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D  I  ALOGO 

In  cui  si  esamina  se  la  Lingua^  in  cui  scrrs*' 
sero  Dante  ^  il  Boccaccio  e  il  Petrarca  ^  si 
'deliba  chiamare 

ITALIANA^  TOSCANA  O  TlOflENTINA . 


i^empre  che  io  ho  potato  onorare  la  patron 
mia,  eziandio  con  mio  carico  e  pericolo^ 
Fho  fatto  Toientieri,  perchè  Tuomo  non  ha 
maggiore  ohblìgo  nella  yita  sua  che  eoa 
quella,  dependendo  prima  da  esaa  Tesserey 
e  dipoi  tutto  quello  che  di  buono  la  forttt^ 
na  e  la  natura  ci  hanno  conceduto;  e  tanto 
Tiene  ad  essere  maggiore  in  coloro  che 
hanno  sortito  patria  più  nobile.  E  Teramente 
colui,  il  quale  colFanimo  e  colFopera  si  ite 
nimico  della  sua  patria,  meritamente  si  pucr 
chiamare  parricida  ,  ancora  che  da  quella 
fusse  sulo  ofT'eso.  Perchè  se  battere  il  padre 
e  la  madre,  per  qualunque  cagione,  è  cosa 
nefanda,  di  necessità  ne  segue,  il  lacerare 
la  patria  essere  cosa  neiandissima ,  perchè 
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da  lei  mai  si  patisce  alcuna  percecuzione , 
per  la  quale  possa  meritare  di  essere  da  te 
ingiuriata,  avendo  a  riconoscere  da  quella 
ogni  tuo  bene;  tale  che  se  ella  si  priva  di 
parte  de' suoi  cittadini,  sei  piuttosto  obbli- 
gato ringraziarla  dì  quelli  che  ella  si  lascia, 
cbe  infamarla  di  quelli  che  ella  si  toglie.  E 
quando  questo  sia  vero^  che  è  verissimo,  io 
non  dubito  mai  d^ingannarmi  per  difender- 
la, e  venire  contro  a  quelli  che  troppo  pre- 
euntuosamente  cercano  di  privarla  delFonor 
suo.  La  cagione  perchè  io  abbia  mosso  que- 
sto ragionamento,  è  la  disputa  nata  più  volte 
nei  passati  giorni,  se  la  lingua,  nella  quale 
-hanno  scritto  i  nostri  poeti  ed  oratori  fio- 
rentini, è  Fiorontina,  Toscana  o  Italiana. 
Nella  quale  dispula  ho  considerato  come 
alcuni  men'^  inonesti  vogliono  ch'ella  sia 
Toscana,  alcuni  altri  inonestissimi  la  chia- 
*niano  Italiana,  ed  alcuni  tengono  ch'ella  si 
debba  chiamare  al  tutto  Fiorentina;  e  cia- 
scuno di  essi  si  è  sforzato  di  difendere  la 
parte  sua  in  forma,  che  restando  la  lite  in- 
decisa, mi  è  paruto  in  questo  mio  vendem- 
miale ozio  scrivervi  largamente  quello  che 
io  ne  senta,  per  terminare  la  questione  q 
per  dare  a  ciascuno  materia  di  maggior  con- 
tesa. A  voler  vedere  adunque  con  che  lin- 
gua hanno  scritto  gli  scrittori,- in  questa  mo- 
derna lingua  celebrati,  dei  quali  tengono, 
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8^nza  discrepanza  d^aluiino,  il  prtnio  laogo 
Dante,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  è  ne- 
ceesario  metterli  da  una  parte,  e  dall' altra 
tutta  Italia,  alla  quale  provincia,  per  amore 
(circa  la  lingua)  di  questi  tre, pare  che  qua- 
lunque altro  luogo  cèda;  perchè  la  spagnuo- 
la  e  la  francese  è  la  tedesca  è  meno  in 
questo  caso  presontuosa  che  la  lombarda. 
E^  necessario,  fatto  questo,  considerare  tutti 
i  luoghi  d'Italia,  e  yedere  la  differenza  del 
parlar  loro,  ed  a  quelli  dare  più  favore  che 
a  questi  scrittori  si  confanno,  e  concedere 
loro  più  grado  e  più  parte  in  quella  lingua;* 
e  se  voi  volete  bene  distinguere  tutta.  Ita- 
lia, e  quante  castella,  non  che  città,  sono 
in  essa;  però  volendo  fuggire  questa  confu- 
sione, divideremo  quella  solamente  nelle 
sue  province,  come  Lombardia,  Romagna, 
Toscana,  Terra  di  Roma  e  Regno  di  Napoli. 
E  veramente  se  ciascuna  di  dette  parti  sa- 
ranno bene  esaminate,  si  vedrà  nel  parlare 
di  esse  gran  differenze;  ma  a  volere  cono- 
scere donde  proceda  questo,  ò  prima  neces- 
sario vedere  qualche  ragione  di  quelle,  che 
fanno  che  infra  loro  sia  tanta  similitudine  , 
che  questi  che  oggi  scrìvono  vogliono  che  quel- 
li che  hanno  scritto  per  lo  addietro,  abbiano 
parlato  in  questa  lingua  comune  italiana;  e 
quale  ragione  fa  che  in  tanta  diversità  di  lin- 
gua noi  contendiamo.  Vogliono  alcuni  che  a 
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ciascuna  lingua  dia  termine  la  particula  af- 
fermativa, la  quale  appresso  agli  Italiani  con 
questa  dizione  si  è  significata ,  e  che  per 
tutta  quella  provincia  s'intenda  il  medesimo 
parlare  dove,  con  uno  medesimo  vocabolo 
parlando,  si  alTerroa,,  ed  allegano  Y  autorità 
di  Dante,  il  quale  volendo  significare  Italia, 
la  nominò  sotto  questa  particula  sì^  quando 
disse:  (i) 
Jh  Pisa  vituperio  delle  genti 

Del  bel  paese  là  dove  il  sì  suona, 
cioè  d^Italia.  Allegano  ancora  F  esempio  di 
Francia,  dove  tutto  il  paese  si  chiama  Fran- 
cia, ed  è  detto  ancora  lingua  d'/tui^^  e  óì^och 
(2),  che  significano  appresso  di  loro  quel 
medesimo  che  appresso  gli  Italiani  sì.  Ad- 
ducono ancora  in  esemplo  tutta  la  lìngua 
tedesca  ,  che  dice  hjo^  e  tutta  la  Inghilter- 
ra, che  dice  jres^  e  forse  da  queste  ragioni 
mossi,  vogliono  molti  di  costoro,  che  qualun- 
que è  in  Italia  scriva  e  parli  in  una  lingua. 
Alcuni  altri  tengono  che  questa  particula 
sì  non  sìa  quella  che  regoli  la  lìngua,  per- 
chè se  la  regolasse,  i  Siciliani  e  gli  Spagnuoli 
sarebbero  ancor  essi,  quanto  al  parlare,  Ita- 
fi)  Dante.,  Inf.  33. 

(2)  Dame,  nella  Viia  Nuo%a  a  e.  3i  dellVrlizione 

di  Firenze  del  1728:  Se  uolctno   guardare  in    l'in* 

Bua  d'or,  e  in  lìngua  di  sì  ,  ec.  V.  il  Vai  chi  nel- 

rErcol.  a  e.  106,  e  il  Ub.  De  Fulgari  Elot^uentia, 

Uh,  I  j  cap.  9* 
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lìan!.  E  però  è  neceesario  che  si  regoli  con 
altre  ragioni,  e  dicono,  che  chi  considera 
bene  le  otto  parti  deirorasione,  nelle  quali 
ogni  parlar  si  diyide,  trorerà  che  qnella  che 
si  chiama  verbo  è  la  catena  ed  il  nervo  del* 
la  lingua;  ed  ogni  volta  che  in  questa  parte 
non  varia,  ancora  che  nelle  altre  si  variasse 
assai,  conviene  che  le  lìngue  abbiano  una 
comune  intelligenza,  perchè  quelli  nomi  che 
ci  sono  incogniti,  ce  fi  fa  intendere  il  vef^ 
bO|  il  quale  infra  loro  è  collocato  ;  e  cosi, 
per  cofitrario,  dove  i  verbi  sono  diflerenti, 
ancora  che  vi  fusse  similitudine  ne' nomi , 
diventa  quella  lingua  differente:  e  per  esem- 
pio si  può  dire  la  provincia  d^Italia,  la  quale 
è  in  una  mìnima  parte  difTerente  nei  ver- 
bi, ma  nei  nomi  difTerentissima,  perchè  cia- 
scuno Italiano  dice  amare ^  stare  e  leggere , 
ma  ciascuno  di  loro  non  dice  già  deschetto ^ 
tavola  e  guastada.  Intra  i  pronomi  ,  quelli 
che  importano  più,  sono  variati,  siccome  è 
mi,  in  vece  di  io^  e  ti  per  tu.  Quello  che 
fa  ancora  differenti  le  lìngue,  ma  non  tanto 
chelle  non  s'intendano,  sono  la  pronunzia 
e  gli  accenti.  I  Toscani  fermano  tutte  le 
loro  parole  m  sulle  vocali,  ma  i  Lombardi 
ed  i  Romagnuoli  quasi  tutte  le  sospendono 
su  le  consonanti,  come  Pane^  Pan,  Consi- 
derate adunque  tutte  queste  ed  altre  difi'eren- 
%%  che  sono  in  questa  lingua  italica,  a  voler 
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vedere  quale  di  qaeste  tenga  la  penna  ia' 
mano,  ed  in  quale  abbiano  scrìtto  gli  scrìt- 
torì  antiqhi,  è  prìma  necessario  vedere  don- 
de Dante,  e  i  primi  scrittori  furono,  e  se 
essi  scrissero  nella  lingua  patria  o  se  non 
vi  scrìssero;  dipoi  arrecarsi  innansi  i  loro 
scrìtti,  ed  appresso  qualche  scrittura  mera 
fiorentina  o  lombarda  ,  o  d^  altrii  provin- 
cia ditali  a,  dove  non  sia  arte,  ma  tutta  na- 
tura; e  quella  che  fia  più  conforme  agli  scritti 
loro,  quella  si  potrà  chiamare,  credo,  quella 
lingua  nella  quale  essi  abbiano  scritto.  Don- 
de quelli  primi  scrìttori  fussero  ,  eccetto 
che  un  Bolognese  (i),  un  Aretino  (2)  ed 
un  Pistoiese  (3),  i  quali  tutti  non  aggiun- 
sero a  dieci  canzoni,  è  cosa  notissima  come 
e' furono  Fiorentini;  intra  i  quali  Dante,  il 
Petrarca  ed  il  Boccaccio  tengono  il  pri- 
mo luogo,  e  tanto  alto,  che  alcuno  non  ispera 
più  aggiugnervi.  Dì  questi  il  Boccaccio  (4) 


(»>  Intende  di   Gaido    Guioicelli» 

C2)   Guitton  d'Arezzo. 

(3)  Gino  da  Pistoia:  sebbene»  oltre  qaesti^  ci  sono 
altri  rimatori  che  non  sono  Fiorratiaif  ma  sono  di 
più  oscura  £am»,  ed  anche  in  minor  pregio,  e  che 
hanno  fatte  poche  cose  rispetto  a  Dante^  al  Petrarca 
e  al  Boccaccio* 

r4)  Bocc,  G.  H,  m  2-  //  che  assai  manifesto  può 
apparire  a  chi  le  presenti  fiouellette  rignarda,  le 
quali  non  solamente  m  fiorentino  volgare  »  ed  in 
prosa  scrìtte  per  me  sono,  e  senza  titolo,  ma  an-" 
eora  in  istilo  umUissimOf  6  rimesso  quanto  il  piU 
si  possono» 
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aSerma  nel  CentonoTelle  di  scrirere  ia  yol- 
gar  fiorentino  ;  il  Petrarca  non  8o  ^  che  ne 
parli  cosa  alcana;  Dante  in  un  suo  libro 
che  ei  fa  De  Fulgori  Eloquio  ^  dove  egl\  da.n>- 
na  tutta  la  lingua  particolar  ditali  a,  ed  aP- 
ferma  (i)  non  ayere  scritto  in  fiorentino^ 
ma  in  una  lingua  Curiale;  in  modo  che, 
quando  e' se  gli  avesse  a  creder^,  mi  can- 
cellerebbe le  obiezioni  che  di  sopra  si  fe- 
cero, di  Tolere  intendere  da  loro  donde 
avevano  quella  lingua  imparata.  Io  non  vo- 
glio, in  quanto  s'appartenga  al  Petrarca  ed 
al  Boccaccio,  replicare  cosa  alcuna,  essendo 
Tuno  in  nostro  favore,  e  Faltro  stando  neu- 
trale;.ma  mi  fermerò  sopra  di  Dante,  il  qua- 
le in  ogni  parte  mostrò  d'essere  per  inge- 
gno, per  dottrina  e  per  giudizio,  uomo  ec- 
cellente, eccetto  che  dove  egli  ebbe  a  ra- 
gionar della  patria  sua , .  la  quaje  fiiori  di 
ogni  umanità  e  filosofico  istituto  perseguitò 
con  ogni  specie  d^ingiuria;  e  non  potendo 
altro  fare  che  infamarla,  accusò  quella  di 
ogni  vizio,  dannò  gli  uomini,  biasimò  il  si- 
tO|  disse  male  de*  costumi  e  delle  leggi  di 
Jei,  e  questo  fece  non  solo  in  una  parte 
Jella  sua  Cantica  (a),  ma  in  tutta,  e  diver- 
samente e  in  diversi  modi  ;  tanto  V  offese 

(O  De  Fulg,  Eiog»,  Iib*  i.^  cap.  16,  17,  i8« 
(a)  Dante  nel  Gan.  6  dell'  Inf*  e  nel  Gan.  ii    • 
Gan»  i5* 
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Tingiaria  cleiredilìo,  tanta  vendetta  ne  desi* 
derava,  e  però  ne  fece  tanta  quanta  egli 
potè;  e  se  per  dorte  desinali  ch^egii  le  pre-* 
•disse,  le  ne  fusse  accaduto  alcuno,  Firenze 
urebbe  più  da  dolersi  d'aver  nutrita  quello 
uomo,  che  d^alcuna  altra  sua  royii^.  Ma  la 
fortuna,  per  farlo  mendace, e^errìcuoprire 
eolia  gloria  sua  la  calunnia  (ajsà  di  tpiellO| 
Iha  continuamente  prosperata^  e  fattacele* 
l>re  per  tutte  le  province  del  mondo,  e  con* 
dotta  al  presente  in  tanta  felicità,  e  sì  tran* 
quitto  stato,  che  se  Dante  la  vedesse,  o  egli 
accuserebbe  sé  stesso,  o,  ripercosso  da'colpi 
di  quella  sua  innata  invidia,  vorrebbe ,  es- 
dendo risuscitato,  di  nuovo  morire.  Non  è 
pertanto  maravigiia,  se  costui,  che  in  ogni 
cosa  accrebbe  intamia  alia  sua  patria,  voile 
ancora  nella  lingua  torle  quelta  riputazio* 
ne,  la  qua|^  pareva  a  lui  d  averle  data  nei 
suoi  scritti;  e  per  non  l'onorare  in  alcun 
modo,  compose  queil'  opera  per  mostrar 
quella  lingua,  nella  quale  egli  aveva  scrìt- 
to, non  esser  fiorentina;  ii  che  tanto  se  gli 
debbo  credere,  quanto  ch'ei  trovasse  (i) 
Bruto  in  bocca  di  Lucifero  maggiore ,  e 
cinque  (2)  cittadini  fiorentini  intra  i  ladro- 
ni, e  quei  suo  Cacci  aguida  (3)  in  paradiso. 


0)  Dante  nel  Can    34  dtirinferno.  (a')  V.il  Can. 
«4  e  a5  i\ì.  (3)  V.il  Can.  i6  del  Paradiso. 


CI  simili  sue  passioni  ed  opinioni  «  nelle  quali 
fii  tanto  cieco,  che  perse  ogni  sua  grayità^ 
dettxina  e  giodicio,  e  divenne  al  tutto  ui\ 
'altro  uomo;  talmente  che  se  egli  avesse gia^ 
dicato  eost  ogni  cosa,  o  egli  sarebbe  vivuto. 
sempre  a  Firense,  o  egli  ne  sarebbe  stato 
cacciato  per  pazzo.  Ma  perchè  le  cose  che- 
s'impugnanoper parole geuerali  e  percome];* 
ture  possono  essere  facilmente  riprese ,  ioi 
Toglio  a  ragioni  vive  e  vere  nM>strare  come> 
il  suo  parlare  e  al  tutto  fiorentino,  e  più. 
assai  che  (piello  che  il  Boccaccio  confessa 
per  sé  stesso  esser  fiorentino,  ed  in  parta- 
rispondere  a  quelli  cbe  tengono  la  medesi-r 
aia  opinione  di  Dante. 

Parlare  comune  ditali  a  sarebbe  quello, 
dove  fuMse  più  del  comune  che  del  propria 
di  alcuna  lingua;  e.  similmente  parlar  pro- 
prio fia  quello,  dove  è  più  del  proprio  che. 
di  alcuna  akra  lingua,  perchè  non  si  pu^ 
troYare  uaa  lingua  che  parli  ogni  cosa  per 
se  senza  avere  accattato  da  altri ,  perchè 
nel  conversare  gK  uomini  di  varie  pi-ovince 
insieme,  prendono  de' motti  Tuno  deirai* 
tro.  Aggiugoesi  a  questo,  che  qualunque  volt^ 
viene  o  nuove  dottrine  in  una  città,  o  nuove 
arti, è  necessario  che  vi  vengano  nuovi  voci^ 
]»oli,enati.in  quella  lingua,  donde  quelle  dot* 
trine  o  quelle  arti  sono  venute;  ma  riduceu- 
dosi  nel  parlare  coni  modi}  con  i  casi,conlQ^, 
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diffterenee  e  con  gli  accenti,  fanno  nuaiiie^ 
desi  ma  consonanza  con  i  yocabolt  dì  quella" 
lingua  che  trovano  ,  e ^ così  diyentano  suoi,' 
perchè  altrinientì  le  lìngue  parrebbero  rap-^* 
pezzate,  e  non  tornerebbero  bene;  e  così  i* 
Tooaboli  forestieri  si  convertono  in   fioreo-- 
tini,  non   i  fiorentini  in  forestieri,  né  però' 
diventa  altro  la  nostra  lingna  che  fiorenti-*, 
na.  £  di  qui  dipende  che  le  lingue  da  prinei. 
pio  arricchiscono,  e  diventano  più  beile,  es-' 
sondo  più  copiose;  ma  è  ben  vero,   che  col 
tempo ,  per  la  moltitudine  di  questi   nuovi 
vocàboli,  imbastardiscono  (i),  e  diventaino 
un'altra  cosa,  ma  fanno  questo  in  centinaia -^ 
d^anni;  di  che  altri  non  s^  accorge   se    non 
poi  che  è  rovinato  in  una  estrema  barbarie. 
Fa  ben  più  presto  questa  mutazione   quan^ 
do  egli  avvenisse  che  una  nuova   popola- 
zione venisse  ad  abitare  in  una  provincia; 
in  questo  caso  ella  fa  la  sua  mutazione   in 
un  corso  d^un^età  d^an  uomo.   Ma  in  qua- 
lunque di  questi  duoi  modi  che  la  lingua 
si  muti,  è  necessario  che  quella  lingua  per- 
duta, volendola,  sia  riassunta  per  mezzodì 
buoni  scrittori  (i)  che  in  quella  hanno  scrìt- 
to, come  si  i  fatto,-  e  fa  della  lingua  latina 
e  della  greca.  Ma ,  lasciando   stare  questa 
parte,  come  non  necessaria,  per  non  essere 

CO  ^«  Saziali  negli  Avveri.  9  lib.  9^  cap«  ^« 
(a)  Lo  stesso  >  ivi ,  lib*  9>  cap.  6« 
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la  nostra  lingua  ancora.nella  sua  declinazio- 
ne; e,  tornando  doride  io  mi  partii ,  dico  ^ 
che  quella  lingua  sì  può  chiamare  comune 
in  una  provincia,  dove  la  maggior  parte  dei 
suoi  vocaboli  con  le  loro  circostanze  non  si 
usino  in  alcuna  lingua  propria  di  quella 
provincia;  e  quella  lingua  si  chiamerà  pro- 
pria, dove  la  maggior  parte  de^suoi  vocaboli 
non  scusino'  in  altra  lingua  di  quella  provin- 
cia. Quando  questo  ch^io  dico  sia  vero,  che 
è  verissimo,  io  vorrei  chiamar  Dante,  che 
mi  mostrasse  il  suo  poema,  ed  avendo  ap- 

Ì)resso  alcuno  scritto  in  lingua  fiorentina, 
o  domanderei,  qual  cosa  è  quella  che  nel 
ftuo  poema  non  fusse  scritta  in  fiorentino.. 
E  perchè  eVisponderebbe,  che  molte,  tratte 
di  Lombardia,  e  trovate  da  sé,  o  tratte  dal 

latino Ma  perchè  io  voglio  parlare  uu 

poco  con  Dante,  per  fuggire  egli  disse ^  ed 
IO  risposi,  metterò  g^ interlocutori   davanti. 
N.  Quali  traesti  tu  di  Lombardia? 
D.  Queste  (i): 

In  co  del  ponte  presso  a  Benevento} 

e  quesf altra  (2): 

Con  voi  nasceva^  e  s'ascondeva  vosc9» 
N.  Quali  traesti  tu  dai  Latini? 
D.  Questi,  e  molti  altri  (3): 


ft)  Bant. ,  Purg.  3.         fa)  Farad,  aa» 
(3^  Farad.  1. 
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Transumanar  significar  per  verha, 

N.  Quali  troyasti  da  teP 

D.  Questi:  (i) 

S*io  m'intuassi^  come  tu  t'immii; 

i  quali  vocaboli,  mescolati  tuUi  eoa  i'to- 

scaai,  fauao  uo a  terza  lingua. 

N.  Sta  bene;  ma  dimmi,  in  questa  tua  opera 
come  TI  sono  di  questi  vocaboli  o  fore- 
stieri o  trovati  da  te  o  latini  ? 

D.  Nelle  prime  due  Cantiche  ve  ne  sono 
pochi,  ma  nelF ultima  assai,  massime  de* 
dotti  da  latini,  perchè  le  dottrine  varie, 
di  che  io  ragiono)  mi  costringono  a  pi* 
gliare  vocaboli  atti  a  poterle  esprimere^ 
e  non  si  potendo  se  non  con  termini  la- 
tini, io  gli  usava,  ma  li  deduceva  in  mo« 
do  con  le  desinenze,  cfaHo  li  faceva  di- 
ventare simili  alla  lingua  del  resto  del' 
Topera. 

fi.  Che  lingua  è  quella  deiropera? 

D.  Curiale. 

N.  Che  vuol  dir  Curiale? 

D.  Vuol  dire  una  lingua  parlata  dagli  uo- 
mini di  corte  del  papa,  del  duca,  ec. ,  i 
quali,  per  essere  uomini  litterati,  parlano 
meglio  che  non  si  parla  nelle  terre  par* 
ticolari  d^Italia. 

N.  Tu  dirai  le  bugie.  Dimmi  un- poco:  che 
vuol  dire  in  quella  lingua  Curiale  morse? 

Il        ■         I     i-ii       HI— i— ■— » 

(i)  Paot«>  Farad*  9.  • 
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jy.  Vuol  dire  morì. 

N.  la  fiorentino  che  raol  dire? 

D.  Vuol  dire  strignere  uno  con  i  denti. 

N.  Qaaado  tu  di^ne^tuoi  versi  (r): 
E  quando  il  dente  longobardo  morse; 
che  Tuol  dire  -quel  morse? 

D^  Punse ^  offese^  edassaZ^òfCheèunatrans- 

'  lazìone  dedotta  da  quel  mordere ,  ohe 
dicono  i  Fiorentini. 

N.  Adunque  parli  tu  in  Fiorentino,  e  non 
in  Cortigiano. 

D.  Egli  è  Vero  nella  maggior  parte;  pure 
io  mi  rifi^uardo  di  non  usare  certi  voca- 
boli  nostri  propri. 

N.  Come  te  ne  riguardi?  Quando  tu  di^  ()): 
Forte  spingava  con  ambo  le  piote; 
questo  spingare  che  tuoi  dire? 

D.  In  Firenze  s^usa  dire,  quando  una  be- 
stia trae  de'calci:  ella  spicca  (3)  una  cop- 
pia di  calci;  e  perchè  io  volli  mostrare 


ft)  Dint.»  Parad.'6.  C^)  D^nt.,  laf    tg. 

(3)  Porse  ti  dee  ìe^gert  spiagfi,  e  cos\  it  senso  k 
pia  chiaro.  Il  L^iTidìio  sa  questa  lào^»  dice  :  $pin- 
tfare  è  mno^er  forte  te  flambé  per  percuotere^  oit* 
de  dicÌMno,  it  eavatto  Mpiaffore  i  ccUcìa  E  ben 
vero  che  indi 'edizione  del  Dante  di  V<faeti.i  f  del 
1569»  si  le^ge  sprintare,  ma  mi  pare  che  si  debba 
reputare  error  di  staimpa»  essendoché  ivi  pare  è  spin^ 
ftava  nel  testo  medesimo  di  Dante^  che  per  altre 
la  quasi  tutti  i  tesii  a  penna  si  l<g^«  spingàuiu 

Machiavelli^  voi.  V,  2 
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come  colui  traeva  dei  calci ,   drsst  spiiu 
gava, 

N.  Dimmi:  tu  di'  ancora  ,  volendo  dire  le 
gambe  (i),  Di  quei  che  sì  piangeva  con  la 
zcmca\  perchè  lo  di^  tu? 

D.  Perchè  in  Firenze  si  chiamano  zanche 
quelle  aste,. sopra  le  quali  vanno  gli  (a) 
spiritelli  per  s.  Giovanui;  e  perchè  allora 
eTusano  per  gambe,  e  io  volendo  «igni* 
fica  re  gambe  ^  dissi  zanche. 

N.  Per  mia  fé  tu  li  guardi  assai  bène  dai 
vocaboli  fiorentioi  !  Ma  dimmi:  più  fa, 
quando  tu  di'  (3)  :  ]\on  prendano  i  mot' 
tali  il  voto  a  ciancia^  perchè  di' tu  cia/ic/fl, 
come  i  Fiorentini,  e  non  zanza^  come  i 
Lombardi,  avendo  detto  (4)  vosco j  (5)  e 
in  co  del  ponte? 

D.  Non  dissi  zanza  per  non  usare  un  voca- 
bolo barbaro  come  quello,  ma  dissi  co 
e  vo9COf  sì  perchè   non  sono   vocaboli  sì 


Ci)  Daot.  ,  Inf.  ig. 

('i)  Varcb.^  Sior.  ii,  374*  ^^  mattina  di  s.  /J.'o- 
tfatifiif  giorno  solenne,  e  soUnuità  principale,  della 
«Utà  per  lo  esst>re  s.  Giovambatisia  avvocai  e 
protettore  de'Fiorcniini,  in  i'ece  di  ceri  e  di  pa* 
liottif  e  degli  spiritelli,  e  di  altre  ftste  e  bada» 
lacchi,  che  in  tal  giorno  a'ùuonttmjiy  parie  per  de» 
vozìone  e  parte  per  ispesso  de*  popoli,  si  solevano 
fo.ie,  si  Jece  una  balla  e  molto  divota  procesr^ 
eione. 

{ù)  D.ìnK,  Farad.  5.  {i)  Purg.  3. 

(5)  Taraci.  a2. 
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kibari,  sì  perebè  ìq  una  opera  graode 
è  lecito  usare  qualche  yocabolo  esterno, 
come  fe^  Virffìlto,  quando  disse  (i); 

Arma  viriun^  tabula^€iue^  et  Troia  gaza  per 
ùndas. 

ìi.  Sta  bene;  ma  fu  egli  per  questo  ,  cbe 
Tirgilio  non  iscrÌTresse  in  latino? 

D.  No.- 

N.  E  cosi  tu  ancora  per  aver  detto  co  e 
f^05co  non  hai  lasciata  la  tua  lingua.  Ma 
noi  facciamo  una  disputa  vana  ,  perchè 
nella  tua  opera  tu  medesimo  in  più  luo- 
ghi confessi  di  parlare  toscano  e  fio- 
rentino. Non  di'  tu  di  uno,  che  ti  sentì 
parlare  neirinferno  (2): 
Ed  un,  che  intese  la  parola  tasca? 
e  nltroTe  in  bocca  di  Farinata,  parlando 
egli  te  co  (3): 

La  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  dolce  patria  natio ^ 
Mia  qual  for^Jui  troppo  molesto? 

D.  Egli  è  vero  ch^io  dico  tutto  cotesto. 

N.  Perchè  diMunque  di  non  parlar  fioren* 
tinoi?  Ma  io  ti  TOglio  convincere  con  i 
libri  in  mano,  e  col  riscontro,  e  però  leg- 

fi)  Virg.«  Eneid  lib.  i.,  v,'| 33,  aopra  il  qiial  verso 
scrive  Servio:  Gaza  Persicus  sermo  est,  et  signi» 
ficai  diuiiias,  undé  Cmza  urbi  in  Palaest'tna  di' 
<iturfquod  in  ea  Camby  sts  Box  Persaaumy  quuni 
jiegyt/tiis  beilum  ihjerreti  di%*itias  suos  conìidit* 

^3}  Oaut.|   liif.  ad*    -  fìj  Ivi^  lu* 


giamo  questa  tua  opera ,  etl  ri  Morgaàt9# 

Leggi  «u  (i). 
D.  iVe/  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita 

Mi  ritrovai  per  una  selva  oscura^ 

Che  la  diritta  via  era  smarrita, 
K»  E  basta.  Leggi  un  poco  ora  it  IVIorgaate» 
D.  Dove? 

K.  Dorè  tu  vuoi.  Leggi  costì  a  caso» 
D.  Ecco  {7)1 

Non  ehi  comincia^  hn  meritato^  è  scritta 

Nel  tuo  santo  Vangeli  benigno  Padre, 
K.  Or  bene,  che  difFerensa  è  da  quella  tua 

lingua  a  questa? 
D.  P'jca. 

!N.  NoD  mi  ce  ne  par  Temila. 
D4  Qui  è  pai;  non  so  che» 
.K.  Che  cosa? 

D.  Quel  chi  è  troppo  fiorentino. 
K.  Tu  sarai  a  ridirti;  o  non  di'  tu  (3): 

lo  non  so  chi  tu  sie^  né  per  quoL  mod^^ 
Venuto  se  quaggiù^  ma  Fiorentino 

Mi  sembri  veramente  quand^io  t*odo? 
D.  Egli  è  Tero;  io  ho  il  torto. 
li.  D^i^te  mio,  io  voglio  che   tu  t^eoiendr , 
e  che  tu  consideri  meglio  il  parlar  fio- 
rentino e  la  tua  opera,  e  vedrai,  che  0i 
alcuno  sWà  da  vergognare,  sarià  .piutto- 


(i)^DMrt.  Iiif.  !•  (3)  Ifiii^ì  Pule*  ^  .^org.  •^.  », 
(d>  Daat»  ivi  ^  33. 
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Sto  Fìrense,  che  tu,  perchè  «e  conside* 

rerai  bene  a  quello  che  tu  hai  detto,  tu 

yedrai  come  neHuoi  versi  non  hai  fuggito 

li  goffo,  come  è  quello  (i); 

Poi  ci  partimmo^  e  n  andavamo  introt/ue  ; 
non  hai  fuggito  il  porco,  come  quello  (2): 

Che  merda  fa  di  quel  che  si  irangvgia\ 
non  hai  fuggite  Fosceoo,  come  è  (3):  • 

Le  mani  alzò  con  ambedue  le  fidici 
e  non  avendo  fuggito  questo  che  disonora 
tutta  lopera  tua,  tu  non  puoi  aver  fnggito 
infiniti  vocaboli  patrj,  che  non  s'ausano  altro- 
ve che  in  quella,  perchè  Tarte  non  può  mai 
in  tutto  repugnare  alia  na tura. «Oltre  di  que- 
sto, io  voglio  che  tu  consideri,  come  le  lin- 
gue non  possono  esser  semplici,  ma  convie- 
ne che  siano  miste  coir  altre  lingue;  ma 
quella  lingua  si  chiama  d'una  patria,  la  qual 
converte  1  vocaboli,  chVlia  ha  accattati  da 
altri,  nell'uso  suo,  ed  è  si  potente  ,  che  i 
vocaboli  accattati  non  la  disordinano,  ma 
la  disordina  loro  perchè  quello  ch^ella  reca 
da  altri,  lo  tira  a  sé  in  modo  che  par  suo, 
e  gli  uomini  che  srrivono  in  quella  lingua^ 
fwme  amore\(di  di  essa,  debbono  far  quello 
che  hai  fatto  tu,  ma  non  dir  quello  che  hai 
dettò  tu;  perchè  se  fu  hai  accattato  daXa- 

(1)  Dant.»  Inf.  ao  scritte:  òì  mi  paiitwa,  0  «a- 
davamo  introque,  {%j  lvi|  a8« 

(Ij  ivi,  a5.    / 
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tini  6  dai  forestieri  assai  Taeaboli,  se  fa 
B^hai  fatti  dei  biioyì,  hai  fatto  molto  bene; 
ma  ta  hai  ben  fatto  male  a  dire,  che  per 
<{uesto  ella  sia  divenuta  ua^  altra  lingua  (i). 
I)tce  Orazio: 

....  quum  lingua  Catonis  et  Emù 
'     Sermonem  patrium  ditaverit^et nova  rerum. 

Nomina  protulerit? 
e  lauda  quelli,  come  i  primi  che  comincia- 
rono ad  arricchire  la  lingua  latina.  I  Ro« 
mani  negli  eserciti  loro  non  arevano  più 
che  due  legioni  di  Romani,  quali  erano  circa 
dodicimila  persone,  e  dipoi  yì  ayeyanoyen*' 
limila  delle  altre  nazioni;  nondimeno,  per- 
chè quelli  erano  con  i  loro  capi  il  nervo 
dell'esercito,  perchè  nulitavano  tutti  sotto 
Tordine  e  sotto  la  disciplina  romana  ,i  te* 
nevano  quelli  eserciti  il  nome,  4'autorìtà  e* 
la  dignità  romana;  e  tu 'che  hai  mosso  nei 
tuoi  scrìtti  venti  legioni  di  vocaboli  fioren* 
tini,  ed  usi  i  casi,  i  tempi  e  i  modi  e  le 
desinenze  fiorentine ,  vuoi  che  i  vooaboli 
avventizi  facciano  mutar  la  lingua?  .E  se  tu 
la  chiamasse  comune  d^  Italia  o  Cortigiana^ 
perchè  in  quella  si  usassero  tutti  i  verbi 
che  sWano  in  Firenze,  ti  rispondo,  che  se 
si  sono  usati  i  medesimi  verbi,  non  sma- 
lto i  medesimi  termini ,  perchè  si  yariano 


(0  Orsa.  nell'Arte  Poet.»  v.  5€. 
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tento  colla  pronunzia,  che  dìrentano  un'aK 
tra  coaa;  perchè  tu  sai  che  i  forestieri ,  o 
e*peryertono  il  e  in  z,  come  di  sopra  si  dis* 
•e  di  cianciare  e  zanzare^  o  eglino  aggiun* 
gono  lettere,  come  vien  {jua^  vegni  £a»  e 
e*  ne  lieyano,  come  poltrone  ,  pobron.  Tal* 
mente  che  quelli  vocaboli  che  sono  simili 
a'nostri,  gli  storpiano  in  modo,  che  li  fanno 
diventare  un^altra  cosa;  e  se  tu  mi  allegasse 
il  parlar  Curiale,  ti  rispondo ,  se  tu  parli 
delle  corti  di  Milano  o  Napoli ,  che  tutte 
tengono  del  luogo  della  patria  loro,  e  quelli 
hanno  più  di  buono,  che  più  s'accostano  al 
toscano,  e  più  T  imitano:  e  ae  tu  tuoi  che 
e^ sia  migliora  rimìutore 'Che  rimitato*,  ta 
Tuoi  quello  che  il  più  delle  volte  non  è;  ma 
•e  tu  parli  delia  corte  di  Roma,  tu  parli  di 
un  luogo  dove  si  parla  di  tanti  modi  di 
quante  nazioni  vi  sono,  ne  se  gli  pnÀ  dare 
ki  modo  alcuno  regola.  Ma  quello  ohe  in- 
gaana  molti,  circa  i  vocaboli  comuni,  è,  die 
fu  e  gli  altri  che  hanno  scrìtto  ,  essendo 
stati  celebrati  e  letti  in  vari  luoghi.,  molti- 
TOf^aboIi  nostri  sono  stati  imparati  da  molti* 
forestieri,  ed  osservati  da  loro,  tale  che  di 
^roprì  nostri  son  diventati  comuni.  E.se  ta- 
vtM  conoscer  questo,  arrecati  innanzi  un 
libico  composto  da  quelli  forestien  ohe  han- 
no scritto  dopo  voi,  eversi  quanti  vootboti' 
•gU  uBaoo  dn'TOQtri,  e  come  e'oercant  di 
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imitarvi:  e  per  ayer  rìprovadi  questo  favorii 
leggere  libri  composti    dagli  uomini    loro 
aTanti  che  nasceste  voi,  e  si  vedrà  che  in 
^elli  non  fia  né  vocabolo, .  né  termine  ',  e 
così  apparirà  che  la  lìngua  in  che  essi  oggir 
scrivono,  è  la  vostra,  e  per  conseguenza  la 
vostra  non  é  comune  colla  loro;  laqual  lin- 
gua,  ancora  che  con  mille  sudori  cerchino 
d'imitare,  nondimeno  se  leggerai  i  loro  scrit- 
ti, vedrai  in   mille  luoghi   esseve    da    loro 
male  e  perversamente   usata ,  percV  egli  è 
impossibile  che  Tarte  possa  più  che  la   na- 
tura. Considera  ancora  un'altra   cosa,  se  tu 
vuol  vedere  1^  dignità-  della  tua  lingua  pa- 
tria, che  i  forebiieii  cLe  ecrivcfco,  se  pren- 
dano alcuno  soggetto  nuovo,  dove  non  ab- 
biano esemplo  di  vocaboli  imparati  da  voi^ 
di  necessità  conviene  che  ricorrano  in  To* 
Stana,  ovvero,  se  prendano  vocaboli  loro,  gli 
spianino  ed   allarghino  alluso  toscano;  che 
altriménti  né  essi,  né  altri  gli  approvereb- 
bero.'E  perché  e' dicono  che  tutte  le  lingue 
patrie  8.on  brutte  se  elle  non  hanno  del  mi- 
sto, di  modo  che  veruna  sarebbe  bnitta  ; 
dico  ancora  che  quella  che  ha  di  esser  mi- 
sta men  bisogno,  é  più  laudabile,  e  sense 
dubbio   ne  ha  men   bisogno  la  fiorentina. 
Dico  ancora,  come  si  scrivono   molte  cose, 
che  senza  scrivere  i  motti  ed  i  termini  pro- 
pri patri  non  aoa  belle;  e  di  questa  sorte 
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sono  le  commedie,  perchè  ancora  clie  il  fi- 
ne di  ima  commedia  sia  proporre  uno  spec- 
chio d  nna  vita  privata,  nondimeno  il  /ne 
modo  del  farlo  è  una  cerU  urbanità,  e  con 
termini  che  muovano  a  riso,   acciocché   gK 
nomini ,  correndo  a  quella  dùettf  *«^-«  >  g"-. 
ttino  poi  l'esempio  utUo  che  vi  è  sotto  ;  e 
perciò  le  persone  comiche  diflBcilmentepos-. 
sono  essere  persone  gravi,  perchè  pon  pu# 
esser  gravità  in  un  servo  fraudolento,  in  un 
vecchio  deriso,  in  un  giovane  impazzito  di 
amore,  in  una  puttana  lusinghiera,  in   un 
parassito  goloso;  ma  ben  risulta  da   cniesta 
composizione  d  uomini  effetti  gravi  ed  utili 
alla  vita  nastra.  "IWa    perchè  le    <H)Se  sono 
trattate  ridicolosamente,  conviene  usare  ter- 
mini e  motti  che  facciano  questi  .effetti;  i 
Juali  termini,  se  non  sono  propri  e  patrj , 
ove  siano  sioJi,  mieri  enoti,  non  muovono» 
né  possono  muovere;  donde  nasce  ^  che  uno 
che  non  sia  Toscano  non  farà  mai  quésta 
parte  bene,  perchè  se  vorrà  dire   i  motti 
della  patria  sua,  sarà  una  veste  rattoppata, 
facendo    una   composizione  mezza  toscana 
e  mezza  forestiera;  e    qui  sì  conoscerebbe, 
che  lingua  egli  avesse  imparata,  se  eUafnSr 
se  comune  o  propria.  Ma  se.  non   li  vorrà 
usare,  non  sapendo  quelli  di  Toscana,  sarà 
una  cosa  manca,  e  che  non  ara  la  perfezio- 
ne sua;  ed  a  provar  questo  io  voglio   che 
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tii  legga  0rt§  conameJia  (i)  fatta  da  uno  de-, 
gli  Ariosti  di  Ferrara,  e  vedrai  una  gentil 
composizione,  e  «no  stile  ornato  ed  ordi- 
nato; vedrai  un  nòdo  bene  accomodato  e 
*»*-^o  sciolto,  ma  la  veilrai  priva  di  quei 
Sali  cne~  lUn^ca  una  commedia  tale ,  non 
per  altra  cagione  cl»x>  per  la  detta  ,  perchè 
i  hiotti  ferraresi  non  gli  piacevano ,  ed  i 
fiorentini  non  sapeva,  talmente  che  li  la- 
sciò stare.  Usonne  uno  comune  ,  e  credo 
ancora  fatto  comune  per  via  di  Firenze  , 
dicendo,  che  (2)  un  dottore  della  berretta 
lunga  pagherebbe  una  sua  dama  di  doppio- 
ni; usonne  uno  proprio,  pel  quale  si  vede 
quanta  AtajnalAjiaAEcoliire  ii  ferrarese  col 
toscano,  che  dicendo  una  di  non  voler  par- 
lare, dove  fussero  orecchie  che  Tudìssero ,. 
le  fa  rispondere,  che  non  parlasse  dove  fos- 
sero i  bigonzoni  (3);  ed  un 'gusto  purgato  sa 
quanto  nel  leggere  o  neli\iaire,  dir  bìgon- 
zoni  è  offeso:  e  vedesi  facilmente,  ed  in  que- 
sto ed  in  molti  altri  luoghi,  con  quanta  di-- 
ficultà  egli  mantiene  il  decoro  di  quella  lin- 
gua ch'egli  ha  accattata.  Pertanto  io  con- 
cluuoy  che  molte  cose  sono  quelle  che  non 
8Ì  possono  scriver  bene  senza   intendere  le 

Ti)  Questa  è  la  coro  me  dia  di  Messer  Lodovico 
Ariosto^  intitolala  /  Suppositl,  fatta  da.  lui  prima  ia 
prosa;  e  di  questa  parla  qui    l'Autore  del    Dialogo* 

(3;  Att*  u,  K«  t*        (3)  NeU'iiteiio  luogo*. 
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eii«  è  più  ÌD  preezo  ;  e  volendoli  prop^ , 
coavìene  andare  alla  fonte,,  donde  quella 
lingua  ha  avuto  origine,  altrimenti  si.fauua 
eomposìzione,  dove  Tuna  parte .  non  Corri- 
Spende  all^altra.  E  che  Ti  inportanza  dì  que- 
sta lingua,  nella  quale  e  tu,  Dante,  scrive- 
sti, e  gli  altri  che  vennero,  e  prima  e  poi 
di  te,  hanno  scritto,  sia  derivata  da  Firen» 
<e,  lo  dimostra  essere  voi  stati  Fiorentini , 
«nati  in  una  patria  che  parlava  in  modo, 
che  si  poteva  meglio  che  alcuna  altra  acco* 
Aiodiire  a  scrivere  in  versi  ed  in  prosa;  a 
che  non  si  potevano  accomodare  gli   altri 

farlari  d^Italia;  perchè  ciascuno  «a,  come  v 
VovenzaU  cominciarono  a  scrivere  in  ver^ 
8Ìj  di  Provenza  né  venne  quest'uso  in  Sici- 
lia, e  di  Sicilia  in  Italia,  e  intra  le  provin- 
ce d'Italia  in  Toscana,  e  di  tutta  Toscana 
in  Firenze,  non  per  altro  che  per  essere  la 
lingua  più  atta;  perchè,  non  per  comodità 
di  sito,  né  per  ingegno,  né  per  alcuna  altra 

{articolare  occasione  meritò  Firenze  essere 
a  prima  a  procreare  questi  scrittori ,  se  lion 
per  la  lingua  comoda  a  prendere  simile  di-, 
sciplina;  il  che  non  era  nelle  altre  città.  B 
ch'e*  sia  vero,  si  vede  in  questi  tempi  assai 
Ferraresi,  Napoletani,  Vicentini  e  Vene- 
nmi  ohe  scrivono  bene,  ed  hanno  ingegni 
attissimi  allo  scrirere;  il  che  lion  potevano 
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C?r*4vK8e  scritto;  perchè  a  volere  ch'e'veni»- 
aero  a  questo  graoo  di  schifare  gli  errori 
della  lingua  patria,  era  necessario  eh V'fusse 
prima  alcuno,  il  quale  collo  esempio  suo  in* 
segnasse  com'egli  avessero  a  dÌQicnticare 
quella  Ipro  naturale  barbarie ,  nella  quaki 
la  patria  lingua  si  .sommergeva.  Concludesi 
pertanto,  che  non  è  lingua  che  si  possa  chia- 
mare  o  comune  d' Italia  d  Curiale,  .perchè 
fotte  quelle  che  si  potessero  chiamate  così, 
baiano  il  fondamento  loro  dagli  scrittori  fio- 
routini  e  dalla  lingua  fiorentina,  alla  quale 
in  ogni  difetto,  come  a  vero  fonte  e  fonda- 
mento lori),  è  necessario  che  ricorrano,  e 
non  volendo  esser  véri  pertinaci,  hanno  a 
confessarla  fiorentina  (i). 

Udito  che  Dante  ebbe  queste  cose ,  le 
confessò  vere,  e  si  partì;  e  io  mi  restai  tutto, 
contento,  parendomi  d^averlo  sgannato.  Non 
so  già  sio  mi  sgannerò  coloro  che  sono  sì. 
poco  conoscitori  dei  beneficj  cliVgli  hanno 
avuti  dalla  nostra  patria,  che  eVogliano  ac- 
comunare con  esso  lei  nella  lingua  Milano, 
Tinegia,  Romagna,  e  tutte  le  bestemmie  di 
Lombardia. 


'  (ì)  Questa  quisiione  sopra  il  nome  della  Lingua 
nostra  h  trattata  ampiameoi*  e  giudiziosamente  au* 
che  da  Alberto  LoUio  o^l'  Orazione  in  lode  ddk 
LìoguA  Toscana* 
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BMtgor  ArciJiavolo  è  mandato  da  Plutoni 
ia  questo  mondo  con  obbligo  di  dover  pren* 
der  mogUere.  Ci  viene ^  la  prende',  e  nom 
potendo  sofferire  la  superbia  di  leiy  am» 
meglio  ritornarsi  in  Inferno  che  ricot^iun- 
^ersi  seco. 

XiiGGBSi:  nelle   antiche  meknorìe  delle  £•• 

Hlpitine  cose,  come  già  s^intese  per  relaiìo- 

'JIC'  d^alcunò  santissimo  nomo  ,  la  cui  iritfi 

appresso  qualunque  in  quelli  tempi  TÌveva 

tera   celebrata,  cbe  standosi  astratto  neltt 

sue  orazioni  vide,  mediante  quelle  ,  come 

.andando  infinite  anime  di  quelli  miseri mor^ 

•tali,  che  nella  disgrazia  di  Dio   morivano  , 

.allo  inferno,  tutte  o  la  maggior  parte  si  do* 

levano,  non  per  altro   che   player  tolt» 

^moglie   essersi  a  tanta   infehoità   condotte. 

•Donde  che  Mi  noe.  e   Rademanto  ,  insieme 

con  gli  altri   infernali  giudici   ne   aycTano 

maraviglia  grandissima;  e  non  potendo  jore- 

dere  queste  calunnie,  cbe  costoro  al  sesso 

femmineo  davano,  esser. vere,  e  cre(M:end<^ 

^sni  giorno  le  querele,  ed  avendo  di  tutto' 
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fatto  a  Plaibne  Coùreniente  rapporto ,  fu 
deliberato  per  lui  d'aver  sopra  qaeeto  caso 
con  tutti  gli  infernali  prìncipi  maturo  esa- 
mine,  e  pigliarne  dipoi  quel  partito  che 
,fusse  giudicato  migliore,  per  iscuoprire que- 
sta fallacia,  e  conoscerne  in  tutto  la  verità. 
«Chiamatili  adunque  a  concilio,  parlò  Fiuto- 
ne in  questa  sentenaa  :  *'  Ancora  che  io , 
dilettissimi  miei,  per  celeste  disposizione, 
e  per  (àtal  sorte  al  tutto  irrevocabile ,  pos- 
segga questo  regno,  e  per  questo  io  non 
possa  essere  obbligato  ad  alcuno  giadisio , 
o  celeste  o  mondano,  nondimeno  perch 'egli 
è  maggfor  prudenza  dì  quelli  che  possono 
più  sottomeltersi  alle  leggi,  e  più  «li- 
mare  Taltrui  giustizio,  ho  deliberato  esòer 

,  da  voi  consigliato,  come  in  un  caso,  il  quale 
'potrebbe  6«guire  eoa  qualche  infamia  del 
■nostro  imperio^  io  mi  debba  governare  .'per- 
chè, dicendo  tutte  le  anime  degli  uomini 
che  vengono  nel  nostro  regno,  esserne  stato 
cagione  la  moglie,  e  parendoci  questo  im- 
posfibile,  d»bitianK)  che  dando  giudizio  so- 
pra questa  relazione  non  possiamo  essere 
calunni ajti  come   troppo   crudeli  ;   e  non  ne 

'alando,  come  malico  severi,  e  poco  amatore 
biella  giustizia.'  E  perciò  Timo  peccato  è  da 
uomini  leggieri,  e  Taltro  da  ingiusti,  e  vo- 
lendo fuggire  quejli  carichi  che  dall  uno  e 
dairallro  potrebbono  dipenderete  non  tre- 
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VanJone  il  modo,  yì  abbiamo  cbiamati,  ac-^ 
€Ìocchè|  consigliandooe,  01  aiutiate,  ^  siate 
cagione 'cbe  que&to  regno,  come  per  Io  paa- 
aato  è  tìvhIo  senza  infamia,  coai  4>er  Tav- 
■Tenire  yiya.  „  Parre  a  ciascheduno  di  quelli 
prìncipi  il  caso  importantissimo  e  di  molta 
considerazione;  e  concludendo  tìatti ,  Como 
egli  era.  necessario  scuoprirne  la  venta,  era- 
fio  discrepanti  del  modo.  Perchè  a  chi  pare- 
va che  si  mandasse  uno,  a  chi  più  nelmon- 
jdo  che  sotto  Torma  d  uomo  conoscesse  per- 
eonahnente  questo  esser  vero.  A  molti  altri 
pareva  potersi  fare  semsa  tanto  disagio,  co- 
stringendo  varie  anime  con  vari  tormenti  a 
«coprirle.  Pure  la  maggior  parte  consiglian- 
do che  si  mandasse,  s  indirizzarono  a   que- 
sta opinione.  E  non  si  trovando  alcunoche 
volontariamente  prendesse  questa  impresa, 
deliberarono  che  la  sorte  fosse  quella  che 
lo  dichiarasse.  La  quale  cadde  sopra  Belfa- 
gor  Arcidiavolo,  ma  per  Taddietro  ,  avanti 
che  cadesse  dal  cielo,  Arcangelo  ;  il  quale, 
ancora  che  mal  volentieri   pigliasse   questo 
cai  ice,  nondimeno ,  costretto  dallo  imperio 
di  Plutone,  si  dispose  a  seguire  quanto  nel 
concilio   s^era  determinato,   ed  obbligossì  a 
quelle   convenzioni    che    fra  loro  solenne- 
mente erano  state  deliberate;  le   quali  er»> 
no,  idie  subito  a  colui,  che  fosse  per  questa 
coiumìasione    deputato,  fossero  consegnati 
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Centomila  ducati  «  co^qnali  doreTa  renila  nel 
mondo y  e  sotto  forma  d'aomo  prender  mo- 
glie, e  con  quella  vivere  dieci  attni;edopO| 
fingendo  di  morire,  tornarsene,  e  per  ispe- 
rienjsa  far  fede  a^suoi  superiori  quali  siano 
i  carichi  e  le  comodità  dei  matrimonio. 
Dichiarossi  ancora,  che  durante  detto  tem- 
po e'  fusse  sottoposto  a  tutti  i  disagi  ed 
a  tutti  quelli  mali  che  sono  sottoposti  gU 
uomini,  e  che  si  tira  dietro  la  povertà,  le 
carceri,  la  malattia,  ed  ogni  altro  infortunio, 
Ael  quale  gli  uomini  incorrono,  eccetto  89 
con  inganno  o  astuzia  se  ne  liberasse.  Presa 
adunque  Beifagor  la  condizione  e  i  danari, 
ne  venne  nel  mondo;  ed  ordinato  di  sue 
masnade  cavalli  e  compagni,  entro  onorevolis- 
simamente in  Firenze;  la  qua!  città  innanzi 
a  tutte  r  altre  elesse  per  suo  domicilio  , 
come  quella  che  gli  pareva  più  atta  a  sop- 
portare chi  con  arte  usuraria  esercitasse  i 
suoi  danari;  e  fattosi  chiamare  Roderigo  di 
Castiglia,  prese  una  casa  a  fitto  nel  borgo 
d^Ognissanti.  E  perchè  non  si  potesse  rin- 
Tenire  le  sue  condizioni ,  disse  essersi  da 
picciolo  partito  di  Spagna,  e  itone  inSoria, 
ed  avere  in  Aleppo  guadagnato  tutte  le  sue 
facultà,  donde  sWa  poi  partito  per  venire 
in  Italia  a  prender  donna  in  luoghi  più 
umani,  e  alla  vita  civile  e  airanimosuopià 
conformi.  Era  Roderigo  bellissimo  ttomo^  e 
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mitrava  una  età  dì  trent^anai;  ed  «reifdo 
in  poohi  giorni  dinio9tr<y  di  quante  riccKes- 
le  abboodastie,  e  dando  esempi  di  sé  dVs- 
•ere  umano  e  liberale  ^  nK)lti  nobili   cittadi- 
ni,  che  arevano  assai  figlinole  e  pochi  da« 
nari,  se  gli   offeriyano;  tra  le  quali   tutte 
Roderigo scelse  una  beltissima  fanciulla,  chia- 
mata Onesta,  figliuola  d'  Amerigo  Donati  , 
il  quale  n'aveva  Ipe  altre  insieme  con  tre 
figliuoli  masebr,  tutti  uomini,  e  quelle  era- 
no quasi  che  da  marito.  E  benché  Tasse   di 
una  nobilissima  famiglia,  e  di   lui  fusse  in 
Firenze    tenuto    buon   conto ,    nondimeno 
era,  rispetto  alla  brigata  che  aveva,  ed  alla 
nobiltà,  poverissimo.  Fece  Roderigo  magni- 
fiche e  splendidissime  nozze,  né  lasciò  in- 
dietro alcuna  di  quelle  cose  che  in   simili 
ibste  si  desiderano^  essendo   per  la  legge  « 
efae  gli  era  stata  dula  nelPuscire  dello  Infer- 
mo, sottoposto  a  tutte   le  passioni  umane. 
Subito  cominciò  a  pigliar  piacere  degli  onori 
e  delle  pompe  del   mondo ,  ed   aver  caro 
d'esser  laudate  tra   gli   uomini;  il  che  gli 
arrecava  spesa  non  picciola.  Oltre  di  questo , 
non  fu'  dimorato  molto  con  la  sua  Monna 
Onesta,  che  se  ne  innamorò  fuor  di  misu- 
ra, «é  poteva  vivere  qualunque  volta  la  ve- 
deva star  trista  ed  aver  alcuno  dispiacere. 
Aveva  Monna   Onesta  portato  in  casa  di 
Koderigo  uisieme  con  la  nobiltà  seco, e  eoa 
Machiavelli^  vqU  V,  3 
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la  bellezza  pianta  superbia ,  clie  non  D**ebbeiaai 
tanta  Lucifero;  e  Roderigo,  che  aveva  pro- 
vata Tuna  e  Tal  tra,  giudicava  quella  della 
moglie  superiore.  Ma  diventò  di  lunga  mag- 
giore, come  prima  quella  si  accorse  del- 
1  amore-  che  il  marito  le  portava;  e  paren- 
dole poterlo  da  ogni  parte  signoreggiare  , 
senza  alcuna  pietà  o  rispetto  gli  comandava, 
né  dubitava,  quando  da  lui  alcuna  cosa  gli 
era  negata,  con  parole  villane  ed  ingiuriose 
morderlo;  il  che  era  a  Roderigo  cagione  di 
ìncredibil  noia.  Pur  nondimeno  il  suocero, 
i  fratelli,  il  parentado,  Fobbligo  del  matri- 
monio, e  sopra  tutto  il  griande  amore  le 
portava,  gli  faceva  aver  pazienza.  Io  voglio 
lasciar  le  grandi  spese,  cbe  per  contentarla 
faceva  in  vestirla  di  nuov-e  usanze  ,  e  con- 
tentarla di  nuove  fogge,  cbe  continuamente 
la  nostra  città  per  sua  naturai  consuetudine 
varia,  che  fii  necessitato,  volendo  stare  in 
pace  con  lei,  aiutare  al  suocero  maritare  le 
altre  sue  figliuole,  dove  spese  grossa  somma 
di  danari.  Dopo  questo,  volendo  aver  beole 
con  quella,  gli  convenne  mandare  uno  dei 
fratelli  in  Levante  con  panni,  ed  un  altro 
in  Ponente  con  drappi,  alFaltro  aprire  un 
battiloro  in  Firenze;  nelle  quali  cose  dispen- 
sò la  maggior  parte  delle  sue  fortune.  Oltre 
a  questo,  nei  tempi  di  camesciali  e  di  9. 
Giovanni,  quando  tutta  la  città   per  antica,- 
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tonsnetadine  festeggia,  e  che  molti  cittadi- 
BÌ  nobili  e  ricchi  con  isplendidissimi  conyiti 
ti  onorano,  per  non  esser   Monna  Onestà 
air  altre  donne  inferiore,  voleva  che  il  suo 
Roderigo  con  simili  feste  tutti  gli-  altri  su- 
perasse. Le  qaali  cose  tutte   erano  da  lui 
per  le  sopraddette  cagioni  sopportate  ;    nò 
gir  sarebbono,  ancora  che  gravissime,  parute 
gravi  a  farle,  se  da  cpiesto  ne  fusse  nata  la 
quiete  della  casa  sua,  e  s'egli  avesse  potuto 
pacificamente  aspettare  i  tempi   della   suat 
rovina.  Magl'interv^niva  Topposito,  perchè 
con  Tinsopportabili  spese  Tinsolente  natura  de 
lei  infinite  incomodità  gli  arrecava; e  non  era» 
no  in  casa  sua   ne  servi,  né  serventi,  che 
non  che  molto  tempo,  ma  brevissimi  giorni 
potessero  sopportare.  Donde  ne    nascevano 
a  Aoderigo  disagi  gravissimi,  per  non    pò* 
ter   tener   servo     che    avesse    amore    allo 
cose  sue  ;   e    non    che  altri ,  quelli  Dia- 
voli, i  quali  in  persona  di  famigli  aveva  con- 
dotti seco,  piuttosto  elessero  di  tornarsene 
in  Inferno  a  star  nel  fuoco,  che  viver  nel 
mondo  sotto  lo  imperio  di  quella.  Standosi 
adunque  Koderìgo  in   questa  tumultuosa  • 
inquieta  vita,  ed  avendo  per  le  disordinate 
spese  già  consumato  quanto    mobile   ave- 
va riserbato,  cominciò  a  vivere  sotto  la  spe- 
ranza de^  ritratti,  cbe  di  Ponente  e  di  Le- 
vante aspettava;  ed  avendo  ancora  buon  ere- 


\tOy  per  non  mancar  di  suo  grado  prese  m- 
Giambia,  e  gkaotdoglt  già  molti  marchi  ad- 
dosso, fu  toato  iio4:ato  da  quelli  che  in  si- 
mili esercizi  in  mercato  si  traTagliano.  Ed 
easendo  di  già  il  caso  suo  tenero,  vennero 
in.  un  sulMta  di  Levante  e  di  Ponente  no- 
fBeUe,come  raao  dei  fi:ateHidÌMonn<a  One- 
sta s^avea  giuocato  tutto  il  nnobile  d^  Rode^ 
rigo;  r altro,  tornando  sc^ra  una  nay& 
carica  di  sua  mercanzia,  senza  essersi  al- 
trimenti assicurato^  era  insieme  con  quella, 
annegato.  Né  fu  prima  puhblicata  questa 
cosa,  che  i  creditori  di  Roderigo  si  ristrin- 
»en>  insieme,  e  giudicando  che  fosse-  spac- 
ciato,  né  potendo  anjcora  scoprirsi  per  non 
eeaer  venuto  il  tempo-  dei  pagamenti  loro, 
oonelusero  cfa«  fosse  bene  osservarlo  cosi 
destramente,  acciocché  dal.  detto  ai  fatto 
di  nascoso  non  se  ne  fuggisse.  Roderigo, 
parte  non  veg-gendo  al  caso  suo  rimedio,  e 
sapendo  quanto  la  legge  infernale  !•  co- 
sèringeva,  pens^  di  fuggirsi  in  ogni  modo; 
e  montalo  una  mattina  a  cavallo,  abitando 
propinquo  alla  porta  al  Prato,  per  quella 
se  ne  uscì;  ne  prima  fu  veduta  la  partita  sua, 
ohe  il  remore  si  levò  fra  i  creditori^  i  quali  ri- 
corsi ai  magistrati,  non  solamente  coi  cnr- 
scnri,  ma  popolarmente  si  misero  a  seguirlo. 
Non  era  Roderigo,  quando  se  gli  levò  dietro  il 
rumore,  dilungato  dalla  città  un  miglio ,  in 
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wtkùio  g1i6 Temendosi  a  mal  partite  deliberò  ,pitr 
fuggir  più  secreto,  uscir  di  strada,  e  a  traverso 
per  li  campi  cercare  sua  fortiina.  Ma  sendo 
a  far  questo  impedito  dalle  assai,  fosse,  ohe 
attraversano  il  paese,  ne  potendo  per  que- 
sto ire  a  cavallo,  si  mise  a  fuggire  a  pie,  e 
lasciata  la  cavalcatura  in  su   la  strada^   at- 
traversando di  campo  in  campo,  coperto  dalle 
vigne  e  dai  canneti  ,di  che  quel  paese  abbonda^ 
arrivò  sopra  Peretola  a  casa  di  Oio.  Matteo 
del  Bricca,  lavoratore  di  Giovanni  del  Be- 
ne,  e  a  sorte  trovò   Gio.   Matteo  che  re- 
cava a  casa  da  rodere  a^  buoi,  e  se  gli. rac- 
comandò, promettendogli,  che  se  lo   salva- 
va dalle  mani  dei  suoi  nemici^  i  quali  per 
farlo  morire  in  prigione  lo  seguitavano,  che 
lo  farebbe  ricco,  e   gliene   darebbe  innanzi 
alla  sua  partita  tal  saggio,  che  gli  credereb- 
1^;  e  quando  questo  non  facesse,  era  con« 
tento,  che  esso  proprio  lo  ponesse  in  mano 
ai  suoi  avversari.  Era  Gio.  Matteo,   anoara 
che  contadino,  uomo  animoso,  e  giudicando 
non  poter  perdere  a  pigliar  partito  di  sal- 
varlo, gliene   promise;  e    cacciatolo  in   uà 
monte  dt  letame,  il  quale  aveva  davanti  alU 
sua  casa,  lo  ricoperse  con  cannucce  ed  akr^ 
mondiglie  ,  che  per  ardere  avea   ragunata. 
Koà  era  Roder igo  appena  fornito  di  nascon- 
dersi, cfhe  i  suoi  perseguii  stori  sopraggiun- 
aerOf  e  per  ispaTe&ti  che  facessero  a   Ciò. 
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Matteo,  non  trassero  mai  da  luì  clie  l'a- 
vesse TÌsto.  Tal  che  passati  più  innanzi, 
ayendolo  in  vano  quel  dì  e  F  altro  cer- 
co, stracchi  se  ne  tornarono  a  Firenze.  Gio. 
]\Iatteo  adunque,  cessato  il  rumore,  e  trat- 
tolo dal  luogo  dov'era,  lo  richiese  della 
fede  data.  Al  quale  Roderigo  disse:  Fratel 
mio,  io  ho  con  teco  un  grande  obbligo,  e 
Jo  vegli»  in  ogni  modo  soddisfare;  e  perchè  tu 
creda  ch'io  possa  farlo,  ti  dirò  ch^  io  sono: 
e  quivi  gli  narrò  di  suo  essere,  e  delle  leggi 
avute  alfuscire  d^Inferno,  e  della  moglie 
tolta;  e  di  più  gli  disse  il  modo  col  quale 
lo  voleva  arricchire,  che  in  somma  sarebbe 
questo,  che  come  si  sentiva  che  alcuna  don- 
na fusse  spiritata,  credesse  lui  essere  quello 
che  le  fusse  addòsso  ;  né  mai  se  n'usciréb- 
Le  8^  egli  non  venisse  a  trarnelo,  donde 
arebbe  occasione  di  farsi  a  suo  modo  pa 
gare  da^  parenti  di  quella;  e  rimasi  in  que- 
sta conclusione  sparì  via.  Me  passarono  molti 
giorni,  che  si  sparse  per  tutta  Firenze,  co- 
me una  figliuola  di  messer  Ambrogio  Ame- 
dei, la  quale  aveva  maritata  a  Buonaiuto 
Tebalducci,  era  indemoniata.  Né  mancaro* 
no  i  parenti  di  farvi  di  quelli  rimedi  che 
in  simili  accidenti  si  fanno,  ponendole  i» 
capo  la  testa  di  s.  Zenobi  ed  il  mantello  di 
8.  Gio.  Gualberto:  le  quali  cose  tutte  da  Rode- 
jigo  erano  uccellate*  E  per  chiarir  cia»c«- 
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no,  come  il  nfiile  della  fanciulla  era  uno 
Spirito ,  e  non  altra  fantastica  immaginazio- 
ne, parlava  latino,  e  disputava  delle  cose 
di  filosofia,  e  scopriva  i  peccati  di  molti; 
intra  i  quali  scoperse  quelli  d'un  fi-ate,  che 
s'aveva  tenuta  una  femmina  vestita  ad  uso 
di  firaticino  più  di  quattro  anni  nella  sua 
cella;  le  quali  cose  fecevano  maravigliare 
ciascuno.  Viveva  pertanto  messer  Ambrogio 
mal  contento,  ed  avendo  invano  provato  tutti 
i  rimedi,  aveva  perduta  ogni  speranza  di 
gnarìrlà;  quando  Gio.  Matteo  venne  a  tro- 
Tarlò,  e  gli  promise  la  salute  della  sua  fi- 
gliuola, quando  gli  voglia  donare  cinque* 
cento  fiorini  per  comperare  un  podere  a 
Peretola.  Accettò  messer  Ambrogio  il  par- 
tito: dove  Gio.  Matteo,  fatte  prima  dire 
eerte  messe,  e  fatte  sue  ceremonie  per  ab* 
bellirela  cesa,  s'accostò  agli  orecchi  delia  fan- 
ciulla, e  disse:  Roderigo,  io  sono  venuto  a 
trovarti  perchè  tu  m  osservi  la  promessa. 
Al  quale  Roderigo  rispose:  Io  sono  contento, 
ma  questo  non  basta  a  farti  ricco;  e  però 
partito  ch^io  sarò  di  qui,  entrerò  nella  fi- 
gliuola di  Carlo  re  di  Napoli,  né  mai  n'u- 
scirò senxa  te.  Faraiti  allora  fare  una  man- 
eia  a  tuo  modo;  né  poi  mi  darai  ptù  briga. 
Detto  questo,  s'uscì  d'addosso  a  colei, 
con  piacere  ed  ammirazione  di  tutta  Firen- 
ze. Non  passò  dopo  molto  tempo  >  che  pec 
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tutta  Italia  9i  sparse  1  accidente  tenuto  alla 
figliuola  del  re  Carlo,  nò  vi  trovandosi  ri- 
jnedio  dei  frati  yaleTole,  avuta  il  re  notìaia 
di  Gio.  Matteo,  mandò  a  Firenze  per  lui} 
il  ^al  arrivato  a  Napoli ,  dopo  qualche 
finta  ceremonia,  la  guarì.  Ma  Roderigo,  pri« 
ona  che  partisse,  disse:  Tu  vedi,  Gio.  Mat* 
teo,  io  t'ho  osservate  le  promesse  d  averti 
arricchito,  e  per4)  scudo  disobbligo,' io  nou 
ti  sono  più  tenuto  di  cosa  alcuna.  Pertanto 
sarai  contento  non  mi  capitare  più  innanzi; 
perche  Jove  io  t^ho  fatto  bene,  ti  farei 
per  Tavvenire  male.  Tornato  adunque  a  Fi* 
renze  Gio.  Matteo  ricchissimo,  perchè  ave- 
va avuto  -dal  re  meglio  che  cinquantamila 
ducati,  pensava  di  godersi  quelle  ricchezze 
pacificamente,  non  credendo  però  che  Rof 
derigo  pensasse  d^odenderlo.  Ma  questo  suo 
pensiero  fu  subito  turbato  da  una  novella 
che  venne,  come  una  figliuola  di  Lodovico 
TU  re  di  Francia  era  spiritata ,  la  qual  no- 
vella alterò  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo» 
pensando  airautorità  di  quel  re  e  alle  parole 
che  gli  aveva  Roderigo  dette.  Mon  trovan- 
do adunque  il  re  alla  sua  figliuola  rimedio^ 
e  intendendo  la  virtù  di  Gio.  Matteo,  mau* 
dò  prima  a  richiederlo  semplicemente 
per  un  suo  cursore;  ma  alleando  quello 
certe  indisposizioni,  fa  forzuto  quel  re  a  ri- 
chiederne la  Signorìa^  la  quale  forzò  Oio» 
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Matteo  ad  ubbidire.  Andato  perta&to  coatiù 
lotto  8Con8ol£lto  a  Parigi,    mostrò  prima  al 
re,   come  egli  era  certa    cosa  ebe  fer  lo 
addietro  aveva  guarita <)ualcbe  indemoniata, 
ma  che  non  era  per  questo  eh'  egli  sapesse 
o    potesse   guarire    tutti;   perchè     se     ne 
trovano  di   si  perfida  natura,  che  non  te- 
mono  né  minacce,  ne  incanti ,  né  alcuna 
religione;  ma  eoa  tutto  questo  era  per  fax 
suo  debito,  «  nèa  gli  riuscendo,  ne  domane 
dava  scusa  e  perdono.  Al  quale  il   re  tur* 
bato  disse,  che  se  non  la  guariva,  che  Io 
appenderebbe.  Sentì  per  questo  Gio.  Mat-» 
teo  dolor  grande  ;  pure,  fatto  buon  cuore; 
fece  venire  rindemoniata,  e.à  accostatosi  aU 
Forecchio    di  quelk,  uinilmente  si   racco« 
mandò  a  Roder^,  ricordandogli  il  bene* 
ficio  fattogli,  e  di  quanta  ingratitudine  sa- 
rebbe esempio  se  V  abbandonasse  in  tHUta 
necessità.  Al  quale  Roderigo  disse:  Deh! 
villano  traditore.,  si  cho  tu  bài  ardire  di  ve- 
nirmi innanzi?  Credi  tu  poterti  vantare  d^esi 
aer  arricchito  per  le  mie  mani?  Io  voglio 
mostrar    a   te  ed  a  ciascuno,   come  io  so 
dare  e  tovre  ogni  eosa  a  mia  posta ;«tnnau^ 
ai  che  tu  ti  parta  di  qui,  io  ti   farò  impic** 
care  in  ogni  modo.  Donde  che  Gio.  Matteo; 
non  veggendo  por.  allora  rimedio ,  pensò  di 
tentare  la  sua  fortiina  per   un^altra  via  ;   e 
fatto  andar  via  la  i|)iritata,  disse  alre;Sire, 
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èome  y^ho  detto,  e^ci  sono  di  molti  Bprrìtl 
che  sono  sì  maligni,  che  con  loro  non  s'ha 
alcun  buono  partito,  e  questo  è  nn  di  que- 
gli; pertanto  io  voglio  fare  un^ultima  sperien- 
sa,  la  quale  se  gioverà,  la  V.  M.  ed  ioare- 
mo  Fintenzione  nostra;  quando  non  giovi  ^ 
io  sarò  nelle  tue  forze,  e  arai  di  me  quella 
compassione  che  merita  T  innocenza  mia» 
Farai  pertanto  fare  in  su  la  piazza  di  No- 
stra Donna  un  palco  grande,  e  capace  di 
tutti  i  tuoi  baroni  e  di  tutto  il  clero  di  questa 
città;  farai  parare  il  palco  di  drappi  di  seta 
e  d'oro;  fabbricherai  nel  mezzo  di  quello 
un  altare;  e  voglio,  che  domenica  mattina 
prossima  tu  col  t)lero,  insieme  con  tutti  i 
tuoi  principi  e  baroni,  con  là  real  pompa  ^ 
conisplendidi  e  ricchi  abbigliamenti  conve- 
gnate  sopra  quello,  dove,  celebrata  prima 
una  solenne  Messa,  farai  venire  T indemonia- 
ta. Voglio,  oltre  a  questo,  che  dalFun  canto 
della  piazza  siano  insieme  venti  persone  al- 
meno, che  abbiano  trombe,  corni,  tamburi, 
cornamuse,  cembanelle,  ceraiboli,  e  d^ogni 
altra  qualità  romori,  i  quali,  quando  io  al- 
eerò  un  cappello ,  diano  in  quelli  instru- 
menti,  e  suonindo  ne  vengano  verso  il  pal- 
co. Le  quali  cose,  insieme  con  certi  altri 
Becreli  rimedi ,  credo  che  faranno  partire 
questo  spirito.  Fu  subito  dal  re  ordinato 
tutto,  e  venuta  la  domenioa  mattinai  e  n* 
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pieno  il  palco  di  persoDaggi  e  la  pìaaza  di 
popolo,  celebrata  la  Messa,  yenne  la  spiri- 
tata condotta  in  sul  palco  per  le  mani  dt 
dae  vescovi  e  molti  signori.  Quando  Ro* 
derigo  vide  tanto  popolo  insieme ,  e  tant<» 
apparato,  rimase  quasi  che  stupido ,  e  fra 
sé  disse:  Che  cosa  ha  pensato  di  fare  que- 
sto poltrone  di  questo  villano?  Gred^egli 
sbigottirmi  con  questa  pompa?  Non  sa  egli 
ch'io  sono  uso  a  veder  le  pompe  del  cielo 
e  le  furie  dello  Inferno?  Io  lo  castigherò  in 
ogni  modo.  E  accostandosegli  Gio.  MatteO| 
e  preganrlolo  che  dovesse  uscire,  gli  disse: 
Oh!  tu  hai  fatto  il  bel  pensiero!  Che  credi 
tu  fare  con  questi  tuoi  apparati?  Credi  tu 
fuggire  per  questo  Iji  potenza  mia  e  Tira 
del  re?  Villano  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare 
in  ogni  modo.  E  cosi  ripregandolo  quello  , 
e  quell'altro  dicendogli  villania,  non  parve 
a  Gio.  Matteo  di  perder  più  tempo;  e  fatto 
il  cenno  col  canpelloi  tutti  quelli  ch'erano 
a  romoreggiar  deputati ,  diedero  in  quelli 
6upni,  e  con  rumori  che  andavano  al  cielo 
ne  vennero  verso  il  palco.  Al  qual  rumore 
alzò  Roderigo  gli  orecchi,  e  non  sapendo 
che  cosa  fusse,  e  stando  forte  maravigliato, 
tutto'  stupido  domandò  Gio.  Matteo  cho 
cosa  quella  fusse?  Al  quale  Gio.  Matteo  tutto 
turbato  disse:  Ohimè!  Roderigo  mio,  quella 
ò  la  moglie  tua,  che  ti  viene  a  ritrovare.  Fu 
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«osa  maraTigliosa  a  pensare,  quanta  altera- 
zione di  mente  recasse  a  Rodengo  sentir 
ricordare  il  nome  della  paoglìe;  la  qual  fu 
tanta,  che  non  pensando  scégli  era  possibile 
o  ragionevole  che  la  fosse  dessa,  senza  re- 
plicare altro,  tutto  spaventato  se  ne  fuggì  y 
lasciando  la  fanciulla  libera,  e  volle  pìùto<« 
sto  tornarsene  in  Infèrno  a  render  ragione 
delle  sue  azioni,  che  di  nuovo  con  tanti  fa- 
stidi, dispetti  e  pericoli  sottoporsi  al  giogo 
matrimoniale.  E  così  Belfagor  tornato  in  In- 
ferno fece  fede  dormali  che  conduce  in  una 
casa  la  moglie,  e  Gio.  Matteo,  che  ne  sep* 

f)e  più  che  il  Diavolo,  se  ne  ritorna  tostò 
ieto  a  casa. 


DESCRIZIONE 

DELLA.  PESTE   DI   FIRENZE: 


PROEMIO    (i). 


xJiLETTiasiMo  e  da  me  motto  onorato  Conv 
pare  (2). 

Sebbene  la  yostra  dolce  compagnia  mi  k 
stata  sempre  giocondissima ,  e  sempre  ho 
preso  singoiar  piacere,  non  solo  degli  onesti 
e  cortesi  costami,  ma  de' piacevoli  ed  uma- 
nissimi ragionamenti  vostri;  non  però,  per 
esserne  stato  qualche  tempo  privo  ,  come 
più  volte  è  avvenuto  per  esser  voi  assente, 
o  in  più  gravi  occupazioni  implicato  ,  ho 
sentito  dolore  in  parte  alcuna  simile  a  quello 
che  dì  presente  sento,  perii  lungo  dimorar 
vostro  lontano  dalla  città;  il  che  io  aAtribui- 


(1^  Questo  Proemio  non  è  di  mano  d«l  Macikb* 
Telli,  come  è  la  Descriziooe  che  segue. 

(aj  Noa  si  è  trovato  qual  sia  la  perfona  a  on 
h  diretta  quetU  defcrÌMone*  QualolM  leggiero  hM^Mpl 
i.^robbc  GospettiCre  clie  £»ss«  a  Filippa  otiosi* 
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SCO  a  «lue  principali  cagioni.  L^ma  crede 
che  sia  che,  crescendo  sempre  la  vostra  bene- 
volenza Terso  di  me,  con  la  continuazione 
di  moltiplicarne  ^li  infiniti  mostri   benefizi  , 
conviene  ancora  che  cresca  I  affezione  mia 
verso  di  voi;  quantunque,  sendovi  io  in  tanti 
modi  più  anni  sono  obbligato,  non  pensassi 
che  appena  fusse  possibile  che  più  crescere 
potesse.  L'altra  cagione  è  che,  se  eglièvero 
che  la  moltitudine  delle    cose,  e  la    diver- 
sità di  quelle  distragga  le  umane  menti,  io 
confesserò  che  la  varietà  delle  conversazio- 
ni di  molti  amici,  la  quale  al   presente   mi 
manca,  non  mi  lasciava  profondare  così  in- 
tensamente n(  Ila  recordazione  e  considera- 
zione di  voi  solo  dmico,  e  della  vostra  gentilis- 
sima consuetudine;  della  quale,  sendone  ora 
primato,  mi  accorgo  che  io  manco  in  tutto  di 
quel  piacere,  che  altre  volte  solamente  sole- 
va sentire  essere  scemato  alquanto.  E   non 
solo  sono  di  un  tale  amico,  e  di  tutti  gli  altri 
ben  cari  mici  compagni  privo ,  ma   ancora 
di  uomini  a  me  noti,  tanto  che,  riscontran- 
doli, mi  fusse  lecito  il  salutarli;  che  vera- 
mente se  Tabito  civile  delle   nostrali  vesti, 
quantunque    poco  si  vegga,  non   fusse  ,   io 
mi  crederei  talora  essere  peregrino  in  qual- 
che altra  città.  Onde  ,  poi  che  il  cielo  non 
ci  permette,  unico  e  diletto  compare ,  per 
1^  mortifera  pestilenza  pascere  più  le  orec- 
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cine  a  qnei  dolci  ragionamenti,  é  gli  occhi 
di  quei  grati  oggetti,  che  già  solevano  ogni 
noiosa  cura  alleggerirne,  non  ci  priyianio 
almeno  di  TÌsìtarcì  con  lettere;  conforto  non 
piccolo  in  tutte  le  miserie  umane.  Perciò 
mi  sono  io  mosso  (sapendo  massimequanto 
a  chi  è  dilungato  dalla  patria  è  grato  l'in- 
tenderne ogni  minima  novella)  a  scrivere 
tutto  quello  che  nelPegregia  città  nostra  han 
visto^  quantunque  non  asciutti ,  gF  infelici 
occhi  miei;  e  sebbene  la  materia  poco  di- 
letto vi  recherà,  e  Tintender  voi  essere  fuori 
di  sì  periglioso  loco  vi  fia  grato,  sen^a  ehe. 
il  certificarvi  che  io  sia  vivQ,  di  cui  forse 
la  morte  intesa  avrete,  vi  dovrà  fare  meu 
grave  ogni  malinconia  o  altra  dolorosa 
soia. 


DESCRIZIONE 

PELLA   PBSTB   DI   FIRENZB 
DeW  anno   1527, 

ìNov  ardkco  in  m[  foglio  porre  la  tiniidii 
mano  p«r  ordire  si   noioso   priircipio  ;  anzi 
quanto-  più  le  tante  miserie  fr^  la  mente 
mi  rivolgo,  più  l'orrenda  descrizione  mi  spa- 
venta. E  sebbene  il  tutto  ho  vÌ3to,   mi  rin- 
nueva  il  racoontario-  doloroso  pianto,  né  so 
anche  da  che  parte  tate  comi nciamento  fare 
mi  deggia,  e,  se   lecito  mi   (risse ,  da  tale 
proponimento  indietro  mi  ritrarrei.  Il  sover- 
chio disio  nondimeno,  quale   ho   di  sapere 
se    ancora    Toi  viro    siete ,  romperà   ogni 
timore. 

Non  altrimenti  che  si  resti  una  città  da- 
gVin fedeli  forzatamente  presa,  e  poi  abban- 
donata, si  trova  al  presente  la  misera  Fio- 
renza nostra.  Parte  degli  abitatori,  siccome 
Toi,  la  pestifera  mortalità  fuggendo,  per  le 
sparte  ville  ridotti  si  sono,  parte  morti, parte 
in  sul  morire;  in  modo  che  le  cose  presenti 
ci  offendono,  le  future  ci  minacciano,  e 
così  nella  morte  si  travaglia^  nella  vita  si 
teme.  Oh  dannoso  secolo  !  oh  lagrimabile 
stagione!  Le  pulite  e  belle  contrade ^  che 


yiieae  di  ricchi  e  nobili  cittadini  esser  solo* 
Tano,  sono  ora  pascolanti  e  bratta,  di  pò* 
▼eri  ripiene,  per  la  improntitadiae  de^qaa^ 
li,  e  paarose  strìda,  difficilmente  e  con  ti* 
more  si  ya.  Sono  serrate  le  botteghe ,  gli 
esercisi  fermi,  i  gittdtcj  o  le  corti  tolti  via, 
prostrate  le  leggi.  Ora  s'intenda  qnesto  far* 
to,  ora  quell^omicidio:  le  piazze,  i  mercati, 
doye  adunarsi  frequentemente  i  cittadini 
solcano,  sepolcri  sono  ora  fatti,  e  di  vili 
brigate  ricettacoli.  Gli  nomini  Tanno  soli, e 
in  cambio  di  amica,  gente  di  questo  pesti* 
fero  morbo  infetta  si  riscontra.  L'un  parente, 
se  pure  Taltró  trova,  o  il  fratello  il  -fratel- 
lo, o  la  moglie  il  manto,  ciascuno  va  largo* 
E  che  più?  Schifano  i  padri  e  le  madri  i 
propri  loro  figliuoli,  e  gli  abbandonano.  Chi 
fiori,  chi  odorifere  erbe,  chi  spagne ,  chi 
ampolle,  chi  palle  di  diverse  spezierie  coni* 
poste  in  mano  porta,  o,  per  meglio  dire,  al 
naso  sempre  tiene;  e  questi  sono  i  provve- 
dimenti. Sonci  certe  canove  ancora,  ove  si 
distribuisce  pane,  anzi  per  ricorre  gavoo- 
eioli  si  semina.  I  ragionamenti  ch^essersole* 
Tano  in  piazza  onorevoli,  e  in  mercato  utt* 
li,  in  cose  miserabili  e  meste  si  converto- 
no. Chi  dice:  Il  tale  è  morto,  quelFailro  è 
malato,  chi  fuggito,  chi  in  casa  confitto  , 
chi  allo  spedale,  chi  in  guardia,  chi  non  si 
trova,  e  somiglianti  nuove,  atte  con  la  sola 
JiachiaveUi,  9qL  V.  4 
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immaginazione  a  fare  Esculapio,  non  ciré 
altri,  ammorbare.  Molti  yanno  ricercando  la 
cagióne  dei  male,  ed  alcuni  dicono:  Gli 
Astrologi  ci  minacciano  ;  alcuni ,  i  profeti 
rhanno  predetto;  chi  si  ricorda  di  qualche 
prodigio,  chi  la  qualità  del  tempo,  e  la  di- 
sposizione del  Pari  a  atta  a  peste  ne  incolpa, 

e  che  tal  fu  nel  i348  e  14789  ^^  ^'^^^  ^ 
tal  maniera  cose,  in  modo  che  d'  accordo 
tutti  concludono,  che  non  solo  questa,  ma 
infiniti  altri  mali  ci  hanno  a  rovinare  ad- 
dosso. Questi  sono  i  piacer  oli  ragionamenti, 
fihe  ad  ogni  ora  si  sentono,  e  benché  con 
una  sola  parola  dinanzi  agli  occhi  deliamen- 
te questa  nostra  miserabile  patria  porre  tì 
potessi,  dicendovi  che  di  vederla  tutta  dis- 
simile e  diversa  da  quella  che  veder  solevi 
già,  v'immaginaste  (che  ninna  cosa  megUo 
che  tale  comparazione  invoi  medesimo  fatta 
dimostrarlavi  potrebbe),  voglio  nondimeno 
che  considerare'  più  particolarmente  la  pos- 
siate, perchè  la  cosa  immaginata  alla  verità 
di  quello  che  s^immagina  al  tutto  mai  non 
.ag£Ìugne.  Né  mi  pare  da  poteryela  dipignere 
col  migliore  esempio  che  con  il  mio  ;  per- 
ciò io  vi  descriverò  la  vita  mia,  acciò  d% 
.essa  possiate  tutta  quella  di  qualunque  al- 
tro misurare. 

Sappiate  adunque  che  ne^giorni  di  lavoro, 
partendomi  io  di  casa  in  su  quell  ora  che  i 
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terrestri  raporì  tutti  dal  sole  sono  resolati ^ 
per  andare  al  mio  solito  esercizio,  fatti  pri- 
laa  alcuni  rimedi,  e  presi  contro  alla  ve- 
nenosa  infermità  cevti  antidoti,  no^  quali, 
quantunque  Fegregio  Mingo  (i)  dica  che 
8on  corazze  di  caria,  ho  fede  certamente  e 
Don  piccola;  non  sono  molli  passi  da  quella 
lungi,  che  ogni  altro  pensiero  conviene,  ben- 
che  grave,  e  di  cose  importanti  e  necessa- 
rie, dalla  testa  sgombri •  perchè  il  primo 
riscontro  che  si  oflerisce  agli  occhi  mia, 
per  mio  buono  augurio,  sono  i  becchini; 
non  quelli  degli  ammorbati,  ma  i  consueti, 
i  quali,  come  già  de^  pochi,  ora  de'  molti 
morti  si  dolgono,  perchè  pare  a  quelli  che 
tanta  abbondanza  generi  loro  carestia.  £  chi 
avrebbe  mai  creduto  che  venisse  4empo, 
nel  quale  eglino  la  sanità  di  qualiltique  in« 
fermo  desiderassero,  come  veran^ente  di 
desiderare  giuravano?  Io  facilmente  lo  cre- 
do, perchè  morendo  in  altro  tempo,  e  di 
altro  male,  ne  potranno  all'usato  guadagna- 
re. E  eosì  passando  da  s.  Mini^ato  infra  le 
torri,  dove  per  lo  strepito  de*  camati  (2),  fi- 


i 

{%)  Mengo  BiancLelH  da  Faenza,  bue  lia  scrìtto  so* 
pra  la  peste. 

(a)  Camati  o  Scamati  sodo  quelle  haccbelte  ^ 
colte  qaali  si  Latie  e  slarga  la  lana:  lavotìo  cbe  si 
faccTa  principalmente  in  quel  silo  della  dita  di  Fi- 
seozc  qai'acceniiato* 
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sebi  e  ragionamenti  ciompescKi  assordare 
quasi  solea,  troro  grande  e  non  molto  de* 
$iderato  silensior  Seguii  il  mìo  ytaggio,    9- 
vieino  a  Mercato  Nuoto  incontrai  a  caTailo 
la    morìa,  di   che  ingannato  per  la  prima 
Toka  ne  rimasi;  imperocché  yeggenao  da 
lungi  da  bianchi  cnvalii,  quantunque   come 
neye  non  (ussero,  portata  una  lettiera,  che 
fusse  qualche  gentildonna  o  persona  di  gran 
lignaggio,  che  andasse  a  suo   diporto,  mi 
pensai.  Ma  reggendogli  dipoi  attorno  in  Tece 
di  servitori,  seryigiali  di  s.  Maria  Nuova  (i), 
non  fu  mestiero   che  di  altro  domandassi. 
Non  mi  bastando  questo,  e  per  potervi  del 
tutto  più  ampia  notizia  dare,  la  mattina  del 
lieto  principio  di  maggio  entrai  nelFammira- 
bile  o  veneranda  Chiesa  di  s.  Reparata  (2)^ 
dove  tre  sacerdoti  soli  erano.  Fune  la  Messs 
cantando  diceva,  Faltro  per  coro  i;d  organo 
serviva,  il  terzo  per  confessare  in   una  se- 
dia quasi  di   mura   cinta  nel   mezzo  della 
prima  nave  si  posava,   tenendo  i  ferri    in 
gamba   nondimeno,  ed  alle  braccia  te  ma- 
nette; che  così  dal   vicario  ordinato  stato 
gli  era,  acciò  potesse    le  canoniche  tenta- 
zioni  megCo   in  tanta    solitudine   schifare» 
Le  devote  della  Messa  erano  tre  donne  ia 
gamurrino,  vecchie  scrignute,  e  forse  soppe 

(1)  È  lo  Spedale   ddlar  città  di  Fireus^* 
(d)  La  GaUedrale* 


f)  ciascviia  separatamente  nella  sua  tribuna 
si  stara;  tra  le  quali  solo  dell'aTolo  mio  la 
natrice  mi  parve  riconoscere.  Erano  tre  si* 
milmente  i  devoti,  i  quali,   sensa  mai  ve- 
dersi, a  cruccie  volgevano  il   coro,  dando 
talvolta  d  occhio  alle  tre  amorose;  cose  ve- 
ramente da  non  le  poter  credere  se  noa 
chi  viste  le  avesse.  Onde  io,  a  guisa  di  chi 
Tede  quello  che  vedendolo    appetta  il  ere- 
de,  rimasi  stupefatto,  e  dubitando  che   il 
popolo  non  Aisse,  come  in  si  celebre  mat- 
tina solito  era,  dietro  agli  armeggiatori  ri- 
dotto in   piazza,  là  con  tale  speranza   mi 
condussi,  dove  armeggiare  vidi,  in    cambio 
di  uomini  e  cavalli,  croce,  bare,  ca^lettì  e 
tavole,  sopra  le  quali   diversi  morti    si   ve- 
devano portati  dai  becchini,  i  quali  per  ne- 
cessita furono  dal  Barla echio  per  malleva- 
dori degli  Eccelsi  signori  chiamati,  che  in 
quell'ora  la  ceremonia  facevano  delFentrata 
loro  (i).  E  credo  per  avventura   che    non 
bastando  il  numero  de^  vivi,  si  servisse  del 
nome  di  alcuno  dei  morti,  secondo  il  co- 
stume chiamandoli,  benché  a  ninno   come 
a  Lazsero  avvenisse. 

Non  mi  parendo  questo  spettacolo  degno 
Q  sicuro  molto,  dimora  non  vi  fei,  e  non 
potendo  credere  che  in  qualche  parte  della 


<    (1^  f  rendevano  il  pofsespo  della  loro  magUtratara  i 
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città  non  fdsse  maggior  frequenta  di  nobili* 
ristretta,  verso  la  famosissima  piazza  di  s.' 
Croce  i  miei  passi  rivolsi,  laddove  vidi  un 
grandissimo  ballo  tondo  di  becchini,  che  ad 
alta  boce  t=z  Ben  venga  il morbo^ben  venga  il 
morbo  r=  dicevano.  Questo  era  il  lieto  loro  Ben 
venga  maggio^  T  aspetto  de^  quali  insieme 
con  tI  tuono  della  canzone,  e  le  parole  dir 
quella  altrettanto  di  dispiacere  ai  miei  oc- 
chi ed  orecchi  porsero,  quanto  già  le  one- 
ste fanciulle  con  la  loro  lieta  canzone 
a  quelli  di  piacére  porgevano; tale  che  Senza 
dimora  in  chiesa  mi  fuggii,  dove,  facendo  le 
consuete  mie  devozioni,  ne  veggendovi  pure 
tin  testimone,  sentii,  benché  lontana,  unii 
affannata  e  spaventevole  voce,  a  cui  avvi- 
cinandomi, alle  sepolture  del  dicontro  vidi 
in  terra-  distesa  in  veste  negra  una  pallida 
e  travagliata  giovane,  la  cui  effigie  più  dì 
morta  che  viva  mi  pareva,  rigando  le  sue 
belle  guance  di  amare  lagrime,  ora  le  nero 
sue  belle  sparse  trecce  stracciandosi,  ora 
il  petto,  ora  il  volto  con  le  proprie  mani 
battendosi,  da  muovere  a  pietà  un  marmo; 
di  che  io  oitremodo  spavento  e  dolore  presi: 
A  lei  nondimeno  castamente  appressando- 
mi le  dissi:  Deh  perchè  si  fattamente  ti  la* 
menti?  Onde  ella,  perchè  io  non  la  cono- 
«cessi,  subito  con  il  lembo  della  veste  il  ca- 
po ei  coperse.  Latto,  come  ò  naturai  cosa^ 
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mi  Pe^  crescere  di- conoscerla  il  desìo;  la 
paura,  dall'altro  canto,  che  della  pestifera 
(x>ntagione  macelliate  fasse,  ì  passi  ritarda- 
va, dicendole  nondimeno  che  di  me  non  te- 
messe, perchè  quivi  era  per  darle  e  consi- 
glio ed  aiuto.  Trovandosi  ella  da  sì  gravosi 
affanni  oppressa  e  tacendo  ella,  soggiunsi^ 
che  non  mi  partirei  se  prima  lei  parti  r&* 
non  vedessi;  prese,  benché  alquanto  stesse, 
pur  poi,  come  donna  d^assai  ed  animosa^ 
partito  di  scuoprirsi,  dicendo:  Quanto  sono- 
atolta,  se  nel  cospetto  di  un  popolo  non  ho 
temuto,  ora  di  un  uomo  solo,  quale  ai  miei 
bisogni  sovvenir  cerca,  temerò?  Era  per  Fa- 
bito  e  per  la  smisurata  passione  trasiigura- 
ta,  sicché  per  la  hoc  e  più  che  per  l'effigie 
la  riconobbi.  E  domandandole  di  tanta  af* 
flizione  la  causa:  Ahi  misera!  a  me  dissa^ 
ella  non  saperla  fingere.  Ducimi  e  poi  mi 
duole  che  ogni  mia  contentezza  ho  persa, 
quale,  sebbene  mille  anni  vivessi,  non  sono 
per  recuperare.  E  quello  che  più  mi  afflig- 
ge, é,  che  ancora  io  morire  non  posso.  Né. 
mi  dolgo  della  pestilenziosa  stagione,  ma 
della  trista  mia  fortuna,  che  fe^  che  Findis- 
solubile  an^oroso  nodo,  da  me  con  tanta 
arte  e  diligenza  fabbricato^  non  tenne, 
il  fermò,  da  cui  la  comune  nostra  rovina 
nacque,  dónde  versano  ora  sopra  il  sepolcro» 
delFinfelice  e  fido  amante  mio  le  amare  la,* 
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grime.  Oli  con  cbe  diletto  Io  ebbi  io  più- 
tjolte  ÌD  queste  già  felici,  e  ora  infelici  brac- 
eia!  con  che  yagbeeza  conteBiplaTa  i  suoi 
belli  e  liKenti  occhi!  oh  con  qual  piacere 
le  avide  labbra  mie  alla  sna  odorifera  bocca 
accostai!  oh  con  quanto  contento.unii  e  strìnsi 
il  mio  infiammato  al  suo  non  freddo,  can- 
dido e  gioiteoil  petto!  ahi  me  lassa!  con  che 
dokeaca  venimmo  noi  più  volte  alFultima 
amorosa  felicità,  unitamente  soddisfacendo 
ai  nostri  desiderj!  Me  appena  ebbe  queste 
parole  dette,  che  ella  subito  in  terra  in  gui- 
sa tale  si  distese,  che  tutti  mi  si  arriccia- 
rono i  peli  addosso,  temendo  che  morta  non 
fusse,  perchè  gli  occhi  avea  chiusi,  i  lab- 
bri smorti,  ti  viso  più  che  per  Tavanti  im^ 
pallidito,  i  polsi  tutti  smarriti,  e  quasi  sen- 
aa  senso;  solo  pareva  che  il  moto  del  suo 
affannoso  petto  alquanto  di  vita  dimostraa- 
ae.  Onde  io  con  quella  carnale  affesione  che 
ai  richiede,  leggermente  cominciai  a  stro- 
picciarla ,  allargandola  dinansi ,  benché  molto 
stretta  da  sé  stessa  non  fusse,  ora  di  dietro, 
ora  dinanzi  rivolgendola;  così  usai  seco  tutti 
^elli  rimedi  che  gli  smarriti  spiriti  far  so- 
gliono risentire;  feci  sì  finalmente  che  ella 
gli  aggravati  occhi  suoi  riaperse,  ^  sì  caldo 
eoepiro  mandò  fuora,  che  se  di  cera  io  fnssi 
etato,  liquefatto  mi  sana.  Allora  io,  confor- 
Wildola,  dissimo  semplice  e  sventurata  don» 
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B»9  a  eie  qui  più  dimori?  Se  dai  parenti 
tuoi)  o  dai  yìcidì,  o  da  quelli  che  tuacoDo*.. 
seensa  hanno,  sì  soletta  fusai  trovata ,  che 
si  direbb^  egli?  Dove  è  la  tua  pmdensa  e 
la  tua  onestà?  Ah  misera  me  !  disse  ella  ,i 
che  luna  non  ebbi  mai,  Faltra  ho  insieme > 
con  quel  su  ave  guardo  debelli  occhi    per-^ 
duta,  de*  quali,  non  altrimenti  che  delrac- 
qua  i  pesci  si  nutriscano,  mi  nutria.  A.  cui 
risposi: Se  i  consiglimiei,doona,  appo  voi  sono 
di  valore  alcuno,  priegovi  che  meco,  non  per 
amore  di  me,  che  indegno  ne  sono,  ma  per 
Toner  vostro  vogliate  venire,  il  quale  seb« 
bene  alquanto  oscurato  avete,  più  per  la 
malignità  delle  altrui  malvagie  lingue  che 
per  colpa  vostra,  in  breve  interamente  recu- 
pererete. Perchè  quante  ne  conosco  io  che 
dai  mariti  loro  fuggitesi,  sono  da  altri   che 
dai  parenti  raccolte  state;  quante  dai  vicini 
e  loro  congiunti  in  più  gravi  errori  scoper* 
te,  che  oggi  sono  le  belle  e  le  buone  tenu^ 
te?  Umana   cosa  è  certamente   il  peccare  , 
basta  bene  talora   il   ravvedersi;  sicché  se 
per  Favvenire  farete  portamenti  buoni,  ve* 
drete  che  tosto  (tosto  vi  dico)  si   dirà  che 
stata  ingiustamente  infamata  siate.  In  que4 
sta  maniera  persuadendola,  alla  sua  propria 
casa  la  ricondussi. 

Era  già  il  sole  si  in  cima  del  cielo  sali- 
lo j  che  le  ombre  appariano  minori,  quando 
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io  solingo,  siccome  stato  era  sempre,  a  pren-  : 
dere  il  desiato  cibo  me  ne    tornai;   cripo- 
sato  alquanto,  di  nuoTo  a  ricercare  la  città 
mi  ricondussi,  e  il  mìo  cammino   verso    il. 
nuovo  tempio  d.'llo, Spìrito  Santo   dirizzai, 
dove  non  era,  quantunque  Fora   fusse  ,  al-* 
cuna  preparazione  del  divino  ufizio.  I  frati 
per  la  chiesa,  benché  pochi    rimasi  ve  ne 
lusserò,  passes;giavano  a  capo  alto,  e    che* 
buon  numero  dì  loro  erano  morti  mi  affer-. 
marono;  e  più  ancora  ne  morrebbe,  perchè 
uscire  di  quivi  non  potevano,  e  provvisti  da 
vivere  non  erano.  E   non  vi   dico  se  delle 
candele  per  la  chiesa  accendevano  (i),cre-' 
do  forse  perchè  i  loro  morti   al   buio    non 
andassero;  tale  che  io  mi  partii  ben  tosto  ^ 
cacciato  più  dal  timore  del  cielo    che   del 
morbo;  tante  erano  delirati  le.  spesse  bene- 
dizioni. E  tornandomene  per  Via  Maggio  , 
sendò  di  maggio  le  calende,  non  vidi  pure 
nn  segno  che  mi  rappresentasse  il  maggio; 
anzi  sopra  il  mezzo  del  ponte  trovai  un  nior-' 
to,  a  cui  non  ardiva  appressarsi  alcuno:  ed 
entrando  nelFantica  chiesa  della  divina  Tri* 
nità,  un  solo  uomo,  ma  bene  qualificato  vi 
trovai.  E    domandandolo  io    qual   cagi^me 
nella  città  in  tanto  perìglio  il  ritenesse,  mi 
rispose:  L'amore  della  patria,   la  quale  dn 
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tallì  i  sàoi  poco  amoreyoli  cittadjai  era  ab-> 
bandonata.  A  cui  io  dissi,  che  molto  mena 
errciya  chi  cercava  alla  patria  manteDersì  , 
da  qaeila  per  qualche  mese  dilungandosi 
per  poterle  altra  volta  giovare ,  che  quelli 
che  non  le  giovando,  in  pericoli  di  abban- 
donarla sempre  si  mettevano.  Allora  egli  : 
Se  il  vero  ho  a  dire  a  chi  se  lo  conosce , 
non  la  patria,  ma  quella, sconsolata  che  tu 
Tedi  sì  devotamente  genuflessa,' per  il  cui 
amore  disposto  éono  mettere  la  vita,  qui  mi. 
ritiene.  Parvemi  che  alFetà  sua  matura  tanta 
caldezza  non  si  richiedesse,  e  perciò  gli 
dissi  che  in  questi  sì  fortunevoli  casi  il  j^a- 
dre  il  figliuolo,  la  moglie  il  marito  abban* 
donava.  Ed  egli:  Tale  è  il  mio  amore ,  che 
ogni  grado  di  sangui nità  avanza;  e  che  se 
a  schifare  la  peste  lo  star  lieto  è  ottimo  ri- 
medio, in  presenza  delTamata  era  assai  leti- 
sia,  e  inora  di  lei  tanto  duolo  gli  avverreb- 
be, che  per  quello  solo  di  vita  amaramente 
uscirebbe;  e  che  come  quivi  solo  trovato  lo 
aveva,  solo  ancora  ed  unico  intra  gli  altri 
amori  era  Tamore  suo,  ed  essendo  innamo- 
rato, é  vivere  volendo,  vicino  slessi  all'ama- 
ta; non  sendo,  dal  suo  esempio  mosso,  m^in- 
naraorassi  se  schifare  la  pestifera  mortalità 
voleva;  e  che  ancora  io  era  a  tempo.  Io,  a 
cni  simili  ragionamenti  non  piacquero,  gin* 
dtcando  Pamore  una  peste  tanto  più  perni- 
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«iosa,  qttanto  più  lunga,  senz'altro  dirgli  mt^ 
partii.  E  sopra  il  solitario  in  questi  tempi' 
pancone  degli  Spini  il  venerabile  padre  Irate 
Alessio,  cbe  per  fuggire  forse  la  peste  si 
«ra  uscito  dalle  regole,  e  che  forse  quÌTi 
per  confessare  fuori  di  chiesa  qualche  sua 
dÌTOta  attenderà,  ritrovai,  e  da  lui  inteso 
come  nella  bene  proporzionata  e  veneranda 
chiesa  di  s.  Maria  Novella^  d'onde  egli  per 
i  suoi  buoni  portamenti  stato  era  rimosso^ 
si  adunavano  per  gli  amorosi  ammaestra^ 
menti  dei  festivi  e  caritativi  frati  più  don-* 
ne,  che  in  ogni  altra  qualsivoglia  chiesa , 
meco,  benché  non  molto  secondo  la  sua  vo* 
glia,  il  menai,  perchè  teroea  il  fraticello  di 
quello  che  certo,  se  senza  me  gitovi  fussoi 
avvenuto  gli  saria.  Nondimeno,  fermandosi 
poco,  anzi  appena  salutato  Taltar maggi ore^ 
perchè  molto  devoto  non  era,  si  partì ,  e 
credo  che  al  suo  pancone  per  fornir  Topera 
sì  ritornasse.  Io  mi  restai  per  udire  la  lieta 
compieta  de^ frati,  dove,  sebbene  non  vidi, 

Juale  solea ,  il  gran  numero  delle  gentili 
onne,  e  nobili  uomini  ammiranti  gli  an«* 
gelici  volti,  e  divini  portamenti  de^ ricchi 
e  bene  intesi  abiti,  insieme  colle  dolci 
musiche  ,  gli  animi  di  qualunque  più  al* 
r  amoroso  giuoco  che  alle  celesti  cogita^ 
zioni  invitanti,  vi  trovai  nondimeno  men 
solitudine  che  in  niun  altro  loco,  onde  co* 
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noVbl  qaanto  tal  chiesa  fayorlta  e  fortunata 
infra  le  altre  chiamare  si  potesse.  Perciò 
pensai  dì  dimoranri  infioo  alF  altima  ora^ 
Aoye  rimase  ancora ,  benché  già  sera  fosse  ^ 
per  udir  forse  come  io  la  compieta ,  iftolo 
nna  bella  giovine  in  abito  vedovile  ,  della 
cai  bellezza  se  appena  confidassi  parlar 
potere,  conosco  che  io  m^ingannerei;  pure^ 
per  sodisfare  in  parte  »  con  silenzio  non  la 
passerò,  e  voi  qaeilo  più,  che  mancare  cono* 
scerete  alla  narrazione  mia,  vi  ci  imma- 
ginerete. 

Ella  era  prima,  benché  sedendo  sopra  i 
marmorei  gradi  alUcappella  maggiore  vicini , 
in  sul  sinislro^ànco  a  guisa  di  affannata 
persona  rissata,  con  il  candido  braccio  la 
alquanto^ impallidita  faccia  sostenendo,  di 
una  convenevole  grandezza  alla  statara  di 
una  proporzionata  e  ben  composta  donna; 
sicché  quinci  conoscere  si  potea  che  le 
parti  tutte  di  quel  corpo  talmente  insieme 
erano  conformi,  che  se  di  vestiri ,  funebri 
non  fussero  ricoperte,  di  mirabile  bellezza 
agli  occhi  miei  sariano  apparse.  Ma  lascian- 
do questa  parte  libera  da  contemplarsi  alla 
vostra  immaginazione,  quello  solo  che  paleso 
mi  fu  descriverò.  Gdnuido  avorio  sembra- 
tano  le  fresche  sue  e  delicate  carni  y  e  A 
gentili  ,  e  morbide,  da  riserbare  di  ogni 
quantunque  leggiero  toccamentoforma^noii 
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meno  che  di  qd  verde  prato  la  tenera  e 
mgiadosa  erbetta  i  s^^pesi  Testici  deléggìeri 
animaletti  faccia.  Gli  occhi,  di  cui  meglio 
sarebbe  il  tacere  che  dirne  poco,  due  ac- 
cese 8t«;lte  parieno,  quali  sì  a  tempo,  e  con 
tale  leggiadrìa  alzava,  che  il  paradiso  aperto 
hi  yedea.  La  lieta  fronte  ,  di  cui  lo  spazio 
con  giustissima  misura  terminava,  sì  chiara 
e  rilucente,  che  specchiandosi  in  quella  il 
semplice  Narciso,  non  manco  dì  sé  stesso  , 
che  nel  lìmpido  fonte  invaghito  si  sarebbe; 
«otto  la  quale  le  arcate  sottilissime  ben  pro- 
filate e  negre  ciglia  agli  splendidi  belli  oc- 
chi facieno  coperchio  intorno,  ai  quali  pare 
che  scherzi  e  voli,  sempre  Amore,  ed  indi 
«ne  saette  scarchi,  or  questo,  or  quello  amo- 
roso cuore  ferendo.  Le  orecchie,  per  quelle 
che  apparire  ne  potea,  erano  pìccole,  roton- 
.de,  e  tali,  che  ogni  perito  fìsionomo  essere 
di  somma  prudenzasegno  giudicate  le  avreb- 
be. Ma  che  dirò  io  della  melliflua  e  delicata 
bocca,  tra  due  piagge  di  rose  vestite  e  di 
ligustri  posta  ,  la  qudle  in  tanta  mestizia 
parea  che  di  un  celeste  rìso  non  so  come 
splendesse.  Basti  che  io  mi  credo  che  da 
quella  pigli  natura  esempio,  quando  alcuna 
bellissima  di  nuovo  produrre  al  mondo  ne 
intende.  Le  rosate  labbra  sopra  gli  eburnei 
e  candidi  denti  accesi  rubini  parieno ,  e 
perle  orientali  insieme  miste.  Aveva  da  Giù- 
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ìiotie  del  soavemente. esteso  naso  la  forma 
tolto^  cosi  come  da' 'Vènere  delie  candide  e 
distese  gb ance.  Non  lascerò  la  bellezsa  della 
sua  svelta,  bianca  e  vezzosa  gola,  degna  cer- 
tamente di  essere  di  preziose  gemme  ornata. 
Ite  invidiose  vesti  contemplare  non  mi  la- 
sciavano il  latteo,  venusto,  e  ben  raccolto 
petto,  da  duoi  piccioli  freschi  ed  odoriferi 
pomi  adorno,  còme  io  mi  credo  colti  nel* 
.Torto  famoso  delle  Esperidi,  i  quali  per  la 
saldezza  loro,  ai  vestimenti  non  cedendo,  là 
bellezza,  e  tutte  le  loro  qualità  ai  riguacr 
danti  dimostravano,  intra  i  quali  una  via  ne 
appariva,  per  la  quale  cammiiiando,  alla 
somma  beatitudine  si  perverrebbe.  La  can- 
dida e  delicata  mano,  quantunque  di  parte 
della  bellezza  del  leggiadro  viso  ne  privas- 
se, col  mostrare  sé  stessane  ristorava, quale 
èra  lunga,  sottile,  espedita,  e  di  minutissi- 
me e  lucide  vene  profilata,  con  i  diti  strétti 
e  suavi,,  e  forse  di  tal  virtù  che  per  i  loro 
toccamentì  qualunque  vecchio  rriamo  si 
risentirebbe. 

Io  non  veggendo  air  intorno  alcuno,  il 
cui  rispetto  ritenere  mi  dovesse,  ed  ella 
con  i  pietosi  occhi  suoi  porgendomi  ardire, 
me  le  accostai,  e  dissi:  Graziosa  donna,  se 
il  cortese  dimandare  non  vi  è  noioso,  piac- 
ciavi dirmi  qual  cagione  qui  sì  lungamente 
TI  ritiene,  e  se  io  ai  bisogni  vostri  porger 
posso  alQUAQ  aiato*  Ed  ella:  Come  voi  for- 
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•e^  aspettato  lio  dei  frati  la  con^ieta  iors^ 
Bo;  i  bisogni  mia  son  tali,  che,  non  che  Toi^ 
ogni  quantunque  minor  persona  giovare  mi 
polrìa.  L*abito  dimostra    che  io  sono  del 
mio  diletto  sposo  priva,  e  qael  che  più  mi 
duole  è,  che  egli  è  dì   peste  crudelmente 
morto,  onde  io  ancora  in  periglio  ne  resto; 
e  però  se  sema  altrui  giovare,  a  voi  stesso 
nuocere  non  volete,  state  alquanto  più  lon- 
tano. Le  parole,  la  voce,  il  modo,  e  la  cura 
che  mi  parve  che  della  salute  mia  tenesse, 
mi  trafissero  il  cuore  sì,  che  nel  fuoco  en^ 
irato  per  lei  saria;  nondimeno   per  non  le 
dispiacere,  vie  più  che  per  il    perìcolo  mi 
ritenni,  dicendole:  Perchò  sì  sola  dimorate? 
Perchè  sola  sono  rìmasa.  L'aver  compagnia 
piacerebbevi?  Altro  non   desìo  che  onesta* 
mente  accompagnata  vivere.  Ed  io,  quantun- 
que per  avanti  con  donna  accompagnarmi 
Toho  non  fussi,  vistavi  di  sì  venusto  e  gra- 
sioso   aspetto ,  in    cui  bene  messe  natura 
ogni  suo  sforzo,  e  mosso  a  compassione  dei 
vostri  aflanni,  con  voi  sono  disposto  accomh 
pagnarmi;  e  sebbene  non  mollo  è  Tetà  con« 
venevole,  le  facoltà  e  le  altre  cose  mie  so- 
no tali  che  vi    potrò  forse    contentare.   Di 
voi  uomini,  disse  ella,  sempre  furono  le  pro^ 
messe  lunghe  e  la  fede  corta,  se  io  ho    a 
memoria  bene,  alcuna  delle  passate  istorie. 
Risposile:  K  lecito  a  chi  scrìve  dire  quello 
ohe  vuole,  ma  chi  sa  prudentemente  leggio 
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re;  <Ii  altri  non  si  fida  ehe  di  ■  chi  ragione' 
Tolmeate  fidare  sì  deve,  e  però  non  si  ha 
mai  di  sé  stesso  a  pentire.  Ed  ella:  Poi  che 
il  cielo,  datore  di  tutti  i  beni,  innanzi  mi  yi 
ha  porto,  quantunque  più  visto  non  yi  ab* 
bia,  che  di  tue  non  abbiate  cura  particolare 
credere  non  posso;  e  pf^rctò  se  di  me  yì 
contentate,  mi  parrebbe  oltremodo  errare 
se  io  di  voi  non  mi  contentassi. 

Appena  queste  parole  ebbe  dette,  che 
un  ozioso  frate  a  testa  ritta,  atto  più  al  re- 
mo che  al  sacrifizio,  il  nome  di  cui  tacere 
mi  Yoglio  per  poterne  meglio  senza  rispetto 
parlare,  come  un  falcone  che  dall'aria,  vista 
la  preda,  a  terra  piombi,  innanzi  si  avventò 
a  si  leggiadra  e  delicata  donna;  e  come  se 
mille  volte  parlato  le  avesse  molto  domesti- 
camente, come  è  il  costume  loro,  le  doman- 
dò se  niente  di  bisogno  le  occorreva  di  sua 
opera.  Io  risposi,  che  ella  oramai  de'  biso- 
gni suoi  fornita  si  era,  e  che  non  ci  aveva 
luogo  la  fratesca  sua  carità.  Il  ribaldone,  che 
di  già  spiritava,  e  per  far  forse  un  altro 
parentado  più  a  gusto  suo  avrebbe  guasto 
il  nostro,  quantunque  per  gli  occhi  sfavil* 
lasse,  e  ne'  panni  non  capisse,  storsesi  sic- 
come airincanto  biscia,  e  visto  che  da  lei 
duramente  accomiatuto,  e  da  me  non  ami- 
di*^ volmente  accarezzato  era,  ristringendosi 
nei  suoi  panni,  non  so  che  borbottando  se 
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ne  andò  in  malora.  Né  crediate  però  clie 
io  sabito  così  soletta  la  lasciassi,  ansi  die» 
troie  sempre  infino  a  casa  sna  Faccompa- 
gnai,  nella  quale  sé  insieme  con  il  mio  cuore 
in  un  tratto  rinchiuse.  Onde  io  rimaso  .solo 
di  sì  lieta  e  a  me  dilettevole  compagnia, 
per  non  deviare  dal  cominciato  mio  ordine, 
a£Brettando  i  passi,  nelFegregio  e  lieto  tem- 
pio di  6.  Lorenzo  mi  condussi,  là  doi^e  Te- 
derò consueto  era  chi  degli  anni  miei  il 
fiore  si  ayeva  goduto;  ma  fu  la  nuova  im« 
pressione  tanto  possente,  che  come  quelli 
che  del  fiume  Lete  gustano,  di  ogni  altra 
benché  leggiadra  donna  mi  dimenticai.  Era- 
no tutti  i  pensieri  miei  rimasi  in  quei  negri 
panni  avvolti,  attorno  ai  quali  Fimporluno 
ed  ipocrito  frate  vedere  ad  ogni  ora  mi  pa- 
reva, tale  gelosia  in  maniera  mi  teneva  oc- 
cupati gli  spiriti,  che  altro  considerare  o 
vedere  non  poteva.  Perciò,  parendomi  in- 
vano il  tempo  spendere,  e  desiando,  come 
composto  mi  era,  la  desiata  consorte  rive- 
dere, ben  tosto  a  casa  mi  tornai;  e  ponendo 
alla -tragica  considerazione  dell'orrenda  pe- 
ste fine,  al  piacere  di  una  futura  comme- 
dia per  la  vicina  sera  mi  apparecchio. 

Questo  è  quello,  dilettissimo  Compare 
mio,  che  il  primo  dì  di  maggio  agli  occhi 
miei  si  offerse.  Quel  che  seguirà  dipoi,  fatte 
le  nozze,  intenderete;  che  non  sono  prima 
per  volere  né  potere  pensare  ad  altro* 
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OEND08I  ragunati  insieme  più  uomini  e  don- 
ne  più  tempo  per  far  chiacchiere,  ed  essen- 
do accaduto  che  molte  volle  si  son  fatte 
cose  piacevoli,  e  molte  volte  dispettose,  e 
non  vi  si  essendo  per  ancora  trovato  modo 
A  far  le  cose  piacevoli  diventare  più  piace- 
Toli^  e  le  cose  dispettose  meno  dispettose  J 
ed  essendosi  (gualche  volta  pensato  qualche 
natta  (i),  e  non  avendo,  per  poca  diligenza 
di  chi  rha  pensata,  avuto  effetto,  è  parso 
a  chi  ha  qualche  cervello,  e  nelle  cose  de« 
gli  uomini  e  delle  donne  qualche  esperieH- 
ca,  di  ordinare,  o,  vogliam  dire, regolare  in 
modo  tal  compagnia ,  che  ciascuno  possa 
pensare,  e,  pensando,  operare  quelle  cose 
che  alle  donne  e  agli  uomini,  e  a  qualun- 
que di  essi  in  qualunque  modo  giovino  ; 
|>er^  si  delibera  che  la  detta  Compagnia  sia 
e  s^intenda  essere  sottoposta  agli  infrascritti 
capitoli,  fermati  e  deliberati  dicomun  con- 
denso, i  quali  sono  questi,  cioè: 

^1}  Burla. 
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Che  mxmo  nomo  minore  H  trenta  atmi 
pòssa  essere  di  detta  Compagnia,  e  le  doi^ 
ne  possano  essere  di  ogni  età. 

Che  detta  Compagnia  abbia  un  capo,  o 
nomo  o  donna  che  9ia,  da  stare  otto  dì;  e 
degli  uomini  sia  il  primo  capo  quello  che 
ha  di  mano  in  mano  maggior  naso,  e  delle 
donne  quella  che  di  mano  in  mano  avrà 
minor  pie. 

Niuno.  o  uomo  o  donna, che  n^jn  ridìces^ 
se  fra  un  di  le  cose  che  si  facessero  in  detta 
Compagnia,  sia  punito  in  questo  modo:  se 
la  è  donna  si  abbiano  ad  appiccare  le  sue 
pianelle  in  luogo  che  ognuno  le  regga, con 
itna  polizza  da  pie  del  nome  suo:  se  gli  è 
nomo,  si  appendano  le  sue  calze  a  rovescio 
io  hio^o  eminente,  e  da  ciascuno    vedute. 

Debbasi  sempre  dir  male  l'uno  dell'altro, 
e  dei  forestieri  che  vi  capitassero  dire  tutti 
i  peccati  loro,  e  farli  intendere  pubblica* 
mente  senza  rispetto  alcuno. 

Non  SF  possa  alcuno  di  detta  compagnia, 
o  uòmo  o  donna,  confessare  in  altri  tempi 
che  per  la  settimaaa  santa;  e  chi  contraffa- 
cesse sia  obbligato,  se  ella  è  donna,  porta^ 
re,  se  gli  è  uomo  esser  portato  dal  capo 
della  Compagnia  in  quet  modo  ohe  a  lui 
parrà.  E  il  confessore  si  debba  torre  cieco, 
e  quando  egK  avesse  l'udir  grosso,  sarà 
tanto  meglio. 
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'  Non  'si  possa  mai  per.  alcun 'cónto  dir 
Lene  Tuoo  dell'altro;  e  se  alcuno  contraffa^ 
cesse,  sia  punito  come  di  sopra. 
•  Se  ad  alcuno  uomo  o  a<l  alcuna  donna 
paresse  esser  troppo  bella  ,  e  di  questo  sL 
trovasse  due  testimoni,  sia  obbligata  Ia<)on-. 
na  mostrare  la  gamba  ignuda  infino  soprti 
il  ginocchio  quattro  dita;  e  se  gli  è  uomo 
chiarire  la  Compagnia  se  egli  avesse  nella 
brachetta   fazzoletto  o  simil  cosa. 

Siano  obbligate  le  donne  ad  andare  quat- 
tro volte  il  mese  a'  Servi  almeno,  e  di  più 
tutte  quelle  volte  che  da  quelli  della  Com- 
pagnia lusserò  richieste,  sotto  la  pena  del 
doppio. 

Quando  uomo  o  donqa  di  detta  Compa- 
gnia cominciasse  a  dire  una  cosa,  e  gli  altri 
gliene  lasciassero  fornire,  siano  condannati 
in  quella  pena  che  parrà  a  colui  o  a  colei 
che  avrà  cominciata  detta  novella. 

Deliberinsi  in  detta  Compagnia  tutte  quel- 
le cose,  alle  quali  la  minor  parte  dei  raga- 
nati  si  accorderà;  e  i  manco  favori  sempre 
ottengano  il  partito. 

Se  ad  alcuno  della  Compagnia, da  alcuno 
dei  suoi  fratelli,  oda  altri,  fusse  detto  alcun 
segreto,  e  fra  due  dì  e^non  l'abbia  pubLH- 
cato,  s'intenda,  se  egli  è  uomo  o  donna,  in- 
corso ÌD  pena  di  avere  a  far  sempre  ogni 
cosa  al  contrario,  senza  potersene  per  alcuw 
modo,  o  yia  retta  o  indiretta,  S|;abellare.' 
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Non  81  debba  né  possa  tener  mai  in  detta 
Compagnia  silenzio,  ma  quanto  più  si  cica- 
lerà, e  più  insieme,  tanto  più  commenda- 
iione  si  meriti;  e  quello  che  fia  prima  a 
restare  di  ciarlare  debba  essere  tanto  stiTato 
da  tutti  gli  altri  della  compagnia,  che  renda 
il  conto  perchè  si  è  racchetato. 

Non  debbano  ne  possano  quelli  della  Gom» 
pagnia  accomodare  Fnno  Taltro  di  cosa  ai- 
cuna;  ma  sendo  da  alcuno  richiesti  d^imba- 
•ciate,  debbano  sempre  riferirle  a]  contrario. 

Sia  obbligato  ciascuno  ad  avere  invidia 
al  bene  delFaltro,  e  per  questo  farli  tutti 
quei  dispetti  che  potrà;  e  potendo  farne  al- 
cuno, e  non  lo  facendo,  sia  punito  a  bene- 
placito del  signore. 

Che  ciascuno  in  ogni  luogo  e  di  ógni 
tempo,  senza  alcun  rispetto,  sia  tenuto  vol- 
tarsi a  qualunque  riso,  spurgo  o  altro  cen- 
no,  e  rispondere  col  medesimo,  sotlo  pena 
di  non  poter  negare  cosa  di  che  fusse  richie- 
sto per  tutto  quel  mese. 

Volendo  ancora  che  ciascuno  possa  avere 
le  sue  comodità,  si  provvede  che  ciascuno 
tiomo  e  ciascuna  donna,  Funo  senza  la  mo- 
glie e  Faltra  senza  il  marito,  debba  dormi- 
re del  mese  almeno  quindici  dì  netti,  8ott« 
la  pena  di  avere  a  dormire  due  mesi  insie- 
nie  alla  fila. 

Colui  o  colei  che  farà  più  parale  e  meao 
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«oncloslone,  sia  più  onorato,  e  tenutone  più 
conto. 

Debbano,  così  nomini  e  donne  di  detta 
Compagnia,  andare  a  tutti  i  perdoni ,  feste  ^ 
e  altre  cose  cbe  si  fanno  per  le  chiese ,  e 
a  tutti  i  desinari,  merende,  cene ,  comme- 
die, Teglie,  ed  altre  chiacchiere  simili  che 
81  fanno  per  le  case,  sotto  pena,  sendo  don- 
na, di  esser  confinata  in  una  regola  di  frati, 
e  sendo  uomo,  in  un  nxonistero. 

Siano  tenute  le  donne  stare  i  tre  quarti 
del  tempo  tra  le  finestre  e  gli  usci  ,  o  di- 
nanzi o  di  dietro  come  par  loro,  e  gli  uo- 
mini dì  detta  Compagnia  siano  tenuti  rap- 
presentarsi loro  almeno  dodici  volte  il   di. 

Che  le  donne  di  detta  Compagnia  non 
abbiano  ad  avere  suocera;  e  se  alcuna  per 
ancora  Favesse,  debba  infira  sei  mesi  con 
scamonea  o  altri  simili  rimedi  levarsela  di- 
nanzi; la  qual  medicina  possano  anche  usare 
contro  ai  loro  mariti  che  non  facessero  il 
debito  loro. 

Non  possano  le  donne  di  detta  Compa- 
gnia portare  faldiglie  o  altra  cosa  sotto,  che 
dia  impedimento;  e  gli  uomini  tutti  debba- 
no ire  senza  stringhe,  e  in  luogo  di  qaelle 
usino  gli  spiiletti,  i  qnalt  siano  proibiti  a 
portare  alle  donne,  sotto  pena  di  avere  a 
guardare  con  gli  occhiali  il  Gigante  f^ 
piazza. 
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.  Che  cia^cnnO)  così  maschio  come  femmi- 
na, per  dare  riputazione  al  luogo  si  debba- 
YanUre  delle  cose  cbe  non  ha  e  che  noi), 
fa;  e  quando  dicesse  il  yero  appunto,  per 
il  qual  vero  e' mostrasse  o  la  povertà  sua, 
o  altra  simil  cosa,  sia  punito  a  beneplacito 
del  principe, 

.  Che  non  si  debba  mai  mostrare  con  segni 
di  fuora  Tanimo  suo  di  denti'o ,  anzi  fare 
tutto  il  contrario;  e  quello  che  «a  meglio- 
fingere  o  dire  le  bugie,  meriti  più  commen- 
dazione. 

Che  si  debba  mettere  la  maggior  parte 
del  tempo  in  azimarsi  e  ripulirsi, sotto  p^na, 
a.  chi  contraffacesse,  di  non  esser  mai  guatato 
dagli  altri  della  Compagnia. 

Qualunque  in  sogno  ridicesse  alcuna  cosa 
cbe  egli  avesse  detta  o  fatta  il  giorno,  sia*^ 
tenuto  una  mezz^ora  a  culo  alzato,  «  cia- 
scuno della  Compagnia  gli  debba  dare  una 
scoreggiata. 

Qualunque  udendo  Messa  non  guarderà 
spesso  intorno  intorno  ^i  o  si  porrà  in  luogo 
da  non  esser  veduto  da  ciascuno,  sìa  pu- 
nito prò  peccato  di  Laesae  Majestatis. 

Che  non  debba  mai,  o  uomo  o  donna, 
massime  chi  desidera  aver  figliuoli,  calzare, 
prima  il  pie  ritto,  sotto  pena  di  avere  ad- 
ire scalza  un  mese,  o  quel  più  paresse  al 
principe. 
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Che  nessuno  nelP  addormentarsi  possa 
cliiudere  tutti  a  due  ^li  occhi  ad  un  tratto, 
ma  prima  Funo  e  poi  Taltro;  il  quale  è  ot- 
timo rimedio  a  mantenere  la  vista. 

Che  le  donne  nelFandare  portino  in  modo 
i  piedi,  che  non  si  possa  mediante  quelli 
conoscere  se  le  sono  accollate  alte  o  basso. 

Che  nessuno  si  possa  mai  soffiare  il  naso 
quando  è  visto,  se  non  in  caso  di  necessità.. 

Che  ciascuno  sia  obbligato  informa  Ca^ 
merae  a  grattarsi  quando  gli  pizzica. 

Che  1  ugna  de'piè,  come  quelle  delle  mani, 
8Ì  debbano  ogni  quattro  giorni  nettare. 

Che  le  donne  siano  tenute,  nel  porsi  a 
sedere,  sempre  mettersi  qualche  cosa  sotto 
per  parer  maggiori. 

Che  si  debba  eleggere  un  medico  per  la 
Compagnia,  che  non  passi  anni  24,  accioc- 
<^hè  possa  i  disaffi  e  regga  alla  fatica. 


ALLOCUZIONE 


FATTA  AD  V1X   MAGISTRATO  NELL  INGB£S30k 
dell' UfFlClO. 


Secchi  Sì^ori^  Magnifico  Pretore  9.  yenera» 
bili  Collegi y  Egregi  Dottori^  e  Onorevoli 
Magistrati  (1), 

i-iiASCUNA  delle  Prestanse  Vostre  può  aver' 
veduto  come  io,  non  per  mìa  yoloDtà,  ma 
per  espresso  comandamento  de^  nostri  ec- 
celsi signori,  son  venuto  a  parlare  dinanzi 
à  voi  ;  il  che  mi  alleggerisce  assai  Fanimo, 
perchè,  come  sendoci  per  me  medesimo 
venuto,  io  meritava  di  esser  biasimato  come 
presuntuoso,  c'osi  sendo  costretto  dal  co- 
mandaménto, di  questi  eccelsi  signori  merito 
di  essere,  non  già  laudato,  ma  almeno  acu- 


ti) II  MS.  antografo  non  dice  a  qnale  delle  tante 
magistrature  fusse  fatta  qaesta  allocuzione*  Dal  valo- 
re dtflla  medesima  si  vede  cbe  era  un  discorso  dì 
formalhà^  a  cai  non  si  attxtccava  veruna  importan- 
sa*  Noi  siamo  di  opinione  che  questo  breve  e  su- 
perficiale discorso  aia  opera  della  prima  e  pia  tenera 
gioventù  dell'autore;  come  st  vede  praticare  anche 
•i  dì  nostri  di  commettere  simili  cerimonie  ai  gio- 
vinelli* 
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sato  come  obbediente.  E  beDchè  Tinespe- 
rienza  mìa  sia  grande,  la  potenza  e  auto- 
rità loro  è  tanta,  che  4a  può  molto  più  in 
me  che  non  può  quella.  Non  posso  nondi- 
manco  fare  che  io  non  abbia  dispiacere  di 
esser  ridotto  a  parlare  di  quelle  cose  che 
io  non  ho  notizia,  né  veggo  altro  rimedia 
a  soddisfare  a  me  e  a  voi,  che  esser  brevis- 
simo, acciocché  nel  parlar  poco  faccia  me- 
no errori  e  manco  v^infastidisca.  Né  credo 
ancora  che  il  parlar  lungamente  sia  conve- 
niente, perché,  avendo  a  parlare  della  giu- 
stizia davanti  ad  uomini  giustissimi,  par 
cosa  piuttosto  superflua  che  necessaria.  Pure 
per  soddisfare  a  questa  ceremonia  e  antica 
consuetudine,  dico,  come  gli  antichi  poeti, 
i  quali  furono  quelli  che,  secondo  i  Gentili, 
cominciarono  a  dar  le  leggi  al  mondo,  rife* 
riscono  che  gli  uomini  erano  nella  prima 
età  tanto  buoni,  che  gli  Dei  non  si  vergo- 
gnarono  di  discender  di  cielo,  e  venire  in« 
sieme  con  loro  ad  abitare  la  terra.  Dipoi, 
mancando  le  virtù  e  sorgendo  i  vizi,  comin« 
ciarono  a  poco  a  poco  a  ritornarsene  in  cie- 
lo; «  Tultimo  che  si  parti  di  terra  fu  la  Giu- 
stizia. Questo  non  mostra  altro  se  non  la 
necessità  che  hanno  gli  uomini  <li  vivere 
eotto  le  leggi  di  quella,  mostrando  che,  ben- 
ché gli  uomini  fussero  diventati  ripieni  di 
tatti  i  vizi)  e  col  puzzo  di  quelli  avessere 


cacciati  gli  allri  Dei,   nondimanco  si  man- 
teneva do  giusti.  Ma  col   tempo   mancando 
ancora  la  giustiaia,  mancò  con  quella  la  pace, 
donde    ne   nacquero    le  ruine   dei   regni   o 
ielle  repubbliche.  Questa  Giustizia  anelata-* 
sene  in  cielo  non  è  mai  poi  tornata  ad  abi- 
tare universalmente  intra  gli  nomini, ma  si 
bene  particolarmente   in    qualche   città,  la 
quale,  mentre  vi  è  stata- ricevuta,  Fha  fatta 
grande  e  potente.  Questa  esaltò  lo  stato  dei 
Greci  e  de' Romani;  questa  ha  fatto  di  molte 
repubbliche   e  regni   felici;   questa  ancora 
ha  qualche   volta  abitato   la   nostra    patria, 
e  l'ha  accresciuta  e  mantenuta,  ed   ora  an- 
che la  mantiene  ed  accresce.  Questa  genera 
negli  stati  e  neV regni  unione,  Tunione  po- 
tenza e  mantenimento  di  quelli;  questa  di- 
fende i  poveri    e  gì' impotenti,  reprime   i 
ricchi  e    i  potenti,   umilisi  i   superbi  e  gli 
audaci,  frena  i  rapaci    e  gli    avari,   gastiga 
gl'insolenti    e    i  violenti  disperge.   Questa 
genera  negli   stati    quella   egualità,  che   a 
volerti  mantenere  è  in  uno   stalo   desiderar 
bile;  questa  sola   virtù   è    quella   che   infra 
tutte  le  altre  piace  a  Dio,  e  ne  ha  mostri 
particolari  J*e^ni,  come  dimostrò  nella-  per- 
dona di  Traiano,  ilquéde,  ancora  che  Paga? 
no  ed  infedele,  in  ricevuto  per  intercessio- 
ne di  3.  Gregorio  in  nel  numero  deg|ieletti 
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«101  (i),  non  per  aitri  meriti,  che  per  avere 
senza  n lenii  rispetto  amministrato  giustìzia, 
dittbe  Dante  nodtro,  con  versi  aurei  e diyini^ 
fa  pienissima  fede  dove   dice  (a)  : 

Quivera  stvrìtita  Valla  gloria 

Del  Roman  prince,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sita  gran  vittoria: 

E  dico  •  di  Traiano  imperatore  : 
Jì  una  vedovella  gli  era  al  freno 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

Dintorno  a  lui  parca  calcato  e  piena 
Di  cavalieri^  e  faguglie  nell'oro 
Sovr^esso  in  vista,  al  vento  si  movlèno. 

La  miserèlla  infra  tutti  costoro  , 

Parca  dtcer:  Signor^  fammi  vendetta 
Di  nUo  figlio  che  morto  ^  ond'io  tri  accoro  i 

Ed  egli  a  lei  rispondere:  Ora  aspetta^ 
Tanto  eli  L  tornii  ed  ella:    Signor  mio. 
Come  persona^  in  cui  dolor  s'^  affrettai 

Se  tu  non  torni?  ed  ci:    Chi  fia  ^   dov  io  ^ 
La  ti  farà:  ed  ella:  L  altrui  bene 
A  te  che  fia^  se/l  tuo  metti  in  oblio? 

Ond' elfi:  Or  ti  conforta:  che  conviene  , 
ChU  solva  il  mio  doy>t*.re  anzi  ch'i  muova: 
Giustizia  vuole  e  pitela  mi  ritiene. 


fi)  E  un'aolica  favoU,  cnttie  a  ciascuno  h  noto^ 
cTi't  pr«'^e  ruoli-i  creiito  nei  «eco  ì  d'i^u  itdnza  ,  e 
che  è  affatto  cotiiiari.i  ai  domini  della  erUtiaD.i 
religioaa. 

(2j  Purgai*  ,  Gua.  X* 
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versi,  come  io  dissi ,  yeramente  degni  eli 
essere  scritti  in  oro,  per  ì  quali  si  vede 
quanto  Iddio  ama  e  la  giustÌ9^.ia  e  la  pietà. 
Dovete  pertanto,  prestantissimi  cittadini, 
e  voi  altri  che  siete  preposti  a  giudicare  , 
chiudei-vi  gli  occhi,  turarvi  gli  orecchi,  le- 
garvi le  mani  quando  voi  abbiate  a  veder 
nel  giudizio  amici  o  parenti,  o  a  sentir  pre- 
ghi o  persuasioni  non  ragionevoli;  o  a  rice- 
ver cosa  alcuna  che  vi  corrompa  Tanimo,  e 
vi  devii  dalle  pie  e  giuste  operazioni.  Il  che 
se  farete,  quando  la  Giustizia  non  ci  sia, 
tornerà  ad  abitare  in  questa  città  ;  quando 
la  ci  sia,  ci  starà  volentieri,  né  le  verrà  vo- 
glia di  tornarsene  in  cielo;  e  così  insieme 
con  lei  farete  questa  città  e  questo  stato 
glorioso  e  perpetuo;  e  però  a  questo  io  vi  ^ 
conforto,  e  per  il  debito  delF uffizio  nostro 

ve  lo  protesto:  e  voi   Ser ne  sarete 

rogato. 
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m» 


De  profundis  clamavi  ad  te  ^  Domine^  Domine 
exaudi  vocem  meam  * 


Aytìmo  10  qtiesta  sera,  onorandi  padri  ò 
maggiori  fratelli  (i) ,  a  parlare  alle  carità 
Tostre  per  ubbidire  a*  miei  maggiori  ,  e  ra« 
gionare  qnal4;he  cosa  della  penitenza,  mi  è 
parso  cominciare  Tesortazione  mia  con  le 
parole  del  lettore  dello  Spirito  Santo,  DaTÌ<I 
Profeta,  acciocché  quelli  che  coniai  hanno 
peccato,  con  le  parole  sue  sperino  di  potere 
uair Altìssimo  e  Glementissimo  Dio  miseri* 
cordia  ricevere;  né  di  poterla  avere,  aven- 
dola quello  ottenuta,  si  sbigottiscano  ,  per- 
chè da  quello  esempio,  né  maggiore  errore, 
né  maggior  penitenza  in  un  uomo  si  può 
comprendere,  né  in  Dio  maggior  liberalità 
al  perdonare  si  può  trovare.  £  però  con  le 


(i)  Nella  nostra  città  di  Fireiiz«>  dove  sono  fre» 
quentissime  le  confraternite^  o  società  di  persona 
laiirhe,  che  vi  si  adunano  per  esercizi  di  relifzione^ 
usa  che  anche  Cali  persone  negli  Oratorj  delle  dette 
CQitfrauroitfj  talvolta  predichino  alle  loro  raunan- 
£«•  lu  una  di  esse  fece  il  Machiavelli  questa  Alloca^ 
£Ìoue« 
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parole  del  Profeta    diremo;  O  Signore ,  io 
che  mi  troTO  nel  profondo  dei   peccato  ho 
con  voce  umile  e  piena  di  lacrime  chiamato 
a  te,  o  Signore,  misericordia;  e  ti  prego  che 
tu  sia  contento  per  la  tua  infinita  bontà  con* 
ced<prmela.  Né  sia  alcuno  che  si  disperi    di 
poterla   ottenere ,  pure   che    con  gli   occhi 
lacrimosi,  col  cuore  afflitto,  e   con  la   Toce 
mesta  V  addimandi.   Oh  immensa  pietà  di 
Dio,  oh  infinita  bontà!  Conobbe  T Altissimo 
Iddio  quanto  fusse  facile  Tuomo  a  scorrere 
nel  peccato  ;  vide  che  avendo   a   stare  sul 
rigore  della  vendetta,   era  impossibile    che 
ni  uno  uomo  si  salvasse,  ne  possettecol  più  pio 
rimedio    alla    umana    iragtiità  provvedere  , 
che  con  ammonire  l  umana  generazione,  che 
non  il  peccato,  ma  la  perseveranza  del  peccato 
lo  potevano  Fare  implacabile;  e  perciò  aper- 
se agli  uomini  la  via  della  penitenza  ,    per 
la  quale  avendo  l'altra  via  smarrita, e'potes- 
sero  per  quella  salire  al  cielo.   Pertanto   la 
penitenza  è  unico  rimedio  a  cancellare  tutti 
i  mali,  tutti  gli  errori  degli  uomini,  i  quali 
ancora  che  siano  i^olti,  e  in   molti  e   vari 
modi  si  commettano,  nondimeno    si   posso- 
.  no  a  largo  modo  in  due  parti  dividere.L  uno 
è  essere  ingrato  a  Dio,  l'altro  essere  inimi- 
co al  prossimo.  Ma  a  voler   conoscere    l'in* 
gratitudine  nostra ,    conyiene    considerare 
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manti  e  qnali  siano i  benefizi  ehe  noi  abbiamr 
riceTuti  da  Dio.  Pensate,  pensate  come  tutte 
le  cose  fatte  o  create,  sono  fatte  e  create  a 
benefizio  deirnomo.  Voi  vedete  prima  Tim- 
Inenso  spazio  della  terra,  la  qnale,   perchè 
potesse  essere  dagli  uomini  abitata  ,   non 
permesse  che  la  fusse  tutta  circondata  dalln 
acque,  ma  ne  lasciò  parte  scoperta  per  suo 
uso;  fece  dipoi  nascere  in  quella  tanti  ani- 
mati, tante  piante,  tante  erbe^e  qualunque 
«osa  sopra*quella  si  genera,  a  benefizio  suo; 
e  non  solo  yoUe  che  la   terra    proYTedesse 
al  yiyere  di  quello,  ma  comandò  ancora  alle 
acque  che  nutrissero  infiniti  animali  per  ti 
suo  Titto.  Ma  spicchiamoci  da  queste   cose 
terrene  e  alziamo  gli  occhi  al  cielo,  e  con- 
sideriamo  la  bellezza  di  quelle  cose  ohe  noi 
Tediamo,  delle  quali  parte  ne  ha  fatte  per 
nostro  uso,  parte  perchè,  conoscendo  lo  splen- 
dore e  la  mirabile  opera  di  quelle,  ci  Ten- 
ga sete  e  desiderio  di  possedere  quelle  altre 
che  ci  SoQo  nascoste.  Non  redeteToi  quante 
fatiche  dura   il  sole  per  farei  parte   della 
sua  luce,  per  far  yiyere  con  la  sua  potenza 
è  noi  e  quelle  cose  che  da  Dio  sono  create 
per  noi?  Adunque  ogni  cosa  è   creata  per 
onore  e  per  bene  delFuomo,  e  Tuomo  è  solo 
creato  per  bene  e'  onore  di  Dio,   al    quale 
diede  il  parlare  che   potesse  laudarlo  ,    gli 
dette  il  vedere,  non  volto  alla   terra  come 
Machiavelli  j  voi.  F.  6 
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gli  altri  ammali,  ma  volto  al  cielo ,  percliS 
potesse  contìnuamente  Tederlo;  diedegli  le 
mani  che  potesse  fabbricare  i  templi,  e  fare 
ì  sacrifizi  in  onor  sno;  diedegli  la  ragione 
•  Tintelletto,   perchè  potesse  speculare   e 
conoscere  la  grandeezadi  Dio.  Vedete  adun- 
que con  quanta  ingratitudine  Fuomo  contro 
a  tanto  benefattore  insurga,  e  quante  puni- 
eieni  meriti  quando  egli  perverte  Fuso  di 
queste  cose,  e  voltale   al  male;  e  quella 
lingua  fatta  per  onorare  Iddio,  lo  bestem- 
jnia;  la  bocca  per  la  quale  si  ha  a  nutrire, 
la  fa   diventare  una  fogna  e  una  via  per 
soddisfare   air  appetito  e  al  ventre  con  de- 
licati e  superflui  cibi;  quelle  speculazioni 
-da  Dio  in   speculazioni    del   mondo    con- 
verte; queirappetito  di  conservare  la   spe- 
cie, in   lussuria  ed  in  molte  altre  lascivie 
4;onverte.  E  così  luomo ,  mediante   queste 
brutte  opere,  di  animale  razionale  in  animale 
bruto  si  trasforma.  Diventa  pertanto  l'uomo, 
usando  questa  ingratitudine  contro  a  Dio,  di 
angelo  diavolo ,  di  signore  servo^  di  uomo 
bestia. 

Questi  che  sono  ingrati  a  Dio  è  impossi- 
bile che  non  siano  inimici  al  prossimo.  Sono 
quelli  inimici  al  prossimo  che  mancano  del- 
ia carità.  Questa,  padri  e  fraVelli  miei ,  è 
quella  sola  che  vale  più  di  tutte  le  altre 
mr\ÌL  degli  uomini;    questa   è  quella,   di 
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tni  la  Chiesa  di  Dio  sì  largamente  parla  ^ 
cbe  chi  non  ha  carità  non  ha  nulla.  Di  que« 
età  dice  e.  Paolo:  Si  linguis^  non  soluta  homi^ 
num^  sedangdorum  loquar^charitatemautem 
non  habeam^  factus  sum  sicut  aes  sonans.  Se 
io  parlassi  con  tutte  le  lingue  degli  uomi- 
ni e  degli  angioli,  io  sono  proprio  un  suo* 
no  senza  frutto.  Sopra  questa  è  fondata  la 
Fede  di  Cristo.  Non  può  essere  pi«no  di 
carità  quello  che  non  sia  pieno  di  religio- 
ne; e  perchè  la  carità  è  paziente  e  benigna^ 
non  ha  invidia,  non  è  perversa,  non  insu- 
perbisce, non  è  ambiziosa,  non  cerca  il  suo 
proprio  comodo,  non  si  sdegna  ripresa  dèi 
male,  non  si  rallegra  di  quello,  non  gode 
della  vanità,  tutto  patisce,"  tutto  crede,  tutto 
spera.  Oh  divina  yirtù,  oh  felici  coloro  che 
ti  posseggono!  Questa  è  quella  celestial  ve- 
tte, quale  noi  dobbiamo  vestirci,  se  vogliamo 
essere  introméssi  alle  celestiali  nozze  delF  im« 
peratore  nostro  Cristo  Gesù  nel  celeste  regno; 
questa  è  quella,  della  quale  chi  non  sarà  orna- 
to, sarà  cacciato  dal  convito. ,  e  posto  nel 
sempiterno  incendio.  Qualunque  dunque 
manca  dì  questa,  conviene  che  sia  inimico 
al  prossimo,  non  sovvenga  a  quello,  non  sop- 

Jorti  i  suoi  difetti,  non  Io  consoli  nelle  tri- 
oiazioni ,  non  insegni  agli  ignoranti ,  non 
consigli  chi  erra ,  non  aiuti  i  buoni  ,  non 
punisca  i  tristi.  Queste  offese  contro  al  pros- 
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situo  sono  grandi,  V  ingratitudine  contro  % 
Dio  è  grandissima;  nei  quali  dnoi  tìsì,  per- 
chè noi  caggiamo  spesso ,  Iddio  benigno 
creatore  ci  ha  mostro  la  via  del  rizzarci,  la 
quale  è  la  penitenza^  la  potenza  della  quale 
^on  le  opere  e  con  le  parole  ci  ha  dimostro. 
Con  le  parole,  quando  comandò  a  s»  Pietro 
che  perdonasse  settanta  volte  sette  il  di  al* 
Tuomo^  che  perdonanza  gli  domandasse; colle 
opere,  iquando  perdonò  a  David  Tadulter io 
e  Tomicidio,  e  a  s.  Pietro  Tingiuria  di  averlo 
non  solo  una  volta,  ma  tre  negato.  Qual 
peccato  non  perdonerà  Iddio  a  voi,  se  voi 
vi  ridurrete  veramente  a  penitenza?  poi  che 
perdonò  questi  a  loro,  e  non  solamente  per« 
donò,  ma  gli  onorò  intra  i  primi  eletti  nel 
cielo?  Solamente  perchè  David,  prostratola 
terra,  pieno,  di  afflizione  e  di  lacrime  ,  gri- 
dava:  Misererc  mei  Deus',  solamente  perchè 
8.  Pietro ^ew^  amare ^  pianse  amaramente^ 
come  pianselo  David,  e'  meritò  Tuno  e  Tal- 
tro  il  perdono. 

Ma  perchè  e^  non  basta  il  pentirsi  e  pia- 
^ilere,  che  bisogna  prepararsi  in  le  opere 
contrarie  al  peccato,  per  non  potere  errare 
più,  per  levar  via  Toccasione  del  male,  con- 
viene imitare  s.  Francesco  e  s.  Girolamo, 
quali  per  reprimere  la  carne,  e  torlo  facoltà 
a  sforzarli  alle  inique  tentazioni  ,  1  uno  si 
rivoltava  su  per  i  pruni»  Faltrocon  on  sasso 
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il  petto  81  lacerava.  Ma  con  quali  sassi, eoa 
quali  pruni  reprimeremo  noi  la  yolontà  delle 
«isnre,  delle  infamie  e  degli  ingannì  die  si 
fanno  al  prossimo,  se  non'  con  l'elemosine, 
con  onorare  e  beneficare  quello?  Ma  noi 
siamo  ingannati  dalla  libidine,  involti  negli 
errori,  e  inviluppati  ne'  lacci  del  peccato,  e 
nelle  mani  del  diavolo  ci  troviamo;  perciò 
conviene, ad  uscire,  ricorrere  alla  penitenza, 
e  gridare  con  David:  Misererò  mei  DeuSj  e 
con  8.  Pietro  {>iangere  amaramente  ;  e  di 
tutti  i  falli  commessi  vergognarsi  e  pentir- 
sì\  e  conoscere  chiaramente  che  quanto 
piace  al  mondo  è  brieve  sogno. 


Fine  delle  Prose. 
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La  Scena  è  in  Firenza, 


CANZONE 

CANTATA 

DA  NINFE  E  DA  PASTORI. 


Jtebchì  la  yità  è  breve, 

E  molte  8on  le  pene 

Che  yiyendo  e  stentando  ognun  sostiene, 
Dietro  alle  nostre  voglie 

Andiam  passando  e  consumando  gli  anni^ 

Che  chi  1  piacer  si  t(»glie 

Per  yiyer  con  angoscio  e  con  affanni. 

Non  conosce  gF  inganni 

Del  mondo,  o  da  quai  mali, 

E  da  che  strani  casi 

Oppressi  quasi  sian  tutti  i  mortali 
Per  fuggir  questa  noia, 

Eletta  solitaria  yita  abbiamo, 

E  sempre  in  festa  e  in  gioia, ^ 

Gioyin  leggiadri  e  liete  Ninfe,  stiamo« 

Or  qui  venuti  siamo 

Con  la  nostra  armonia 

Sol  per  onorar  questa 

Sì  lieU  £98U  e  dolce  compagnia^ 


^ 


Ancor  ci  ha  qui  conJuttr 

Il  nome  di  colui  che  vi  goyenia, 

In  cui  si  yeggon  tutti 

I  beni  accolti  in  la  sembianza  eterna; 

Per  tal  grazia  superna , 

Per  sì  felice  stata 

Potete  lieti  stare, 

Qpdere,  e  ringraiiar  chi  Te  Tha  dat»^ 
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JLim)io  ti  salvi ,  benigai  uditori; 

Quando  e^par  che  dipenda 

Questa  benignità  dalPesser  grato. 

Se  Toi  seguite  di  non  far  romori. 

Noi  Yogliam  che  s^intenda 

Un  nuovo  caso  in  questa  terra  nato* 

Vedete  Fapparato, 

Quale  or  vi  si  dimostra: 

Questa  è  Firenze  vostra: 

Un^  altra  volta  sarà  Roma  o  Pisa; 

Cosa  da  smascellarsi  dalle  risa. 
QuelFuscio,  che  mi  è  qui  in  su  la  man  rittC| 

La  casa  è  di  un  dottore, 

Che^mparò  in  sul  Buezio  leggi  assai. 

Quella  via,  che  è  là  in  quel  canto  fitta  » 

£'  la  via  dello  amore, 

Dove  chi  casca  non  si  rizza  mai.- 

.Conoscer  poi  potrai 

Atf  abito  aun  frate, 

Qnal  priore  o  abate 

itbiti  il  tempio  che  alFincontro  è  posto; 

8e  di  qui  noa  ti  parti  troppo  tosto. 
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Un  giovane  Callimaco  Guadagni, 

Venuto  or  da  Parigi, 

Abita  là  in  quella  sinistra  porta. 

Costui  fra  tutti  gli  altri  buon  compagni 

A' segni  ed  a' vestigi 

L'onor  di  gentilezza  e  pregio  porta. 

Una  giovane  accorta 

Fu  da  lui  molto  amata^ 

E  per  questo  ingannata 

Fu  come  intenderete,  ed  io  vorrei 

Cbe  voi  fussi  ingannate  come  lei. 
La  favola  Mandragola  si  cbiama. 

La  cagion  voi  vedrete 

Nel  recitarla,  come  io  m'indovino. 

Non  è  il  componitor  di  molta  fama. 

Pur  se  voi  non  ridete., 

Egli  è  contento  di  pagarvi  il  vino. 

Un  amante  mesebino, 

Un  dottor  poco  astuto. 

Un  frate  mal  vissuto, 

Un  parassito  di  malizia  il  cucco,  . 

Fien  questo  giorno  il  vostro  badalucco. 
E  se  questa  materia  non  è  degna. 

Per  esser  più  leggieri 

D^un  uom  che  vc^a  parer  saggio  e  graye^ 

Scusatelo  con  questo,  che  s'ingegna 

Con  questi  van  pensieri 

Fare  il  suo  tristo  tempo  più  soaye) 

Perchè  altrove  non  ave 

Dove  voltare  il  vi«o} 


PROLOGO.  g3 

Che  gli  è  stato  interciso 

Mostrar  con  altre  imprese   altra  Tirine  ^ 

Non  sendo  premio  alle  fatiche  sue. 
n  premio  che  si  spera,  è,  che  ciascuno 

Si  stia  da  canto,  e  ghigna, 

Dicendo  mal  di  ciò  che  vede  o   sente. 

Di  qui  dipende,  senza  dubbio  alcuno, 

Che  per  tutto  traligna 

Da  ir  antica  virtù  il  secol  presente; 

Imperocché  la  gente, 

Vedendo  che  ognun  biasma. 

Non  s'affatica  e  spasma 

Per  far  con  mille  suoi  disagi  un^opra. 

Che  1  Tento  guasti  o  la  nebbia  riouopiM. 
Pur  se  credesse  alcun^  dicendo  male, 

Tenerlo  pe^capegli, 

E  sbigottirlo  o  ritirarlo  in  parte. 

Io  lo  ammonisco,  e  dico  a  questo  tale 

Che  sa  dir  male  anch^egli, 

E  come  questa  fu  la  sua  prim^arte; 

E  come  in  ogni  parte 

Del  mondo,  oye  il  Sì  suona, 

Non  istima  persona. 

Ancor  che  faccia  il  sergiere  a  col  in, 

Che  può  portar  miglior  mantel  di  lui. 
Ma  lasciam  pur  dir  male  a  chiunque  vuole. 

Torniamo  al  caso  nostro. 

Acciocché  non  trapassi  troppo  Fora, 

Far  conto  non  si  dee  delle  parole» 

Né  stimar  qualche  mostro, 
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Che  non  8a  forse,  se  si  è  Tiyo  àncora. 

Callimaco  esce  fiiora 

£  Siro  con  seco  ha 

Suo  famìglio,  e  dirà 

L^ordin  di  tutto.  Stia  ciascuno  attento^ 

Uè  per -ora  aspettate  filtro  argomento. 


] 
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ATTO  PRIMO. 

SGENA    FBIMA. 

Callimaco  e  Siro. 

CaVim.  i^iRO,  non  ti  partire ,  io  ti  TOglio 
un  poco. 

Siro.  Écoomi. 

Callim,  Io  credo  clie  tn  ti  maraTÌgliassi 
della  mia  subita  partita  da  Parigi,  edora 
ti  maraTÌgli  sendo  io  stato  qui  già  un  med? 
Bensa  fare  alcuna  cosa. 

jSiro.  Yoì  dite  il  yero. 

Callim.  Se  io  non  t^ho  detto  infino  a  qui 
quello  ch'io  ti  dirò,  non  è  stato  per  non 
mi  fidare  di  te,  ma  per  giudicare ,  le 
jcose  che  Fuomo  vuole  non  si  sappiano  , 
sia  bene  non  le  dire ,  se  non  sforzato^ 
Pertanto,  pensando  io  avere  bisogno  del- 
l'opera tua,  ti  TOglio  dire  il  tulio. 

Siro.  Io  vi  sou  servidore:  i  servi  non  deb- 
bono mai  domandare  a^  padroni  d^  alcuna 
cosa,  né  cercare  alcun  loro fatto;ma  quan- 
do p^r  loro  medesimi  le  dicono,  debbono 
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seryirli  con  fede,  e  cosìJio  fatto,  e  son 
per  far  io. 

Callim.  Già  lo  so.  Io  credo  tu  ingabbia  sen- 
tito dire  mille  yolte  (ma  e'  non  importa 
che  tu  Tintenda  dire  mille  una)  come  io 
aveva  dieci  anni,  quando  dai  miei  tutori, 
sendo  mio  padre  e  mia  madre  morti  ,  io 
fu'  mandato  a  Parigi,  dove  io  sono  stato 
Tenti  anni;  e  perchè  in  capo  di  dieci  co- 
minciarono, perla  passata  del  re  Carlo,  le 
guerre  inltalia,  lequalì  rovinarono  quella 
provincia,  deliberai  di  vivermi  a  Parigi , 
e  non  mi  ripatriare  mai,  giudicando  poter 
in  quel  luogo  vivere  più  sicuro  che  qui. 

Siro.  Egli  è  così. 

Callim.  E  commesso  di  quache  fussero ven- 
duti tatti  i  miei  beni,  fuori  che  la  casa, 
mi  ridussi  a  vivere  quivi,  dove  sono  stato 
dieci  altri  anni  con  una  felicità  gran- 
dissima. 

Siro.  Io  lo  so. 

Callim.  Avendo  compartito  il  tempo  parte 
agli  studi,  parte  a^ piaceri,  e  parte  alle 
faccende;  e  in  modo  mi  travagliava  in 
ciascuna  di  queste  cose,  che  una  non  mi 
impediva  la  via  deiraltra..E  per  questo, 
come  tu  sai,  viveva  quietissimamente  , 
giovando  a  ciascuno,  e  ingegnandomi  di 
non  offender  persona,  tale  che  mi  pareva 
di  esser  grato  ai  borghesi,  a  geptiluomi- 
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&!,  al  fore$tierO|  al  terraszaiio,  al  povero 
ed  al  ricco. 

Siro.  Egli  è  la  verità. 

Callim.  Ma  parendo  alla  fortuoa  ch'io  ayesst 
troppo  bel  tempo,  fece  cheoapitò  a  Parigi 
un  Gammillo  CaUaccL 

Siro.  Io  comincio  a  indovinarmi^ del  mal 
vostro. 

Callim.  Costai,  come  gli  altri  Fiorentiai, 
era  spesso  convitato  da  me,  e  nel  ragio- 
nare insieme  accade  un  giorno  che  noi 
venimmo  in  disputa,  dove  erano  più  belle 
donne,  o  in  Italia  o  in  Francia;  e  per- 
ch'io non  poteva  ragionare  delle  Italiane, 
aendo  si  piccolo  quando  mi  partii,  alcun 
altro  Fiorentino,  ch'era  presente,  prese 
la  parte  francese,  e  GamnullQ  Vitaliana; 
e  dopo  molte  ragioni  assegnate  da   c^ni 

,  parte,  disse  C^iimilb,  quasi  che  ir^^o, 
che  se  tutte  le  donne,  italiane  fnssero 
mostri,  che  una  sua  pjsrente  era  per  riaver 
Vonor  loro. 

Siro.  Io  son  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete 
dire. 

CàLlim.  E  nominò  madonna  Lucrezia,  mo- 
glie di  messer  Nicia  Oalfuoci,  alla,  quale 
dette  tante  laudi  e  di  bellezza  e  di  co- 
stumi, che  fece  restare  stupido  qualun- 
que di  noi;  e  in  me  destò  tanto  desiderio 
di  vederla,  che  io,  lasciato  ogni  altra  de- 
MiichiavelUf  voi.  V.  7 
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liberazione,  ne  pensando  piti  alle  guerre 
o  alla  pace  d^Italia,  mi  messi  ayénirqqi, 
doye  arriyato,  ho  trovato  la  fama  di  ma- 
donna liiloresia  essefe  minore  assai  chì^ 
la  verità,  il  che  occorre  rarissime  Volte, 
e  sommi  acceso  in  tanto  desi deriod^essere 
seco,  che  io  non  trovo  loco.    *    ^  *     ^ 

Siro,  Se  voi  rae  ne  avessi  parlato  a  Parigi, 
io  saprei  che  consigliarvi,  ma  ora  non  so 
io  che  mi  vi  di're. 

Caìlim,  Io  non  ti  ho  détto  questo  per  voler 
tuoi  consigli,  ma  per ^ sfogarmi  in  parte  ; 
e  perchè  tu  prepari  l'animo  ad  aiutarmi 
dove  il  bisogno  lo  ricerchi. 

Siro,  A  cotesto  son  io  paratissimo;  ma  che 
speranza  ci  ^véte  Vói? 

Callim»  Ahimè!  néésùna  o  poca;  e  diCott,  in 
prima  mi  fa  guerra  la'iàatura  di  lei,  eh» 

>  è  onestissima,,'  eal  tutto  aliena  dalle  co-^ 
se  d'amore;  avet^e' il  m'arito  ricchissimo^ 
e  che  lai  tutto  si  lascia  governare  da  lei^ 
e  se  non  è  giovane,  non  è  aK  tutto  vec-J 
chio,  come  pare;'  non  avere  parenti  o 
vicini  con  chi  ella  convenga  ad  alcuna 
vegghia  o  festa,  o  ad  alcuno  altro  piace- 
re, di  che  si  sogliono  dilettar^'Ie giovani; 
delle  persone  raiectjanich^  non  gliene, 
capita  a  casa  nes)3Ìtnà;'tion  ha  fante,  né 
famiglio  che  non  ttètni  di  lei;  in  modo 
che  non  ci  è  luogo  di  alcuna  corruzione. 
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Siro,  Clie  pensale  adunque  poter  fare? 

Caìlim.  V!'  non  è  mai  alcuna  cosa,  sì  dìspe* 
rata,  che  non  vi  sia  qualche  TÌa  da  poter- 
ne sperare,  benclic  la  fusse  debole  e  va-, 
na;  e  la  voglia  e  il  desiderio,  che  Tu  orno 
}ia  (li  condurre  la  cosa,  non  la  fa  parere 
così. 

Siro.  In  fine,  e  che  vi  fa  sperare? 

Callim.  Due  cose.  Uuna ,  la  semplicità  di 
messer  Nicia,  che,  benché  sia  dottore , 
egli  è  il  più  semplice  e  il  più  sciocco 
uomo  di  Firenze.  L'altra,  la  voglia  che 
lui  e  lei  ìianno  di  avere  figliuoli,  che  sen- 
do  stata  sei  anni  a  marito,  e  non  aven- 
done ancor  fatti ,  ne  hanno,  sendo  ricchis- 
simi ,  un  desiderio  che  muoiono.  Una 
terza  ci  è,  che  la  sua  madre  è  stata  buo- 
na compagna;  ma  Tè  ricca,  tale  che  io 
non  so  come  governarmene. 

Siro.  Avete  voi  per  questo  tentato  per  an- 
cora cosa  alcuna? 

Callim,  Sì  ho,  ma  piccola  cosa. 

Siro,  Come? 

Callim.  Tu  conosci  Ligurio,  che  viene  con- 
tinuamente a  mangiar  meco.  Costui  fu 
già  sensale  di  matrimoni;  dipoi  s'è  dato 
a  mendicare  cene  e  desinari;  e  perchè  egli 
è  piacevoi  nomo,  messerNicia  tien  con  lai 
una  stretta  dimestichezza,  eLigurioFuc- 
^ella^  e  benché  noi  meni  a  mangiar  tecoj 
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gli  presta  alle  Tolte  danari.  Io  me  la&on 
fatto  amico,  e  gli  lio  comuaicato  il  mio. 
amore;  luì    m'ha  promesso  di    aiutarmi- 
con  le  mani  e  co' pie. 

Siro,  Guardate  eh' e*  non  y^inganni  ;  questi 
pappatori  non  sogliono  avere  molta  fede. 

Callim,  Egli  è  il  vero;  nondimeno  quando 
una  cosa  fa  per  uno,  si  ha  a^credere  , 
quando  tu  gliene  comunichi,  che  ti  serva 
con  (eie.  Io  gli  ho  promesso  ,  quando 
e' riosca,  donargli  buona  somma  di  dana- 
ri; quando  e'non  riesca^  ne  spicca  un  de- 
sinare e  una  cena,  che  ad  ogni  modo  non 
manderei  solo. 

Siro.  Che  ha  egli  promesso  infino  a  qui  di 
fare? 

Callim,  Ha  promesso  di  persuadere  a  mes- 
cer Nicia  che  vada  con  la  sua  donna  al 
Lagno  \n  questo  maggio. 

Siro.  Che  è  a  voi  cotesto? 

Callim.  Che  è  a  me?  Potrebbe  quel  luogo 
farla  diventare  d'un'alti*a  natura,  perchè 
in  simili  lati  non  si  fa  se  non  festeggia- 
re; ed  io  me  n'andrei  là,  e  vi  condurrei 
di  tutte  quelle  ragioni  piaceri  ch'io  po- 
tessi, ne  lascerei  indietro  alcuna  parte  di 
magnificenzia  ;  fareimi  famigliare  suo  e 
del  marito.  Che  so  io?  Di  cosa  nasce  co^ 
ea,  e  il  tempo  la  governa, 
iSir».  E' non  mi  dispiace. 
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Caìlim.  Lignrìo  si  partì  questa  mattina  da 
me,  e  disse  che  sarebLe  conmesserNìcia 
sopra  questa  cosa,emene  rispondevebbe, 

Siro.  Eccoli  di  qua  insieme. 

Càllim.  Io  mi  voUirar  da  parte,  per  esser  a 
tempo  a  parlare  con  Liguri o,  cpxa^ndo  si 
spicca  dal  dottore;  tu  intanto  ne  va  m 
casa  alle  tue  faccende,  e  se  io  yorrò  eh* 
facci  cosa  alcuna,  io  tei  dirò. 

Siro,  Io  YO, 

SCENA  II. 

Messer  Nicia  e  Ligurio, 

Ni  eia,  lo  credo  che  e^  tuoi  consigli  sieu 
Luoni,  e  parlaine  iersera  con  la  donna. 
Disse  che  mi  risponderebbe  oggi;  ma,  a 
dirti  il  vero,  io  non  ci  Todi  buòne  gambe. 

Ugurio.  Perchè? 

Nicia.  Perch'io  mi  spicco  mal  volentieri  da 
bomba.  Dipoi  avere  a  travasare  moglie  ^ 
fant^,  masserizie,  la  non  mi  quadra.  Oltre 
di  questo,  io  parlai  iersera  a  parecchi  me- 
dici; Tuno  dice  ch^io  vada  a  san  Filip- 
po, Taltro  alla  Porretta,  Taltro  alla  Villa , 
e  mi  parvero  parecchi  uccellacci  ;  e,  a 
dirti  il  vero,  questi  dottori  di  medicina 
non  sanno  quello  che  si  pescano. 

Ugurio.  E'  vi   debba   dare   briga   quel  che 
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Toi  diceste    prima,   perchè  voi  non  setef 
uso  a  perdere  la  cupola  di  veduta. 

Hicia,  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovane, 
io  son  stato  molto  randagio,  e  non  si  fece 
mai  la  fiera  a  Prato  ch'io  non  tì  andas- 
si;  e  non  ci  è  castel  veruno  alf  intorno 
dove  io  non  sia  stato;  e  ti  vo'dire  più  là; 
io  son  ^tato  a  Fisa  e  a  Livorno:  o  va\ 

Ugurio.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carrur 
cola  di  Fisa. 

Nicla,  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola. 

Ugurio,  Ah!  sì  la  Yerrucola.  A  Livorno 
vedeste  voi  il  mare? 

JV/c/a.  Ben  sai  ch'io  il  vidi. 

Ugurio,  Quanto  è  egli  maggior  che  Arno? 

JVicia.  Che  Arno?  Egli  è  per  quattro  volte, 
per  più  di  sei,  per  più  di  sette j  irii  farai 
dire:  e  non  si  vede  se  non  acqua,  acqua, 
acqua. 

Ugurio,  Io  mi  maraviglio  adunque  (avendo 
voi  pisciato  in  tanta  neve)  che  voi  fac- 
ciate tanta  difficultà  d^ andare   al  bagno. 

D/icia.  Tu  hai  la  Locca  piena  di  latte,  e  ti 
pare  a  te  una  favela  avere  a  sgominare 
tutta  la  casa.  Pure  io  ho  tanta  voglia  d'a- 
ver figliuoli,  che  io  son  per  fare  ogni 
cosa.  Ma  parlane  un  poco  tu  con  questi 
maestri;  vedi  dove  e' mi  consigliassere 
cVio  andassi;  ed  io  sarò  intanto  con  la 
donna,  e  ritroveremci. 

Ugurio,  Yei  dite  bene. 
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.  SCENA:  ni. 

Idgurio  e  Callimaco. 

tdgurio.  lo  non  credo  che  sia  nel  mondo 
ihpiù  sciocco  uomo ^ di  costui;  e  .quanto 
la  fortuna  lo  ha  favorito!  T^ui  ricco ,  lui 
bella  donna,  sàyia ,  costumata ,  ed  atta 
a  governare  un  regno.  £  parmi  che 
rare  volte  si  verifichi  que}  proverbio  nei 

•  *  ìrnatrimoni,  che  dice:  Dip  fa .  gli  uomini, 
e  si  appaiano;  perchè  spesso  si  vede   un 

.  uomo  ben  qualificato  sortire  una  bestia; 
e,  per  avverso,  una  prudente  donna  avere 

'  un  pazEo.  Ma  dtilla  pazzia  di ,  cosini  se 
ne  cava  questo  bene,  che  GalliV^t^o  ha 
che  sperare.  Ma  eccolo.  Che  vai  tu  ap- 
postando, GalUmaco? 

CalUm^  Io  ti  aveva  veduto  col  dottore,  e 

.  a^pejttava  che.tu  ti  spi«<:assi  da  lui,  per 
intendere  quello  avevi  fatto. 

fJgurìiK.  Egli  è  un  uoyno.  della  qualità  che 
•   tu  sai,  di  poca  prudenza,  di  meop  animo, 

j    .e.partesi  mal  volentieri  da Firenze.jPure 

.  io  ce  rho  riscaldato;  e  mi  ba  detto,  iafi- 
ne,  che  farà  ogni  cosa.  Credo  che  quan- 
do e^ci  .piaccia  questo  partito,  che  noi 
Te  lo  condurremo:  ma  io  non  80  se  noi 

'  pi  faremo  il  bisogno  noelro*     . 
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Callim,  Terche? 

lÀgurio.  Che  so  io!  Tn  mì  cbe  a  qaesti  ba- 
gni 73  d'ogni  qualità  di  gente,  e  potrebbe 
venirvi  uomo,  a  chi  madonna  Lucrezia 
piacesse  come  a  te,  che  fusse  rirxo  più 
di  te  ^  che  avesse  più  grafia  di  te,  in 
modo  che  si  porta  perìcolo  di  non  da« 
rare  questa  fatica  per  altri,  e  che  inter- 
venga che  la  copia  deVoncorrenti  la  fac- 
ciano più  dura,  oche,  dimesticandosi j  la 
si  volga  ad  un  altro  e  non  a  Ce. 

CaJlim.  Io  conosco  che  tu  di^  il  vero.  Ma 
come  ho  a  fare?  che  partito  ho  a  piglia- 
re? dove  mi  ho  a  volgere?  A  me  bisogna 
tentare  qualche  cosa,  sia  grande,  siaperi* 
colosa,  sia  dannosa,  sia  infame:  meglio  ò 
morire  che  viver  cosi.  S'io  potessi  dormire 
la  notte,  s'io  potessi  mangiare,  se  io  potessi 
conversare,  se  io  potessì^pigliar  piacer  di 
cosa  veruna,  io  sarei  più  paziente  ad 
aspettare  il  tempo.  Ma  qui  non  ci  è  ri- 
medio; e  se  io  non  son  tenuto  in  isperan* 
tà  da  qualche  partito,  io  mi  morrò  in 
ogni  modo;  e  vcggendo  d^avere  a  morire, 
non  Sotto  per  temere  cosa  alcuna,  tua 
per  pigliare  qualche  partito  bestiale,  cru- 
do e  nefando. 

ligurìo.  Non  dir  così;  raffretta  cotesto  im- 
peto delFanimo. 

Callim.  Tu  vedi  bene  che  per  raffrenarlo 
io  mi  pasco  di  simili  pensieri;  e  però   è 
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veceèstrio,  o  che  noi  seguitkino  di  man« 
dare  costui  al  bagno,  o  che  noi  entriamo 
pei^  qualche  altra  Tia  che  mi  pasca  d^una 
speranza )  se  non  Tera,  faka  almeno,  per 
la  qaale  io  mi  nutrisca  nn  pensiero  che 
mitighi  in  parte  tanti  miei  affanni. 
lÀgurio,  Tu  hai  ragione,  ed  io  son  per  farlo* 
Cattim.  Io  lo  credo,  ancor  ch'io  sappia  che 
i  pari  tuoi  yiyono  d^uccellare  gli  uomini. 
Mondimanco  io  non  ti  credo  essere  in 
quel  numero;  perchè  quando  tu  il  faces- 
si, ed  io  me  n'avredessi,  cercherei  di 
valermene,  e  perderesti  ora  Fuso  della 
casa  mia^  e  la  speranza  d^aver  quello 
che  per  TaYTenire  tlio  promesso.  ' 
Ugurio.  Non  dubitar  della  fede  mia ,  che- 
quando  e^  non  ci  fusse  l'utile  ch'io  sento 
e  ch^io  speto,  ci  è  *'che  il  tuo  sangue  si 
aiJFà  col  mio ,  e  desidero  che  tu  adempia 
questo  tuo  desiderio  presso  a  quanto  tu. 
Ma  lasciamo  ir  questo.  Il  dottore  mi  ha 
commesso  chMo  troti  un  medico,  ed  in- 
tenda a  qual  bagno  sia  bene  andare.  Io 
TOglio  che  tu  faccia  a  mio  modo,  e  que« 
•to  è  che  tu  dica  d^arer  studiato  in  me- 
dicina, ed  abbia  fatto  a  Parigi  qualche 
sperienxa.  Lui  è  per  crederlo  facilmento 
per  la  semplicità  sua,  e  per  esser  tulit- 
terato,  e  potergli  dire  qualche  cosa  in 
grammatica. 
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.CaU//?i.  A  che  ci  ha  .a  servir  ootedlai* 

ilÀgùna.  SQrvirac^  a  mandarlo  aquelba^o 
noi  TorrénAo,  ed  a    pigliar  quaL  h»  altro 
partito,  ch'io  ho  pensato,  che  sarà  più  cor- 
to, più  certo,  più  riuscibile  che  il  bagno. 
Caìlim.  Che  di' tu? 

.Ugurìo.  Dico  che^  se  tu  ayral  animo,  e  se 
tu  confiderai  in  niQ,  io  ti  do  questa  cosa 
£itta  innanzi  che  sia  domani  queaAa  otta. 
E  quando  e^i'usse  uomo,  che  non  è ,  da 
ricercare  se  tu  se  o  non  se'medico,  la  bre- 
yità  del  tempo,  la  cosa  iasè,  fi&rà  che 
non  ne  ragionerà,  o  che  non  sarà  a  tem- 
po a  guastarci  il  disegno^  quando  bene 
e' ne  ragionasse. 

Callim.  Tu  mi  risuaciti  :   questa   è    troppi. 

•  gran  promessa^  e  pascimi  di  troppo  gran- 
de speranza..  Come  farai? 

JJgurio,  To  il  saperai  quando  e^fia  tempo  v 

per  ora  Bon  occorre  ch'io  te  lodica,per- 

.  che  il  tempo  ci   mancherà  a  fare  ,  non 

che  a  dire.  Tu  vanne  in  casa,  e  quivi  mi 

t.    aspetta,;  ed  io  adderò  a  trovai'e.  il  dotto- 

•.    re;  e. se  io  lo  conduco  a  ,te,  anderai  se- 

.  guitando  il  mio  parlare,  ed  accomodan- 
doti a  quello. 

CalUm,  Così  farò,  ancoi'a  ch0  tu  mi  riem- 
pia d'una  sperauza^  che  io  temo  non  se 
De  vada  in  fumo» 
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iHi  non  fa  prova,' Amore, 

Della  tua  gran  possanza,  indamo  spera 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  sia  del  cielo  \\  più  alto  valore; 

Né  sa  come  si  vive  insieme  e  muore; 
,  Come  si  segue  il  danno,  il  ben. si  fugge y 

Come  s'ama  se  stesso 

Men  d''altri,  come  spesso 

Timore  e  speme!  cuori  agghiaccia  e  strugge^ 

Né  sa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 
.    Paventan  Tarme  di  che  armato  siei. 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

Li^urio^  Messer  Nìcia.^  e  Sira^ 
che  di  casa  risponde* 

ÌÀgurìo,  vjoMB  10  vi  ho  detto,  io  credo  che- 
Dio  ci  abbia  mandato  costui  perchè  voi 
adempiate  il  desiderio  vostro.  Bgli  ha 
fatto  a  Parigi  e^erienze  grandissime ,  e 
non  vi  maravigliate  se  a  Firenze  e' non 
ha  fatto  professione  delTarte,  che  nò 
suto  cagione,  prima  per  esser  ricco,  se- 
condo perchè  egli  è  ad  ogni  ora  per  to]^ 
nare  a  Parigi. 


^tA  HÌ2IDBAG01A, 

Sida.  Oramai  frate  sì,  cotesto  bene  importa; 
percVio  non  Torrei  che  mi  mettessi  in 
qualche  leccieto,  e  poi  mi  lasciassi  in  sa 
le  secche. 

jLigurio.  Non  dubitate  di  cotesto:  abbiate  sola 
paura  che  non  yoglia  pigliare  questa  cura; 
ma  se  la  piglia ,  e' non  è  per  lasciarvi  in- 
fino che  non  vede  il  fine. 

Nicla,  Di  cotesta  parte  i'mi  yo^  fidar  di  te, 
ma  della  scienza,  io  ti  dirò  ben  come  io 
gli  parlo,  s'egli  è  uomo  di  dottrina,  per- 
chè a  me  non  venderà  egli  vesiche. 

Ligurio.  E  perchè  io  vi  conosco,  vi  meno 
io  a  lui  acciò  gli  parliate;  e  se  parlato 
che  gli  avrete,  e' non  vi  pare  per  presen- 
zia, per  dottrina,  per  lingua  un  uomo  da 
mettergli  il  capo  in  grembo,  dite  ch'io 
non  sia  desso. 

Nicla.  Or  sia  al  nome  delPAgnol  santo,  an- 
diamo. Ma  dove  sta  egli? 

Ugurio,  Sta  in  su  questa  piazza  ,  in  quel- 
Tuscio  che  vedete  a  dirimpetto  a  voi. 

Nicla,  Sia  con  buona  ora. 

Ugurio.  Ecco  fatto.  _, 

Siro.  Chi  è? 

Ligurio.  Ewi  Callimaco? 

Siro,  Si,  è. 

Nicla.  Che  non  di*  tu  maestro  Callimaco? 

'Ugurio.  E*  non  si  cura  di  simil  baie. 

Nicla.  Non  dir  così,  fa' il  tuo  debito,  e  sft 
rha  per  male^  scingasi. 


S  G  E  N  A   IL 

Callimaco  f  Messer  Nicla,  Liguria* 

Callim.  i^ai  è  quello  clie  mi  yuole? 

Sicia,  Bona  dies,  domine  magìster. 

CalUm.  Et  yobis  bona,  domine  doctor. 

idsurio.  Che  yi  pare? 

Nicla,  Bene  alle  guagnele. 

ligwrio.  Se  Toi  volete  ch^io  stia  qui  con  yoi, 
yoi  parlerete  in  modo  che  io  y' intenda^ 
altrimenti  noi  faremo  duoi  fuochi. 

Callim,  Che  buone  faccende? 

Nicla.  Che  so  io?  Yo  cercando  due  cose 
che  un  altro  per  ayyentura  fuggirebbe  ; 

J[ue8to  è  di  dare  briga  a  me  e  ad  altri» 
o  non  ho  figliuoli  e  yorreine,  e  per  aver 
questa  briga  yengo  a  dare  impaccio  a  voi. 
Callim*  A  me  non  fia  mai  discaro  fare  pia- 
cere a  yoi,  ed  a  tutti  gli  uomini  yiftuosì 
e  da  bene,  come  yoi  sete;  e  non  mi  sono 
a  Parigi  affaticato  tanti  anni  per  impara- 
re per  aItro>  se  non  per  poter  seryire 
a^  pari  yostri. 
JScta.  Gran  mercè;  e  quando  yoi  ayessi  bi- 
sogno dell'arte  mia,  io  yi  seryirei  yolen- 
tieri.  Ma  torniamo  ad  rem  nostram.  Ayete 
toi  pensato  che  bagno  fusse  buono  a  dis- 
porre la  donna  mia  ad  impregnare?  ch'io 


80,  eli  e  (pii  Ligurio  ri  ha  detto   quello 
che  vi  si  abhia  detto.  * 

Callim.  Egli  è  la  verità;  ma  a  volere  adem- 
piere il  desiderio  vostro,  è  necessario  sa- 
pf^re  le  cagioni  della  sterilità  della  donna 
vostra,  perchè  le  possono  essere  più  ca- 
gioni. Nam  causae  sterilìtatis  sunt,  aut 
in  semine,  aut  in  matrice,  aut  in  instru- 
mentis  seminariis,  But  in  virga  ,  aut  in' 
causa  extrinseca. 

Nicia,  Costui  è  il  più  degno  uomo  che  si 
possa  trovare. 

Callim.  Potrebbe,  oltre  di  questo,  causarsi 
questa  sterilità  da  voi  per  impotenzia;  e 
quando  questo  fusse,non  ci  sarebbe  tirne-^ 
dio  alcuno. 

Nicia,  Impotente  io?  Oh  voi  mi  farete  ride- 
re! Io  non  credo  che  sia  il  più  ferrigno, 
ed  il  più  rubizzo  uomo  in  Firenze  di  me. 

Callim.  Se  cotesto  non  è,  state  di  buona 
voglia,  che  noi  vi  troveremo  qualche  ri- 
medio. 

Nieia.  Sarebbeci  egli  altro  rimedio  che  ba- 
gni? Perchè  io  non  vorrei  quel  disagio, 
e  la  donna  uscirebbe  di  Firenze  mal  vo- 
lentieri. 

lÀgurio.  Si,  sarà,  io  vo' risponder  io.  Calli- 
maco è  tanto  rispettivo  ,  che  è  troppo. 
INon  mi  avete  voi  detto  di  sapere  ordinar 
certa  pozione  ,  che  indubitatamente  -£i 
ingravidare? 
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CalKm,  Sì  ho;  ma  io  to  ritenuto  con  gli 
nomÌDi  cb'  io  Don  conosco,  perchè  io 
non  Torrei  mi  tenessero  un  cerretano. 

tficia.  Non  dubitate  di  me,  perchè  voi  rafi 
avete  fatto  maravigliare,  di  qualità  che 
non  è  cosa  ch'io  non  credessi  o  facessi 
per  le  vostre  mani. 

lÀgurio,  Io  credo  che  bisogni  che  voi  vég- 
giàte  il  segno. 

Callim,  Senza  dubbio,  e^  non  si  può  far  di 
meno. 

Ugurio,  Chiamate  Siro,  che  vada  col  dotto- 
re a  casa  per  esso,  e  torni  qui  ;  e  noi 
Faspetteremo  in  casa. 

Callim,  Siro,  vaVon  lui;  e  se  vi  pare,  mes- 
sere, tornate  qui  subito,  e  penseremo  a 
qualche  cosa  di  buono. 

Nicia.  Come!  se  mi  pare?  Io  tornerò  qui  in 
uno  stante,  che  ho  più  fede  in  voi  che 
gli  Ungheri  nelle  spade. 

-SCENA  III. 

Messer  Nicla  e  Siro, 

JVicia.  l^uesto  tuo  padrone  è  un  gran  v^f 

lentHiomo.  »     .    . 

Siro.  Più  che  voi  non  dite. 
JVicìa,  Il  re  di  Francia  ne  de^far  conto, 
Siro.  Assai^ 


Wicia.  E  per  questa  ragione  e^debbe  8tar« 
Tolentieri  in  Francia. 

Siro,  Così  credo. 

Kcia.  E*  fa  molto  bene .  In  qaesta  terra 
non  ci  è  se  non  cacastecchi;  non  ci  s'ap- 
prezza virtù  alcuna.  S'egli  stesse  qua,  non 
ci  sarebbe  uomo  che  lo  guardasse  in  ti- 
60.  Io  ne  so  ragionare,  che  ho  cacato  le 
Guratelle  per  imparar  due  bac;  e  se  io 
ne  avessi  a  vivere  ,  io  starei  fresco ,  ti 
so  dire. 

Siro.  Guadagnate  voi  Y  anno  cento  ducati? 

Nicla,  Non  cento  lire,  non  cento  grossi ,  o 
va\  E  questo  è,  che  chi  non  ha  lo  stato 
in  questa  terra  de^  nostri  pari,  n«n  trova 
cane  che  gli  abbai,  e  non  siamo  buoni 
ad  altro  che  andare  a*  mortori  o  alle  ra- 
gunate  d'un  mogliazzo,  o  a  starci  tutto 
dì  in  sulla  panca  del  proconsolo^  a  don- 
zellarci. Ma  io  ne  li  disgrazio,  io  non  ho 
bisogno  di  persona.  Così  stesse  chi  sta 
peggio  di  me.  Non  vorrei  però  chele  fus- 
sero  mìe  parole,  ch'io  avrei  4i  fatto  qual- 
che balzello  o  qualche  porro  di  dietro 
che  mi  farebbe  sudare. 

Siro,  Non  dubitate. 

Nicia,  Noi  siamo  a  casa,  aspettami  qui ,  Io 
tornerò  ora. 

Siro.  Andate* 
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SCENA  IV. 

Siro  solo. 

i9£  gli  altri  dottori  fossero  fatti  come    co- 
'    8tui,  noi  feiremmo  ansassi  pe'forni.Ghesì, 
che  qaesto  tristo  di  Ligurio ,  e   qaesto 
impazzato  di  qaesto  mio  padi:one  lo  con- 
ducono in  qualche  luogo  che  gli   faran- 
no yergognaP  E  yeramente  io  lo   deside- 
rerei, quando  io  credessi  che  non  si  risa- 
pesse; perchè  risapendosi,  io  porto  peri- 
colo della  yita,  il   padrone  della  vita   e 
della  roba.  Egli  è  già  diventato   medico; 
non  80  io  che  disegno  fia  in  loro,  e  dove 
8Ì  tenda  questo  loro  inganno.  Ma  ecco  il 
dottore  che  ha  un  orinale  in  mano.  Chi 
non  riderebbe  di  questo  uccellaccio? 

SCENA  V. 

Messer  Nicla  e  Siro, 

Nicia.  lo  ho  fatto  dVgni  cosa  a  tuo  modo; 

*  di  qaesto  yo^io  che  tu  faccia  a  mio.  Se  io  cre- 
devo non  aver  figliuoli,  io  avrei  preso  più 
tosto  per  moglie  una  contadina ,  che ....  Se* 
costì,  Siro?  yiemmi  dietro.  Quanta  fatica  ho 
iodurataafare,cheqaestamiamonnascioc« 
Machiavelli^  voi.  V.  8 
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ca  mi  dia  questo  segno  ,  e  non  è  dir^ 
disella  non  abbia  caro  di  far  figliuoli , 
che  ella  ne  ha  più  pensièro  di  me  ;  ma 
come  io  le  vo'far  fare  nulla,  egli  è  una 
storia.  • 

Siro.  Abbiate  pazienza,  le  donne  si  soglio- 
ne  con  le  buone  parole  condurre  dove 
altri  TU  ole. 

jVicia,  Che  buone  parole?  che  mi  ha  fraci- 
do!  Ya^  ratto,  di' al  maestro  ed  a  Ligu- 
rio  che  io  son  qui. 

Siro,  Eccoli  che  yengon  fuori. 

SCENA  VI. 

XJgurioy  Callimaco  e  messer  Nicia* 

Ugurio»  li.  dottore  fia  facile  a  persuadere  ; 

la  difficultà  fia   la  donna,    ed   a  questo 

non  ci  mancherà  modo. 
Callim.  Avete  voi  il  segno? 
fficia.  E  rha  Siro  sotto. 
Callim,  Dallo  qua.  Oh!  questo  segno  mostra 

debilità  di  rene. 
Nhìfl^  E' mi  par  torbidiccio^  e  pur  Tha  fatto 

or  ora. 
Callim,  Non  ye  ne  maravigliate  :  Nam  mulieris 

urinae  sunt  semper  majoris  glossitiei,  et 

albedinis,  etminoris  pulckritudinis  qaamr 
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tiromm.  Hajus  autem^inter  caetera,  cau« 
sa  est  amplitado  canalìuin,inixtio  eorum, 
qnae  ex  matrice  exeunt  cum  urina. 

Tficìa.  O  ah  potta  di  san  Puccio!  Costui  mi 
raffinisce  tra  le  mani:  guarda  come  ragion 
na  bene  di  queste  cose. 

CalUm.  Io  ho  paura  che  costei  non  sia  la 
notte  mal  coperta;  e  per  questo  fa  Forma 
cruda. 

Nicia,  Ella  tien  pur  addosso  un  buon  col- 
trone; ma  la  sta  quattro  ore  ginocchioni 
a  infilzar  pater  nostri  innanzi  che  la  se 
ne  venga  a  letto,  ed  è  una  bestia  a  patir 
freddo. 

Callim,  In  fine,  dottore^  o  toì  avete  fede 
in  me,  o  no;  o  io  vi  ho  a  insegnare  uà 
rimedio  certo,  o  no.  Io  per  me  il  rimediò 
vi  darò;  se  voi  avrete  fede  in  me,  voi  lo 
piglierete,  e  se  oggi  ad  un  anno  la  vostra 
donna  non  ha  un  suo  figliuolo  in  brac- 
cio, io  voglio  avervi  a  donare  duemila 
ducati. 

Nicla .  Dite  pure  eh*  io  son  per  farvi  onore 
di  tutto,  e  per  credervi  più  che  al  mio' 
confessore. 

CalUm.  Voi  avete  a  intendere   questo,  che' 
non  è  cosa  più  certa  a   ingravidare  una 
donna,  che  dargli  bere  una  pozione  fatta 
di  mandragola.  Questa  è  una  cosa  esperi- 
meatata  da  me  due  para  di  volte,  e  tro«  - 
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vata  sempre  vera;  e  se  non  ^ra  qnesto  j 
la  reina  di  Francia  sarebbe   sterile ,  ed 
infinite  altre  principesse  di  quello   stato. 
Nicia.  E'  egli  possibile P 
Callim^  Egli  è  come  io  vi  dico;  e  la  fortuna 
vi  ha  in  tanto  volato-  bene,  che  io  ho  con- 
dotto qui  meco  tutte  quelle  cose    che  io 
quella  pozione  si  mettono, e  potete  averle 
a  vostra  posta. 
Nicla.  Quando  l'avrebbe  ella  a  pigliare? 
Caìlim.  Questa  sera  dopo  cena;  perchè  la 
Luna  e  ben  disposta^  ed   il  tempo   ttoa 
può  essere  più  approprìato. 
JXicia,  Cotesta  non  fia  molto  gran  cosa;   or- 
dinatela in   ogni  moda,   ia  gliene   farà 
pigliare^ 
Callun,  E^biaogaa  ora  pensare  a  questo,  che 
quelFuomo  che  ha  prima  a  far  seco,  presa 
che  l'ha  cotesta  pozione,  muore  in Cra  otto- 
giorni,  e  non  lo  campeiebbe  il  mondow 
llicia.  Cacasangue  l  lo  non  voglio  potestà suz» 
zacchera;  a  me  non  l'appiccherai  tu.  Vok 
.   mi  avete  concio  bene. 
Caìlim.  State  saldo,  e' ci  èrimbcdia 
Ificia,  Quale? 

Calliiìi.  Far  dormire  subilo»  con  lei  unallroy 
che  tiri  (standosi  seco  una  notte)  a   sé 
tutta  quella  infezione  della  mandragola  j 
dipoi  vi  giacerete  voi  senza  pericola. 
Nicia.  Io  son  yo'  far  cotesto^ 
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Callim.  Percliè? 

]VÌ€Ìa.  Perchè  io  non  vo^far  la  mia  donna 
femmina  e  me  becco. 

Callim,  Che  dite  yoi,  dottore?  Oh,  io  non 
TÌ  ho  per  ETayio  come  io  credetti.  Sicché 
voi  dubitate  di  far  quello  che  ha  fatto  il 
re  di  Francia ,  e  tanti  aignori  qaanti 
sono  là? 

ffict'a.  Chi  volete  voi  cV  io  truovi  e  he  fac- 
cia cotesta  pazzia?  Se  io  gliene  dico ,  ei 
non  vorrà;  se  io  non  gliene  dico  ,  io  lo 
tradisco y  ed  è  caso  da  Otto  ;  io  non  ci 
voglio  capitare  sotto  male. 

Callim.  Se  non  vi  dà  briga  altr^  che  cote* 
sto,  lasciatene  la  cara  a  me. 

Nicia,  Come  si  farà? 

Callim.  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  pozione 
questa  sera  dopo  cena,  voi  gliene  daret-e 
bere,  e  subito  la  metterete  nel  letto,  che 
fieno  circa  a  quattro  ore  di  notte.  Dipoi 
ci  travestiremo  voi,  Ligurio ,  Siro  ed  io, 
ed  sndremcene  cercando  in  Mercato  nuo< 
To,  in  Mercato  Vecchio,  per  questi  canti, 
e  il  primo  garzonaccio  che  noi  troviamo 
scioperato,  lo  imbavaglìeremo,  e  asuon  di 
mazzate  lo  condurremo  in  casa,  e  in  ca- 
mera mostra  al  buio:  quivi  lo  metteremo 
nel    letto,   direnigli   quello   che  abbia  a. 

.  fare,  nò  ci  fia  diificultà  veruna.  Dipoi  U 
mattina  ne  manderete  colui  innanzi  dì^ 
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farete  leyare  la  yostra  donna,  starete  ccm 
lei  a  vostro  piacere,  e  senza  pericolo. 

Hicia.  Io  soD  contento,  poi  che  ta  di^  che 
re,  e  principi  e  signori  hanno  tenuto 
qnesto  modo;  ma  sopra  tatto  che  non  sì 
sappia  per  amor  degli  Otto. 

Callim.  Chi  volete  voi  che  il  dica? 

]\licìa.  Una  fatica  ci  resta,  e  d'importanza. 

Callim,  Quale? 

fficia.  Farne  contenta  mogliema ,  a  che  io 
non  credo  che  la  si  disponga  mai. 

Callim.  Voi  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei 
innanzi  esser  marito,  se  io  non  la  dispo- 
nessi a  fare  a  mio  modo. 

Ugurio.  Io  ho  pensato  il  rimedio. 

Nicia.  Come? 

Ugurio»  Per  via  del  confessore. 

Callim.  Chi  disporrà  il  confessore? 

lÀgurio^  Tu,  io,  i  danari,  la  cattività  nostra, 
la  loro. 

Nicia.  Io  dubito,  non  die  altro |  che  per  mio 
detto  la  noai  voglia  ire  a  parlare  al  con- 
fessore. 

Ugurio.  Ed  anche  a  cotesto  è  rimedio. 

Callim,  Dimmi? 

Ugurio.  Farvela  condurre  alla  madre. 

Nicia.  La  le  presta  fede. 

Ugurio.  Ed  io  so  che  la  madre  è  della 
opinion  nostra.  Orsù  avanziamo  tempo, 
«he  si  fa  sera.  Yatti,  Callimaco,  a  spaa- 
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80,  e  fa*clie  alle  due  ore  noi  ti  troviamo 
in  casa  con  la  pozione  ad  ordine.  Noi 
andremo  a  casa  la  madre,  il  dottore  ed 
io,  a  disporla,  perchè  è  mia  nota;  poi 
n'andremo  al  frate,  e  yì  ragguaglieremo 
di  quello  che  noi  avremo  fatto. 

Callim.  Deh!  non  mi  lasciar  solo. 

ligurio.  Tu  mi  pari  cotto. 

Callim.  Dove  vuoi  tu  ch'io  vada  ovz? 

Uguno.  Di  là,  di  qua,  per  questa  via  ^  per 
quell'altra;  egli  è  si  grande  Firenze. 

Callim,  Io  8on  morto. 

CANZONE. 

\^uANTO  felice  sia  ciascun  sei  vede, 

Chi  nasce  sciocco,  ed  ogni  cosa  crede. 

Ambizion  noi  preme, 

Non  lo  muove  il  timore, 

Che  sogliono  esser  seme 

Di  noia  e  di  dolore. 

Questo  nostro  dottore , 

Bramando  aver  figliuoli, 

Crederla  che  un  asin  voli, 

E  qualunque  altro  ben  posto  ha  in  oblio» 

E  solo  in  questo  ha  posto  il  suo  desio,» 
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SCENA  PRIMA. 
Sostrato ,   M,  Nicla ^  Ugurio. 

Sostrato,  lo  ho  sempre  mai  sentito  dire 
ch^egli  è  ofEcio  d'uno  prudente  pigliare 
de'cattÌYl  partili  il  migliore.  Se  ad  aver 
figliuoli  voi  non  avete  altro  rimedio,  e 
fjuesto  si  vuole  pigliarlo,  quando  e^non 
si  gravi  la  coscienza. 

Nìcia,  Egli  è  cosi. 

Liguria,  Voi  ve  ne  anderefe  a  trovare  la 

vostra  figliuola;  e  messere  ed  io  andremo 

a  trovar  fra  Timoteo   suo  confessore ,  e 

narreremgli  il  caso,  acciocché  non  abbiate 

a  dirlo.  Voi  vedrete  quello  che  vi  dirà. 

Sostrala,  Così  sarà  fatto.  La  via  vostra  è  di 
costà;  e  io  vo  a  trovare  la  Lucrezia ,  e 
la  menerò  a  parlare  al  frate  ad  ogni  modo. 

SCENA  n. 

M.  Nicla  e  Ugurlo. 

Nicla,  X  u  ti  maravigli  forse,  Lìgurio,  che 
bisogni  far  tante  storie  a  disporre  mo- 
gliema;  ma  se  tu  sapessi  ogni  cosa ,  tu^ 
non  te  ne  maraviglieresti. 
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Liguria.  Io  credp  cbe  sia,  perchè  tulle  le 
donne  sono  sospettose* 

Nicla.  Non  è  cotesto.  EIF  era  la  più  dolce 
persona  del  mondo,  e  la  più  facile  ;  ma 
sendole  detto  da  una  sna  vicina,  che  snella 
81  botaya  di  udire  quaranta  mattine  la 
prima  messa  de^  Servi ,  che  la  impre- 
gnerebbe, la  si  botò,  e  andoYTi  forse  Tenti 
mattine.  Ben  sapete  che  uno  di  quei  fra- 
tacchioni  le  -cominciò  andare  dattorno  , 
in  modo  che  la  non  vi  volse  più  tornare. 
Egli  è  pur  male  però  che  quelli  che  ci 
avrebbero  a  dare  buoni  esempi  sìen  fatti 
così:  non  dich'io  il  veroi' 

lÀgurio.  Come!  diavolo,  s'egli  è  vero! 

Nicla.  Da  quel  tempo  in  qua  ella  sta  in  orec- 
chi come  la  lepre;  e  come  se  le  dice 
nulla,  ella  vi  fa  dentro  mille  difficultà.- 

ligurìo.  Io  non  mi  maraviglio  più;  ma  quel 
boto  come  si  adempiè? 

Nicla.  Fecesi  dispensare. 

Idgurio.  Sta  bene.  Ma  datemi,  se  voi  avete 
venticinque  ducati,  che  bisogna  in  que- 

'  sii  casi  spendere,  e  farsi  amico  il  frate 
presto^  e  dargli  speranza  di  meglio. 

Nlcia.  Pigliali  pure;  questo  non  mi  dà  bri- 
ga, io  farò  masserizia  altrove. 

Ligurio.  Questi  frati  son. trincati,  astuti,  ed 
è  ragionevole,  perchè  e^  sanno  i  peccati 
nostri  eUoro;  e  chi  non  è  pratico  con  essi 
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potrebbe  ingannarsi,  e  non  li  saper  con- 
durre a  suo  proposilo.  Pertanto  io  non 
Yorreì  che  yoi  nel  parlare  guastaste  ogni 
cosa;  perchè  nn  vostro  pari  che  sta  tutto 
il  dì  nello  studio,  sentendo  di  quelli  li* 
bri,  e  delie  cose  del  mondo  non  sa  ragio- 
nare (Costui  è  sì  sciocco  ch^io  ho  paura 
non  guastasse  ogni  cosa). 

JSìcia.  Dimmi  quello  che  tu  Tuoi  ch^  io 
faccia. 

lÀgurio.  Che  yoi  lasciate  parlare  a  me,  e 
non  parliate    mai  se  io  non   tì   accenno* 

Nicia.  lo  son  contento:  che  cenno  farai  tu? 

Idgurìo,  Chiuderò  un  occhio  ,  morderommi 
il  labbro.  Deh!  no,  facciamo  altrimenti. 
Quanto  è  egli  che  Toi  non  parlaste  al 
frate? 

JSìcia.  E^  più  di  dieci  anni. 

Ugurio,  Sta  bene,  lo  gli  dirò  che  voi  sete 
assordato,  e  yoi  non  risponderete,  e  non 
direte  mai  cosa  alcuna  se  noi  non  parlia- 
mo forte. 

Nicia.  Cosi  farò. 

ligurio.  Non  ti  dia  briga  eh* io  dica  qual- 
che cosa  che  tì  paia  disforme  a  quello 
che  noi  Togliamo,  perche  tatto  tornerà  a 
proposito. 

Nicia,  In  buon*  ora. 
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SCENA   III. 
F.  Timoteo  e  una  Donna. 

F.  Tim.  Oe  voi  vi  voleste  confessare,  io 
farò  ciò  che  voi  volete. 

Donna  Non  per  oggi;  io  sono  aspettata,  ei 
mi  basta  essermi  sfogata  un  poco  così 
ritta  ritta.  Avete  voi  detto  quelle  messe 
della  nostra  donnaP 

F.  Tim,  Madonna  si. 

Donna.  Togliete  ora  questo  fiorino ,  e  direte 
due  mesi  ogni  lunedì  la  messa  dei  morti 
per  Tanima  del  mio  marito.  Ed  ancora 
che  fusse  un  omaccio,  pure  le  carni  ti- 
rano; io  non  posso  far  ch^io  non  mi  risen- 
ta quando  io  me  ne  ricordo.  Ma  credete 
voi   ch'ei  sia  in  purgatorio? 

F.  Tim.  Senza  dubbio. 

Donna.  Io  non  so  già  cotesto.  Voi  sapete 
pure  quello  che  mi  faceva  qualche  Tolta. 
Oh!  quanto  me  ne  dolsi  io  con  esso  voi* 
Io  me  ne  discostava  quanto  io  poteva  ; 
ma  egli  era  sì  importuno.  Uh  !  nostro 
Signore.... 

F.  Tim.  Non  dubitate,  la  clemenza  di  Dio 
è  grande;  se  non  manca  alfuomo  la  vo- 
glia, non  gli  manca  il  tempo   a  pentirsi. 

Donna.  Credete  voi  chel  Turco  passi  qug^ 
9to  anno  in  Italia? 
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F.  Tim,  Se  yoi  non  fate  orazione,  si. 

Donna,  Naffe!  Dio  ci  aiati  con  queste  dia- 
volerie: io  ho  una  gran  paura  di  quello 
impalare.  Ma  io  veggo  qua  in  chiesa  una 
donna  che  ha  cert' accia  di  mio:io  vV  irb 
a  trovarla.  State  col  buon  dì. 

F.  Tini,  Andate  sana. 

SCENA  IV, 

F.  Timoteo^  Ugurio  e  M.  Nicla, 

F.  Ttm,  JLe  più  caritative  persone' che  sieno 
son  le  donne,  e  le  più  fastidiose.  Chi  le 
scaccia,  fugge  i  fastidi  e  Futile  ;  chi  le 
intrattiene,  ha  futile  e  i  fastidi  insieme. 
VA  è  il  vero,  che  non  è  il  mele  sensale 
mosche.  Che  andate  voi  facendo  uomini 
da  bene?  Non  riconosco  io  messerNiciaP 

Ugiu'io,  Dite  forte,  ch'egli  è  in  modo  assor- 
dato^ che  non  ode  più  nulla. 

F.  Tim.  Yoi  siate  il  ben  venuto,  messere. 

Ugurio,  Più  forte. 

F.  Tim.  Il  ben  venuto. 

Nicia.  E  il  ben  trovato.  Padre. 

F.  Tìm,  Che  andate  voi  facendo? 

Nicia,  Tutto  bene.  ' 

Liguri 0,  Volgete  il  parlare  a  me,  Padre  ^ 
perchè  voi  a  voler  che  v'intendesse,  avr^ 
6te  a  metter  a  rumore  questa  piazza. 
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F.  Tim,  Che  volete  voi  da  me? 
ligurio,  Qai  inesser  Nicìa,  e  ao  altro  nom» 
da  bene,  che  voi  intenderete  poì^  hanno 
a  fare  distrìbnire    in   limosino    parecchi 
centinaia  di  ducati. 

Nicìa.  Gacasangne! 

ligurio.  Tacete  in  malora,  e^non  fien  malti. 
Non  vi  maravigliate.  Padre,  di  cosa  che 
dica,  che  non  ode;  e  pargli  qualche  volta 
udire,  e  non  risponde  a  proposito. 

F.  Tim.  Seguita  pure,  e  lasciagli  dire  ci^ 
che  vuole. 

Ligurio,  De^ quali  danari  io  ne  ho  una  parte 
meco,  ed  hanno  disegnato  cbe  voi  siate 
quello  che  li  distribuiate» 

F.  Tim,  Molto  volentieri. 

ligurio.  Ma  egti  è  necessario  ,  prima  che 
questa  limosina  si  faccia, che  voi  ci  aiutiate 
d^un  caso  strano  intervenuto  ^  -messere  ; 
e  solo  voi  potete  aiutare,  dove  ne  va  al 
tutto  Tenore  di  casa  sua. 

F.  Tim,  Che  cosa  è? 

Ligurio,  Io  non  so,  se  voi  conosceste  Cam- 

•  .  millo  Calfucci,  nipote  qui  di  messere. 

F,  Tim.  Sì  conosco. 

ligurio.  Costui  ne  andò  per  certe  sire  fao» 
cende  uno  anno  fa  in  Francia  ,  e  non 
avendo  donna  (che  era  morta)  lasciò  una 
sua  figliuola  da  marito  inserbanxa  inuno 
monastero,  del  quale  non  accade  dirvi  ora 
il  nome. 


F,  Tlm,  Ch«  è  segaìto? 

Ligurio.  E'  seguito,  che  oper  stracnratag^vìiid 
delle  monache,  o  per  cervellinaggi ne  della 
fanciulla,  la  si  trova  gravida  di  quattro 
mesi,  di  modo  che  se  non  sì  ripara  con 
prudenza,  il  dottore,  ]e  monache,  la 
ianciulia,  Cammillo,  la  caaa  dei  Galfiicci 
è  vituperata;  ed  il  dottore  stima  tanto 
questa  vergogna  che  si  è  botato  (quando 
la  non  si  palesi)  dare  trecento  ducati  per 
l'amor  di  Dio. 

Ifìcia.  Che  chiacchiera! 

Ligurio.  State  cheto.  E  daragli  per  le  vo- 
stre mani,  e  voi  solo  e  la  badessa  ci  po- 
tete rimediare^ 

F.  Tim.  Come? 

Ligurio.  Persuadere  alla  badessa  cbe  dia 
una  pozione  alia  fanciulla  per  farla  scon- 
ciare. 

F.  Tim.  Cotesta  è  cosa  da  pensarla. 

Ligurio,  Guardate  nel  far  questo  quanti  beni 
ne  risulta.  Voi  mantenete  Fonore  al  mo- 
nastero, alla  fanciulla,  a' parenti;  rendete 
al  padre  una  figliuola;  satisfate  qui  a  mes- 
sere ed  a  tanti  suoi  parenti;  fate  tante 
elemosine,  quante  con  questi  trecento 
ducati  potete  fare;  e,  dall^altro  canto,  voi 
non  olìéndete  altro  che  un  pezzo  di  carne 
non  nata,  senza  senso,  che  in  mille  modi 
si  può  sperdere.  Ed  io  credo  che  quello 
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iia  bene,  che  faccia  bene  a  più,  e  che  i 
più  se  ne  contentino. 

F.  Tim,  Sia  col  nome  di  Dio,  facciasi  ciò 
che  yolete;  e  per  Dio  e  per  carità  sia 
fatto  ogni  cosa.  Ditemi  il  monasteru,  date- 
mi la  pozione;  e  se  vi  pare,  cotesti  dana- 
ri, da  poter  cominciare  a  far  qualche 
bene. 

Ugurio.  Or  mi  parete  voi  quello  religioso 
che  io  credeva  che  voi  fusto.  Toj^liete 
questa  parte  dei  danari.  Il  monastero  è... 
Ma  aspettate  egli  è  qua  in  chiesa  una 
donna  che  m'accenna;  io  torno  or  ora. 
Non  vi  partite  da  messer  Nicia;  io  le  vq^ 
dire  dae  parole. 

SCENA  V. 

F,  Timoteo  e  M,  Nicia. 

F.  Tim.  yj^jswjk  fanciulla  che  tempo  ha? 

JVicia.  Io  strabilio. 

F,  Tim,  Dico,  quanto  tempo  ha  questa  fan- 

ciulla? 
Nicia.  Mal  che  Dio  gli  dia. 
F,  Tim,  Perchè? 

Nicia.  Perchè  e^se  Fabbia.  • 

F,  Tim.  E' mi  par  essere  nel  gagno.   Io  ho 

a  fare   con   un  pazzo   e   con  un   sordo. 

L^un  si  fagge,  Taltronon  ode.  Ma  se 
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questi  non  sono  quarteruoli,  io  ne  farò 
meglio  di  Ioro«  Ecco  Ligurio  che  torna 
in  qua. 

SCENA  VI. 

ligurìo^  F,  Timoteo  e  M.  Nicla, 

Ligurio»  &TATE  cheto,  messere;  oh  io  ho  la 
gran  nuova.  Padre! 

F,  Tini.  Quale? 

Ligurio.  Quella  donna,  con  ch'ioho  parlato, 
mi  ha  detto  che  quella  fanciulla  siè  scon- 
cia per  sé  stessa. 

F,  Tim,  Bene,  questa  limosina  andrà  alla 
grascia. 

Ligurio.  Che  dite  voi? 

F.  Tim.  Dico,  che  voi  tanto  più  deverete 
far  questa  limosina. 

liguno.  La  limosina  si  farà  quando  voi  vo- 
gliate; ma  e^  bisogna  che  voi  facciate  un'al- 
tra cosa  in  beneficio  qui  del  dottore. 

F,  Tim,  Che  cosa  è? 

ligurio.  Cosa  di  minor  carico ,  di  minore 
scandolo ,  più  accetta  a  noi ,  più  utile 
a  voi. 

F.  Tinf,  Che  è?  Io  sono  in  termine  con  voi, 
e  parmi  aver  contratta  tale  dimestichez- 
za, che  non  è  cosa  che  io   non   facessi* 

Ligurio,  Io  ve  lo  voVlire  in  chiesa  da  me 


e 
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foi;  éi  il  dottore  fìa   contento  di  aspet* 

taro  qui:  uoi  torniamo  ora. 
Nicia,  Come  dÌ8se  la  botta  alFerpicet 
F.  Tim.  Andiamo. 

SCENA   VII. 

M,  Nicla  solo. 

Uà  egli  di  di  o  di  notte?  Son  io  desto  o 
sogno?  Son  io  imbrìaco?  e  non  ho  bevuta 
ancora  oggi  per  ir  dietro  a  queste  chiac- 
chiere: noi  rimanghiamo  di  dire  al  frate 
una  cosa,  e' ne  dice  un^ altra,  poi  volle 
che  io  facessi  il  sordo.  E'  bisognava  che 
io  m^impeciassi  gli  orecchi,  come  il  Da« 
nese,  a  voler  chUo  non  avessi  adite  le 
pazzie  ch^egli  ha  dette;  e  Dio  il  sa  a  che 
proposito.  Io  mi  trovo  meno  venticinque 
ducati,  e  del  fatto  mio  noti  se  ancora  ra- 
gionato, ed  ora  m'hanno  qui  posto  come 
un  zugo  a  piuolo.  Ma  .eccoli  che  tornano, 
in  malora  per  loro,  se  nofi  hanno  ragio- 
nato del  fatto  mio. 

SCENA  vm. 

F,  Timoteo  y  lÀgurio  e  mcsser  Nicla, 

F»  Tim.  I/AT£   che  le  donne  vengano,  io 
80  quello  che  io  ho  a  fare^  e  se   Fautori- 
Machiavelli^  voi.  F.  9 
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tà  mia  varrà,  noi  concluderemo  qtiesto 

parentado  questa  sera. 
Ugurio.  Messer  Nicia,  fra  Timotee  ^è   per 

fare  ogni  cosa  ;  bisogna  vedere    clie  le 

donne  yencano. 
Nicia,  Tu  mi  ricrei  tutto  quanto,  ria  egli 

maschio? 
Liguria,  Maschio. 

Nicia.  Io  lagrìmo  per  la  tenerezza. 
F,  Tim,  Andatevene  in  chiesa,  io  aspetterò 

qui  le  donne.  State  in  lato   che  le  non 

vi  veggano;  e,  partite  che  le  fi«no,  vi  dirò 

quello  che  l'avranno  detto. 

SCENA   IX. 

F.  Timoteo  solo, 

lo  non  80  chi  scabbia  giuntato  Fun  T altro. 
Questo  tristo  di  Ligurie  ne  venne  a  me 
con  quella  prima  novella  per  tentarmi , 
acciò  se  io  non  gliene  consentiva,  non  mi 
avrebbe  detta  questa,  per  non  palesare  i 
disegni  loro  senza  utile,  e  di  quella  che 
era  falsa  non  si  curavano.  Egli  è  vero 
che  io  ci  sono  stato  giuntato; nondimeno 
questo  giunto  è  con  mio  utile.  Messer 
Nicia  e  Callimaco  son  ricchi ,  e  da  cia- 
scuno per  diversi  rispetti  sono  per  trarre 
aasai.  La  cosa  conviene  che  stia  segreta^ 


\ 
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{lerdiè  Tìraporta  così  a  loro  a  dirla,  come 
a  me.  Sia  come  si  voglia,  io  non  me  ne 
pento.  Egli  è  ben  vero  ch^io  dubito  non 
ci  avere  dif&cùltà,  perchè  madonna  Lu- 
crezia è  savia  e  buona.  Ma  io  la  giun- 
gerò in  sulla  bontà,  e  tutte  le  donne  han- 
no poco  cervello;  e  come  n'è  una  che 
sappia  dire  due  parole,  e^se  ne  predica; 
perchè  in  terra  di  ciechi  chi  ha  un  oc- 
chio è  signore.^  Ed  eccola  con  la  maclre, 
la  quale  è  bene  una  bestia,  e  sarammi 
un  grande  aiuto  a  condurla  alle  mie 
voglie^ 

SCENA  X. 

Sostrata  e  Lucrezia, 

Sostr.  lo  credo  che  tu  creda ,  figliuola 
mia,  ch'io  stimi  Tonor  tuo  quanto  ]perso- 
&a  del  mondo^  e  che  io  non  ti  consigliassi 
di  cosa  che  non  stesse  bene.  Io  t'*ho  det- 
to, e  rìdicoti,  che  se  fra  Timoteo  ti  dice 
che  non  ci  sia  carico  di  cosciensa ,  che 
tu  lo  faccia  senxa  pensarvi. 

Lucr»  Io  ho  sempre  mai  dubitato  che  la 
voglia  che  messer  Nicia  had^aver  figliuo- 
li non  ci  faccia  fare  qualche  errore  ;'  e 
per  questo  sempre  che  lui  mi  ha  parlato 
aalcuna  cosa,  io  ne  sono  stata  in  gvlosia 
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e  sospesa,  madsime  poi  che  m^  interr^D- 
ne  qoeUo  ehe  toì  sapete  per  andare  ai 
ServL  Ma  di  latte  le  coae  che  si  sono  ten- 
tate questa  mi  pare  la  più  strana,  di  avere 
a  sottomettere  ìì  corpo  mie  a  questo  ritu- 
perio,  ed  esser  cagione  che  un  noma  muoia 
per  vituperarmi;  che  io  non  crederei ,  se 
io  fossi  sola  rimasa  nel  mondo,  e  da  me 
avesse  a  risurgere  Fumana  natura,  che  mi 
fusse  simile  partite  concesso. 

Soslr.  Io  non  ti  se  dir  tante  cose,  figliuola 
mia..  Tu  parlerai  al  irate,  vedrai  quello 
che  ti  dirà,  e  farai  quello  che  tu  dipoi 
sarai  consigliata  da  lui,  da  noi,  e  da  chi 
ti  vuol  b^ne. 

Lucr»  Io  sodo  per  la  passione^ 

SCENA  XI. 

F,  Timoteo ,.  Lucrezia  e  Sostrata^ 

F,  Tim.  V  01  siate  le  ben  venute.  Io  so 
quello  che  voi  volete  intendere  da  me  , 
perchè  messer  Nicia  mi  ha  parlato.  Vera- 
mente io  sono  stato  in  su  i  libri  più  di 
due  oce  a  studiare  questo  caso;  e  dopo 
molte  esamioe  io  trovo  di  molte  cose, 
che,  e  la  particolare  e  ingenerale,  fanno 
per  noi. 

Lucr,  Parlate  yoi  dayyero  o  motteggiate^ 
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K.  Tir».  Ah!  madonna  Lucrezia)  Conquesto 
cose  dai  motteggiare?  Ay  eterni  voi  a  cono* 
,   scere  ora? 
Lucr.  Padre  no;  ma. questa  mi  pare  la  più 

strana  cosa  che  irai  si  udisse. 
F.  Tim.  Madonna^  io  ve  lo  credovma  io  non 
voglio  che  voi  diciate  più  così.  E' sono 
molte  cose  che  discosto  paiono  terribili, 
insopportabili,  strane;  e  quando -tu  ti  ap- 
pressi loro,  le  riescono  untane^  sopporta- 
bili, dimestiche.  E  però  si  dice,  che  sono 
maggiori  gli  spaventi  che  i  mali.  E  qae» 
sta  è  una  di  quelle. 
Lucr.  Dio  il  voglia. 

jP.  Tim,  Io  voglio  tornare  a  quello  ohe  io 
diceva  prima.  Voi  avete,  quanto  alla  >co- 
scienza,  a  pigliare  questa  generalità,  che 
dove  è  un  ben  certo  e  un  male  incerto  ^ 
non  si  debbo  mai  lasciare  quel  bene  per 
paura  di  quel  male.  Qui  è  un  brne  cer- 
to, chf  voi  ingraviderete ,  acquisterete 
un^anittta  a  messer  Domén^io.  Il  male 
incerto  è  che  colui  che  giacerà  dopo  la 
pozione  con  toì,  si  muoia;  ma  e' si  trova 
anche  di  quelli  che  non  mnoiono.  Ma 
perchè  la  cosa  è-  dubbia,  però  è  bene 
che  messer  Nicia  non  incorra  in  quel 
pericolo.  Qaanto  ali  atto,  che  sia  pecca- 
to, questo  è  una  favola;  perchè  la  volon- 
tà è  quella  che  pecca,  non   il  corpo  ;  e 
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la  cagione  del  peccato  è  dispiacere  al  ina<' 
rito,  e  voi  gli  compiacete;  pigliarne  pia- 
cere, e  voi  ne  ayete  dispiacere.  Oltre  di 
questo, il  fine  si  ha  a  riguardare  in  tutta 
le  cose.  Il  fine  vostro  si  è  riempiere  una 
sedia  in  paradiso ,  contentare  il  marito 
rostro.  Dice  la  Bibbia,  che  le  figliuole  di 
Lotto,  credendosi  essere  rimase  sole  nel 
•  mondo,  usarono  con  il  padre;  e  perchè 
.  la  loro  intensione  fu  buona,  non  pecca- 

»   rono. 

Lucr.  Che  cosa  mi  persuadete  Toii^ 

Sostr.  Lasciati  persuadere  ,  figliuola  mia. 
Non  vedi  tu,  che  una  donna  che  non  ha 

i    figliuoli  I  non  ha  casa:  muorsi   il  marito, 

•    resta  come  una  bestia  abbandonata  da 

'    ognuno.  ' 

F,  firn.  Io  vi  giuro,  madonna,  per  questo 
petto  sacrato,  che  tanta  «osciensa  vi  è 
ottemperare  in  questo  caso  al  marito  vo- 
stro, quanto*  vi  è  mangiare  carne  il  mer- 
coledì, che  è  un  peccato  che  se  ne  va 
con  Tacqna  benedetta. 

i/Licr.  A  che  mi  conducete  voi,  Padre? 

F.  Tim.  Gonducovi  a  cose,  che  voi  sempre 
avrete  cagione  di  pregare  Dio  per  me  ; 
e  più  vi  satisfarà  questo  altro  anno , 
che  ora. 

4So5/r.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la 
voglio  mettere  stasera  al  letto  io.  Di  che 
hai  tu  paura,  moccicona?  E^c^è  cinquan- 
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ia  donne  in  questa  terra  clie  ne  alzereb* 
bero  le  mani  al  cielo. 

Lucr.  Io  8on  contenta  ;  ma  non  credo  m^ 
esser  viva  domattina. 

F,  Tim.  Non  dubitare,  figliuola  mia,  io  pre« 
gherò  Dio  per  te;  io  dirò  Torasione  del- 
TAngiol  Batfaello,  che  t'accompagni.  An- 
date in  bnon^ora,  e  preparatevi  a  questo^ 
misterio,  che  si  fa  sera. 

Sostr.  Rimanete  in  pace«  Padre* 

Luon  Dio  m^aiuti  e  la  nostra  Donna,  cVio 
non  capiti  male« 

SGENA   XH. 

F.  Timoteo^  Idgurio  e  messer  Nicia. 

F.  Tim.  yj  Lignrio,  uscite  qua. 

Idgurio,  Come  ra? 

F.  Tim.  Bene.  Le  sono  ite  a  casa  disposte 
a  fare  ogni  cosa,  e  non  ci  £a  difficulU  > 
perchè  la  madre  si  andrà  a  tftar  seco  |  e 
Tuolla  mettere  a  letto  ella. 

Nicia.  Dite  toì  il  yeroP 

F.  Tim.  Bembe^  voi  siete  guarito  del  sordo. 

Jdgurio.  San  Ghimenti  gli  ha  fatto  grasia. 

F.  Tim.  E^si  vuol  porvi  una  immagine  per 
rissarvi  un  poco  di  baccanella,  accioc- 
ch*io  abbia  fatte  queste  |[uadagno  eoa 
voi. 
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Ilfieia,  Noi  entriamo  ih  «etere;  farà  la  cloB- 
na  dìfficultà  di  fare  quel  chMo  yoglioP 

F,  Tim.  Non,  yi  dico. 

Whia,  Io  sone  il  più  contento   uomo  del 

*  mondo. 

F.  Tim,  Credolo.  Voi  vi  beccherete  nn  fan- 
ciullo maschio;  e  chi  non  ha,  non  abUa. 

JJgurio,  Andate,  Frate,  alle  vostre  orazioni, 
e  se  bisognerà  altro,  vi  verremo  a  trova- 
re. Voi,  messere,  andate  a  lei  per  tenerla 
ferma  in  questa  opinicHie,  e  io  andrò  a 
trovare  maestro  Callimaco,  che  vi  mandi 
la  pozione;  e  all'una  ora  fate  ch4o  vi  ri- 
vegga per  ordinare  quello  che  si  dee 
fare  alle  quattro. 

Nicia,  Tu  di^  bene  ;  addio. 

F,  Tim,  Andate  sani. 

CANZONE, 

%^ì  soave  k  Tinganno 

Al  fin  condotto  desiato  e  caro, 

Ch'altri  spogba  d'affanno, 

E  dolce  face  ogni  gustato  amaro. 

Oh  rimedio  alto  e  raro! 

Tu  mostri  il  dritto  calle  alFalme  erranti; 

Tu  col  tuoi  gran  valore 

Nel  far: beato  altrui  fai  ricco  amore; 

Tu  vinci  sol  co'  tuoi  .consigli  santi 

Pietre,  yeneni,  incanti. 
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ATTO  QUARTO. 
SCENA    PRIMA. 

Caìlimdco  solo. 

lo  Torreì  pure  intender  quello  die  costoro 
hanno  fatto.  Può  egli  essere  ch'io  non 
rivegga  LigurioP  E  non  che  le  ventitré , 

'  le  sono  ventiquattro  ore.  In  quanta  angu- 
stia d'animo  sono  io  stato,  e  sto  !  Ed  ò 
vero  che  la  fortuna  e  la  natura  tiene  il 
conto  per  bilancio:  la  non  ti  fa  mai  un 
bene,  che  alFincontro  non  surga  un  ma- 
-  le.  Quanto  più  mi  è  cresciuta  la  speran- 
za, tanto  mi  è  cresciuto  il  timore.  Misero 
a  me!  Sarà  egli  mai  possibile  ch^io  viva 
in  tanti  aflanni,  e  perturbato  da  questi 
timori  e  da  queste  speranze^  Io  sono  una 
nave  vessata  da  due  diversi  venti ,  che 
tanto  più  teme  9  quanto  ella  è  più  presso 
al  porto.  La  semplicità  di  messer  Nicla 
mi  fa  sperare;  la  prudenza  e  la  durezza 
di  Lucrezia  mi-  fa  temere.  Ohimè,  ch^  io 
non  trovp  requie  in  alcun  luogo!  Talvolta 
io  cerco  di  vincere  me  stesso  ;riprendomi 
di  questo  mio  furore,  e  dico  meco:  Che  fai 
tu?  Se' tu  impazzato?  Quando  tu  Totteoga, 
che  fia?  Conoscerai  il  tuo  errore ,  pentiraiti 
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delle  faticbe  e  de' pensieri  cbe  hai  aTiiti« 
Non  sai  tu  quanto  poco  bene  si  trora 
nelle  cose  che  Tuomo  desidera,  rispetto 
a  quelle  che  i  uomo  ha  presupposte  tro- 
yarviP  DalPaltro  canto,  il  peggio  che  te 
ne  ya,  è  morire,  ed  andarne  in  Inferno; 
e^son  morti  tanti  degli  altri;  e  sono  in 
Inferno  tanti  nomini  da  bene.  Hatti  tu. 
a  yergognare  d^andaryi  tuP  Volgi  il  viso 
alla  sorte;  fiiggi  il  male,  o,  non  lo  polena 
do  fuggire,  sopportalo  come  uomo.  Non 
ti  prosternerò,  non  tSnyilire  come  una 
donna.  E-  così  mi  fo  di  buon  cuore  ,  ma 
io  ci  sto  poco  su;  perchè  da  ógni  parte 
mi  assalta  tanto  desio  di  essere  una  yolta 
con  costei,  che  io  mi  sento  dalle  piante 
dei  pie  al  capo  tatto  alterare;  le  gambe 
tremano ,  le  yiscere  si  commuoyono,  il 
cuore  mi  si  sbarba  del  petto,  le  braccia 
si  abbandonano,  la  lingua  diyenta  muta, 
gli  occhi  abbarbagliano,  il  ceryello  mi  gira. 
Pure  se  io  troyassi  Ligurio,  io  ayrei  con 
chi  sfogarmi.  Ma  ecco  che  viene  yerso 
me  ratto;  il  rapporto  di  costui  mi  farà  o 
Tiyere  ancora  qualche  poco  o  morire 
affatto. 
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SCENA    n. 

ligurio  e  Callimaco. 

Ugurio,  lo  non  desiderai  mai  più  tanto  di 
trovare  Callimaco,  e  non  penai  mai  più 
tanto  a  trovarlo.  Se  io  gli  portassi  triste 
nuove,  io  Tavrei  riscontro  al  primo.  Io 
8on  stato  n  casa,  in  piazza,  in  mercato , 
al  pancone  degli  Spini,  alla  Loggia  dei 
Tornaquinci,  e  non  Ffao  trovato.  Questi 
innamorati  hanno    Tariento  vivo    sotto  l 

Siedi;  e' non  si  possono  fermare. 
fm.  Veggo  Ligurie  andar  di    qua  guar- 
dando: debbo   forse  cercar  di   me.  Che 
sto  io  ch'io  non  lo  ehìamoP  E*  mi  pare 
pur  allegro.  O  Ligurio,  o  Ligurio? 

ligurio.  O  Callimaco,  dove  sei  tu  statoi^ 

Callim.  Che  novelle? 

Ligurio.  Buone. 

Callim.  Buone  in  verità? 

Ligurio,  Ottime. 

Callim.  E'  Lucrezia^  contenta? 

Ligurio.  Si. 

Callim.  Il  Frate  fece  il  bisogno? 

Ligurio.  Fece. 

Callim.  Oh  benedetto  Frate!  io  pregherò  sem- 
pre Dio  per  lui. 

Ligurio.  Oh  buono!  Come  se  Dio  facesse  la 
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grazie  del  male,  come  del  bene.Il  Frate 
vorrà  altro  che  prieghL 

Callini.  Che  vorrà? 

Ugurio,  Danari- 

Caììitn.  DareingUene.  Quanti  ne  gli  hai  prò» 
messi? 

Ugurio.  Trecento  ducati. 

Callim:  Hai  fatto  bene. 

lÀgurio.  Il  dottore  n'ha  sborsati  venticiaqaei 

Callim*  Come? 

li^urio.  Bastiti,  cbe  gli  ha  sborsati. 

Callim.  La  madre  di  Lucrezia  cbe  ha  fatto? 

lÀgurio.  Quasi  il  tutto.  Come  la  intese  che 
la  sua  figliuola  aveya  avere  questa  buona 
Bòtte  senza  peccato,  la  non  reato  mai  di 
pregare,  comandare,  confortare  la  Lucre- 
zia, tanto  che  la  condusse  al  Frate,  e 
quivi  operò  in  modo  che  Facconsentì. 

Callim.  0  Dio,  per  quali  miei  meriti   deli* 
.  bo  io  avere  tanti  beni?  Io  ho  a   morire 
per  Fallegrezza. 

Ugurio.  Che  gente  è  questa?  Or  per  Falle- 
grezza,  or  pel  dolore  costui  vuol  morire 
in  ogni  modo.  Hai  tu  ad  ordine  la  po- 
zione? 

Callim.  Sì  ho. 

Ugurio.  Che  gli  manderai? 
Callim.    Un  bicchiere    d^Ipocras,  che  è  a 
proposito  a  racconciare  lo  stomaco,  ralle- 
gra il  cervello.   Ahimè,  ohimè,  io  ione 
spacciato! 
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Llgùrio.  Che  è?  che  sarà?^ 

CalUm,  W  non  ci*  è  rimedia. 

Liguri o.  Che  diavol  6a? 

Callim,  E^Don  si  è  fatto  nulla;  io  mi  soo 

morato  in  un  forno. 
lÀgurìo,  Perchè?  Che  non  k>  diV  Leyati  le^ 

mani  dat  viso. 
Callim,  O   non  sai  tu,  ch«  io  ho   detto   a 

messer  Nicia,  che  tu,  lui,  Siro  ed  io  pi- 

gKeremo  uno-  per  noietterlo    allato    alila 

mogliei^ 
ligurio.  Che  importai^ 
Callim,  Come,  che  importai^  Se  io-  son  con 

voi,  non  potrò  essere  quello  che  sia  pre* 

so;  se  io  Boa  sono   e  si  avvedrà  dello  in> 

ganno. 
ligurio.  Tu  di'  il  vero;  ma  non  ci  è  egli  ri^ 

medio? 
Callim,  Non  credo  io.. 
Ligurio.  Si  sarà  bene* 
Callim.  Quale? 

Ligurio.  Io  voglio  un  poco  pensarlo. 
Callim,  Tu  m'hai  chiapitO';  io  sto  fresco^  se 

tu  rhai  a  pensar  ora» 
Ligurio,  Io  rlìo  trovato. 
Callim,  Che  cosa? 
lÀgurio,  Farò  che  il  Frate,  che  ci  ha  aiutata 

infino  a  qui,  iarà  quf'Slo  resto. 
Callim,  In  che  modo? 
ligurio.  Noi    abbiamo  tutti  a  travestirci;   *• 
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farò  travestire  il  Irate,  e  contratTars  la 
YO(;e,  il  TÌ8o.  rt.bito;  e  dirò  al  dottore 
che  tu  sia  quello;  e^ Sei  crederà. 

Caìlim.  Piacemi:  ma  io  che  farò? 

Uguiio.  Fo  conto  cbe  tu  ti  metta  unpitoc- 
cliino  inJos^Oy  e  eoa  un  liuto  io  mano 
te  ne  venga  costì  dal  canto  della  sua  ca* 
sa,  cantando  un  canzoncino. 

Calli m.  A  viso  scoperto? 

Lìgurio,  Sì:  che  se  tu  portassi  una  masche- 
ra e' gii  entrerebbe  sospetto. 

Callim,  K^  mi  conoscerà. 

Idgurio.  Non  sarà;  perchè  io  voglio  che  tu 
ti  storca  il  viso,  che  tu  apra^  aguzzi ,  o 
digrigni  la  bocca ,  duugga  un  occhio. 
Prova  un  poco. 

Caìlim.  Fo  io  cosi? 

Ugurio,  No. 

Callim.  Cosi? 

Idgurio.  Non  basta. 

Callim.  A  questo  modo? 

Idgun'o.  Si,  si:  tieni  a  mente  cotesto.  Io  ho 
un  naso  in  casa^  io  vo'  che  tu  te  lo  ap* 
picchi. 

Callim,  Orbe,  che  sarà  poi? 

Ugurio,  Come  tu  sarai  comparso  in  sul  can- 
to, noi  sarem  quivi,  torremti  il  liuto,  pi"* 
glieremti ,  aggireremti ,  condurremti  in 
casa,  metteremti  a  letto;  il  resto  doverai 
tu  far  da  te. 
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Callim,  Fatto  sta  C4)ndursi.  • 

Idgurio.  Qai  ti  condurrai  tu;  ma  a  fare  che 
tu  vi  possa  ritornare  )  sta  a  te  e  nom 
a  noi. 

.Callim.  Come? 

Idgurio,  Che  tu  te  la  guadagni  in  questa 
notte,  e  che  innanzi  che  tu  ti  parta,  te 
le  dia  a  conoscere,  souoprale  lo  inganno, 
mostrile  Famore  le  porti,  dicale  il  bene 
le  vuoi,'  e  come  senza  sua  iniamia  la  può 
essere  tua  amica,  e  con  sua  grande  infa- 
mia tua  nimica.  E'  impossibile  che  la 
non  convenga  teoo,  e  che  la  voglia  che 
onesta  notte  sia  sola. 

Ctulim,  Credi  tu  cotesto? 

Idgurio,  Io  ne  son  certo.  Ma  non  perdiamo 
più  tempo;  e^son  già  due  ore.  Chiama 
Siro,  manda  la  pozione  a  messer  Nioia  , 
e  me  aspetta  in  casa.  Io  andrò  per  il  Fra- 
te; faremlo  travestire,  econdurremloqui, 
e  troveremo  il  dottore,  e  faremo  quello 
che  manca. 

CaUim,  Tu  di^  bene,  va'  via. 

SCENA  IH. 

Callimaco  e  Siro, 

Callim.  \J  Siro. 
Siro.  Messere. 
Callim.  Fatti  costì. 
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Siro,  Eccomi. 

Callim,  Piglia   quello  biccbiero   d^n^ent» 

'  cbe  è  dentro  airarmarìo  dì  camera,  e 
coperto  con  un  poco  di  drappo,  portame- 
lo, e  guarda  a  non  lo  versar  per  la  yia* 

Siro.  Sarà  fatto. 

Callim.  Costui  è  stato  dieci  anni  meco  e 
sempre  mi  ha  servito  fedelmente;  io  ere* 
do  trovar  anche  in  questo  caso  fede  in 
lui;  e  benché  io  non  gli  abbia  comunicato 
questo  inganno,  e^se  lo  iadoyina,  ch^egU 
è  cattivo  bene,  e  reggo  che  si  va  accomo- 
dando. 

Siro.  Eccoro. 

Callim.  Sta  bene.  Tira,  Ta'  a  casa  messet 
Micia,  e  digli  che  questa  è  la  medicina 
che  ha  a  pigliare  la  donna  dopo  cena  su- 
bito, e  quanto  prima  cena,  tanto  sarà  me- 
glio, e  come  noi*  saremo  in  sul  canto  ad 
<»rdine  al  tempo,  e^  faccia  d^esseryi.  Va 
ratto. 

Siro,  Fvo. 

Callim,  Odi  qua,  se  yuole  che  tu  Taspetti, 
aspettalo,  e  yientene  quivi  con  lui  ;  se 
non  Tuole,  torna  qui  da  me,  dato  cheta 
gliene  hai,  e  fatto  che  tu  gli  ayrai  Taoi* 
basciata. 

Siro,  Messer  si. 


SCENA    IV. 

Callimaco  solo, 

xa  aspetto  che  liigurìo  tomi  col  Frate;  e 
chi  dice  ch^egli  è  dura  cosa  l'aspettare^ 
dice  il  vero.  Io  scemo  ad  ogaora  dieci 
libbre,  pensando  dove  io  sono  ora,  e  dove 
io  potrei  esser  di  qui  a  due  ore,  temen- 
do che  non  nasca  qualche  cosa  che  in- 
terrompa il  mio  disegno;  il  che  se  fusse, 
e'fia  l'ultima  notte  della  yita  mia,  perchè 
o  io  mi  getterò  in  Arno,  o  io  mi  appic- 
cherò, o  io  mi  getterò  da  quelle  finestre, 
o  mi  darò  à^nn  coltello  in  suTuscio  suo. 
Qualche  cosa  farò  io  perchè  io  non  viva 
più.  Ma  io  veggo  Ligurie;  egli  è  desso. 
Egli  ha  seco  uno  che  pare  sgrignuto, 
zoppo;  e^  fia  certo  il  Frate  travestito.  Oh 
frati  !  Conoscine  uno  e  conoscili  tutti. 
Chi  è  quell^  altro  che  si  è  accostato  a 
loro?  E^  mi  pare  Siro,  che  avrà  di  già 
fatta  l'ambasciata  al  -dottore:  egli  è  des- 
so. Io  li  voglio  aspettare  qui  per  convenir 
con  loro. 


Machiai'elli,  9oh  K  io 


SCENA   V. 

Sìro^  Llgurìo^  F.  Timoteo  travestito  ^ 
e  Callimaco, 

Siro.   Kjhi  è  leco,  Ligurìo? 

lÀgùrio.  Un  uomo  da  bene. 

Siro,  E'  egli  zoppo  o  fa  le  Tista? 

lÀgurio,  Bada  ad  altro. 

€iro.  Oh  egli  ha  il  viso  del  gran  rihaldo! 

U^urio.  Deh!   sta' cheto.  Che  ci   hai   fraci- 

do!  Ov'è  Callimaco? 
Callim,  Io  8on  qni.  Voi  stele  i  ben  venuti- 
Liguria.  O  Callimaco,  avrertisci  questo  paz- 

«arello  di  Siro,  egli  ha  detto  già  mille 

pazzie. 

Callim.  Siro,  odi  qua:  tu  hai  questa  sera  a 
fare  tutto  quello  che  ti  dirà  Ligurio,  e 
fa'conto^  quando  e' ti  comanda,  che  i  sia 
io;  e  ciocché  tu  vedi,  senti  o  odi,  hai  a 
tenere  segretissimo,  per  quanto  tu  stimi 
la  roba,  Tonore,  la  vita  mia  e  il  ben  tuo. 

Siro.  Cosi  si  farà, 

Callim.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore! 

Siro,  Messer  sì? 

Callim,  Che  disse? 

Siro,  Che  sarà  ora  a  ordine  di  tutto. 

F,  Tim,  E'  questo  Callimaco? 

Callim,  Sono  accomandi  vostri.  Le  profwte 
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tra  noi  sien  fatte;  voi  ayete  a  disporre 
di  me,  e  di  tutte  le  fortune  mie ,  come 
di  voi. 

F.  Tim.  lo  Tho  inteso,  e  credolo,  e  sonmi 
messo  a  fare  quello  per  te  ch^io  non  aTrei 
fatto  per  uomo  del  mondo. 

Callim.  Voi  non  perderete  Li  fatica. 

F,  Tim,  E'  basta  che  tu  mi  voglia  bene. 

lÀgwio,  Lasciamo  star  le  ceremonie.  Noi 
andremo  a  travestirci,  Siro  ed  io.  Tu  , 
Callimaco,  yien  con  noi,  per  poter  ire  a 
fare  i  fatti  tuoi;  il  Frate  ci  aspetterà  qui, 
noi  torneremo  subito,  ed  andremo  a  tro- 
vare messer  Nicia. 

Caìlim,  Tu  di^  bene;  andiamne. 

F;  Tim.  Vi  aspetto. 

SCENAVI. 

F,  Timoteo  solo  ,  travestito. 

jLà  dicono  il  vero  quelli  che  dicono  che 
le  cattive  compagnie  conducono  gli  uo- 
mini alle  forche;  e  molte  volte  uno  capita 
male,  così  per  essere  troppo  facile  e  trop- 
o  buono,  come  ^er  essere  troppo  tristo, 
io  sa  eh*  io  non  peQ3ava  a  ingiuriare 
persona:  stavami biella. mia  cella,  diceva 
il  mio  officio/intrattènéva  i  miei  devoti; 
capitommi  inaanzi  questo  diavolo  di  Li- 


E 
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gufio,  eli  e  mi  fece  intigaere  il  dito  in  un 
errore,  donde  io  ¥Ì  ho  messo  il  braccia 
e  tutta  la  persona,  e  non  so  ancora  doye 
io  m'abbia  a  capitare.  Pare  mi  conforta 
che  quando  una  cosa  importa  a  molti  ^ 
molti  ne  hanno  arer  cura.  Ma  ecco  Li- 
gurioy  e  quel  servo,  che  tornano^ 

SCENA   VII. 

F.  Timoteo  f  Ugurio  e  Siro  travestiti, 

F.  Tim,   V  01  siate  i  ben  tornati. 

Liguria,  Stiam  noi  bene? 

jP.  Tim.  Benissimo. 

Liguria,  E'  ci  manca  il  dottore:  andiam  Ter- 
so casa  sua;  e'  son  più  di  tre  ore  ;  an- 
diam via. 

Siro,  Chi  apre  Y  uscio  suo ,  è  egli  il  fami- 
glio? 

Liguria,  No:  gli  è  lai:  ha,  ha,  ba,  hai 

Siro,  Tu  ridi? 

Liguria,  Chi  non  riderebbe?  Egli  ha  un  guar- 
nacchino  indosso  che  non  gli  cuopre  il 
culo.  Che  diavolo  ha 'egli  in  capo?  E^  mi 
pare  un  di  questi  gufi  de^  canonici.  E  uno 
spadaccino  sotto.  Ah  ah!  E'barbotta  non 
so  che.  Tiriamci  daparte,  e  udiremo  qual- 
che sciagura  della  mogjiie» 
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SCENA  vin. 

stesser  Nicla  travestito, 

v^uANTi  lezi  ha  fatto  questa  miapaifza?  EI- 
Tha  mandato  la  fante  a  casa  la  madre  e 
il  famiglio  in  villa.  Di  questo  io  la  laudo; 
ma  io  non  la  laudo  già,  che  innanzi  che 
la  ne  sia  voluta   ire  a   letto ,  ella   abbia 
fatte   tante  schifiltà.    Io   non   voglio .... 
come  farò  io....  che  mi  fate  voi  fare... 
ohimè,  mamma  mia!...  E,  se  non  che  la 
madre  le  disse  il  padre  del  porro  Ja  non 
entrava  in  quel  letto,  die    le  venga  la 
contina.  Io  vorrei  ben  vedere  le  donne 
schizzinose,  ma  non  tanto:  che  ci  ha  tolto 
la  testa,  cervello  di  gatta!  Poi  chi  dices- 
se, impiccata  sia  la  più  savia   donna  di 
Firenze,  la  direbbe:  Che  t'ho  fatto  io? 
Io  80   che  la  Pasquina  entrerà  in   Arez- 
zo, e  innanzi  che  io  mi  parta  da  sriuoco^ 
io  potrò    dire    come  Monna  Ghinga  :  Di 
veduta  con  queste  mani.  Io  sto  pur  bene! 
Chi  mi  conoscerebbe?  Io  paio  maggiore, 
più  giovane,  più  scarzo;  e   non  sarebbe 
donna   che  mi  togliesse  danari  di  letto^ 
Ma  dove  troyerò  io  costoro? 
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SCENA   IX. 

Ugurio^  Messer  Nicla  ^  F,  Timoteo  e  Sira^ 

Liguria,  JjrtoHA  sera,  messere. 

Nieià,  Oh,  eh,  eh! 

Liguria,  Non  abbiate  paura,  no' slam  noi. 

Nicia,  Oh!  voi  siete  talli  (Jui.  Se  io  non  vi 

conosceva  presto,  io  vi  dava  con  questo 

«tocco  il  più  diritto  che  io  sapeva.  Tu 

se'  Ligurie  ?  E  tu  Siro?  E  (juelF  altro,  il 

Maestro?  Ah! 
Uguno,  Messer  sì. 
fficia.  Togli.  Oh!  s'è  contraffatto  bene,  ei 

non  lo  conoscerebbe.  Ya  qua  tu. 
lÀgurio.  Io  gli  ho  fatto  mettere  due  noci  in 

bocca    perchè  non    sia    conosciuto   alla 

voce. 
Nicia,  Tu  seMgnorante. 
Liguria.  Perchè? 
Nicia,   Che  non  me  '1  dicevi  tu  prima  ?  Ed 

aremene  messe  anch'io  due.  fi  sai  se  gli 

importa  non  essere  conosciuto  alla  favella. 
Liguria,  Togliete,  metteteci  in  bocca  questo. 
Nicia,  Che  è  ella? 
Liguria,  Una  palla  di  cera. 
Nicia,  Dalla  qua.  Ca,pu,  ca,  co,  ca,  cu,cu, 

spu.  Che  ti  venga  la  seccaggine,  pezio  di 

manigoldo. 
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Ugurto,  Perdonatemi,  cVio  ve  ne  ho'  daU 
una  in  i$cambio,  che  io  non  me  ne  sono 
ayYeduto. 

Nicia.  Ga,  ca,  pu,  pu.  Di  che,  che,  che, 
che  era? 

Ligurio.  Di  Aloè. 

Nicia,  Sia  in  malora:  epa,  spu.  Mae€ttro,  voi 
non  dite  nalJa? 

JP.  Tim,  Ligurie  mi  ha  fatto  adirare. 

Tfida,  Oh!  voi  contraffate  bene  la  Toee. 

Ugurio.  Non  perdiam  più  tempo  qui.  Io  vo* 
glio  eedere  il  capitano,  ed  ordinare  Ye^ 
aército  per  la  giornata.  Al  destro  cerno 
sia  proposto  Callimaco,  al  sinistro  io,  in- 
tra le  due  corna  starà  qni  il  dottore, 
Siro  fi  a  retroguarde  per  dare  sussidio  a 
quella  banda  che  incliaasse:  il  nome  sia 
s.  Cuccù. 

Nicia.  Chi  è  s.  Cuccù? 

lÀgurio.  E'  il  più  onorato  santo  che  sia  in 
Francia.  Andiam  via,  mettiam  Tagguato 
a  questo  canto.  State  a  udire,  io  sento 
un  liuto. 

Nicia,  Egli  è  desso:  che  Togliam  fare? 

Liguria.  Vuoisi  mandare  innanzi  uno  espio- 
ratore  a  scuoprire  chi  egli  è;  e  secondo 
ci  riferirà,  secondo  faremo. 

Nicia.  Chi  yi  andrà? 

Idgurio.  Va'  via,  Siro,  tu  sai  quello  hai  a 
fare:  considera,  esamina,  torna  presto, 
riferisci. 
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Siro.  Io  ve. 

Nicia,  Io  non  yorrei  che  noi  pigliassimo 
un  granchio,  che  fusse  gualche  vecchio 
debole  o  infermiccio ,  e  che  questo  .giuo- 
co si  avesse  a  rifare  doman  da  sera. 

Ugurio,  Non  dubitate;  Siro  è  valentuomo. 
Eccolo  e'  torna.  Che  tniovi,  Siro? 

Siro,  Egli  è  i]  più  bel  garzonaccio  che  voi 
vedeste  mai.  Non  ha  venticinque  annii  e 
viensene  solo  in  pitocchino  suonando  il 
liuto. 

Xicia.  Egli  è  il  caso,  se  tu  di^  il  vero.  Ma 
guarda  che  questa  broda  sarebbe  tutta 
gettata  addosso  a  te. 

Siro,  Egli  è  quel  che  io  vi  ho  detto. 

Ligurio.  Aspettiamo  ch^  egli  spunti  questo 
canto,  e  subito  gii  saremo  addosso. 

iVVcio.  Tiratevi  in  qua,  maestro:  voi  mi  parete 
un  uomo  di  legno.  Eccolo. 

Calìim,  Venir  ti  possa  il  diavolo  allo  letto^ 
da  poi  che  non  ci  posso  venire  io. 

Ligurio,  SisL  forte.  Da' qua  questo  liuto. 

Callim.  Ohimè!  che  ho  io  fatto? 

Mela,  Tu  il  vedrai.  Cuoprigli  il  capo^  im- 
bavaglialo. 

Ligurio.  Aggiralo. 

n^icia.  Dagli  un'altra  volta,  dagliene  ungalo 
tra;  mettetelo  in  casa. 

F.  Tim.  Messer  Micia,  io  mi  andrò  a  ripo- 
sare, che  mi  duole  la  testa  che  io  muoio; 
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e  se  non  bisogna,  io  non  tornerò  domat- 
tina. 
JKcia.  Si,  maestro,  non  tornate,  noi  potrem 
far  da  noi.. 

SCENA     X. 

F.  Timoteo  solo. 

Ju  sono  intanati  in  casa,  ed  io  me  n^andrò 
al  convento  :  e  yoì,  spettatori,  non  ci  ap- 
puntate, perchè  in  questa  notte  non  ci 
dormirà  persona;  si  che  gli  atti  non  sono 
interrotti  dal  tempo.  Io  dirò  Tuficio.  Li- 
gurio  e  Siro  ceneranno,  che  non  hanno 
mangiato  oggi.  Il  dottore  andrà  di  camera 
in  sala,  perchè  la  cucina  vada  netta.  Cal- 
limaco e  madonna  Lucrezia  non  dormi- 
ranno, perchè  io  so  se  io  fossi  luì,  e  sa 
Toi  fuste  lei,  che  noi  non  dormiremmo. 


CANZONE. 


O 


H  dolce  notte;  oh  sante 

Ore  notturne  e  quete, 

Che  i  disiosi  amanti  accompagnate^ 

In  voi  si  adunan  tante 

Delizie,  onde  yoi  siete 

Sole  cagion  di  (ar  Talme  beate; 

Toi  giusti  premj  date 
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•  Air  amorose  schiere 
Delle  lunghe  fatiche, 
Voi  fate,  o  felici  ore, 
Ogni  gelato  petto  arder  d^  amore. 

ATTO  QUINTO. 

SCENA     PRIMA. 

F.  Timoteo  solo. 

Xo  non  ho  potato  questa  notte  chiudere 
occhio;  tanto  è  il  desiderio  ch^  io  ho  di 
intendere  come  Callimaco  e  gli  altri  l'ab- 
biano fatto,  ed  ho  atteso  a  consumare  il 
tempo  in  varie  cose.  Io  dissi  mattutino  , 
lessi  una  vita  de^  santi  padri  ,  andai  in 
chiesa  ed  accesi  una  Inmpana  che  era 
spenta,  mutai  un  velo  ad  una  Madonna 
che  fa  miracoli.  Quante  volte  ho  io  detto 
a  questi  frati  che  la  tengano  pulita P  E 
si  maravigliano  poi  se  la  divozione  man- 
ca. Io  mi  ricordo  esservi  cinquecento  im- 
magini, e  non  ve  ne  sono  oj^gi  venti. 
Questo  nasce  da  noi,  che  non  le  abbiamo 
saputo  mantenere  la  reputazione.  Noi  vi 
solevamo  ogni  sera  dopo  la  compieta  an- 
dare a  processione,  e  farvi  cantare  ogni 
sabato  le  Laude.  Botavamcì  ni»i  sempre 
quivi ,^  percbà  vi  si  vedesse   delle  imwa- 
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gioì  fresclie;  conrortayamo  nelle  confes- 
sioni gii  uomini  e  le  donne  a  botarrisi. 
Ora  non  si  fa  nulla  di  queste  cose;  e  poi 
ci  maravigliamo  se  le  cose  vanno  fredde? 
Oh  quanto  poro  cervello  è  in  questi  miei 
frati!  Ma  io  sento  un  gran  romore  da  ca- 
sa messer  Nicia.  Eccoli  per  mia  le;  e' ca- 
vano fuori  il  prigione.  Io  sarò  giunto  a 
tempo.  Ben  si  sono  indugiati  alla  sgoccio- 
latura; e' si  fa  appunto  Falba.  Io  voglio 
'etare  a  udire  quello  che  dicono  senza 
scuoprirmi. 

SCENA   II. 

M.  Nicia,  Callimaco  f  lÀgurio  e  Siro. 

Nicla,  r  iGLiALo  di  costà  ed  io  di  qua  ;  e 
tu,  Siro,  Io  tieai  per  il  pitocco  di  dietro< 

Caiìim.  Non  mi  fate  male. 

Ugurlo.  Non  aver  paura,  va' pur  via. 

Nicla.  Non  and i  ara  più  là. 

Llgurlo,  Voi  dite  bene,  lascialo  ir  qui.  Di  ara- 
gli dne  volte,  che  non  sappia, dondcf  e'  si 
sia  venuto.  Giralo,  Siro. 

Siro,  Ecco. 

Nicia.  Giralo  un'altra  volta. 

Siro.  Ecco  fatto. 

Caìllm.  Il  mio  liuto. 

Llgurlo.  Via,  ribaldo,  tira  vìa.  S'  i'  ti  sento 
favellare  io  ti  tagliere  il  collo. 
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Licia,  E^  6^  è  fuggilo:  andiamci  a  sbisaccia* 
re;  e  -vuoisi  che  ooì  usciamo  fuori  tutti 
a  bu(>n'  ora  acciocché  non  si  paia  che 
noi  abbiamo  Tegghialo  questa  notte. 

lÀgurio.  Voi  dite  il  ?ero. 

^icia.  Andate  voi  e  Siro  a  trovare  maestro 
Callimaco,  e  gli  dite  che  la  cosa  è  pro- 
ceduta bene. 

Ugurio,  Che  gli  possiamo  noi  dire?  noi  non 
sappiamo  nulla.  Voi  sapete  che,  arriyati  " 
in  casa,  noi  ce  n^ andammo  nella  yolta  a 
bere.  Voi  e  ia  «uocera  rimaneste  alle 
nani  seco,  e  non  -vi  rivedemmo  mai  se 
non  ora,  quando  Toi  ci  chia^iaste  per 
mandarlo  fuori. 

Ificia,  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  Vho  da  dir 
le  belle  cose!  Mogliema  era  nel  letto  al 
buio.  Sostrata  m^aspettaya al  fuoco, ingiun- 
si su  con  questo  garzonaccio  ;  e  perchè 
e*  non  andasse  nulla  in  capperuccia,iolo 
menai  in  una  dispensa,  che  io  ho  in  su 
la  sala,  dove  era  un  certo  lume  annacqua- 
to, e  gettava  un  poco  d^ albore,  in  modo 
che  non  mi  poteva  vedere  in  viso. 

lÀgurio.  Scivianiente. 

Sicia,  Io  Io  feci  spogliare.  E^  nicchiava.  Io 
me  gli  volsi  cerne  un  cane,  di  modo  che 
gli  parve  mi if  anni  d'aver  fuori  i  panni  ^ 
e  rimase  ignudo.  E^Ji  è  brutto  di  viso. 
Egli  aveva  un  nasaccio*  una  bocca  torta  ; 
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ma  tu  non  vedesti  mai  le  piùbelle  carniJ 
Bianca,  morbido  ,   pasfoso  ;  e   delF  altre 
co9e  non  ne  domandate. 
Ligurio,  .E'  non  è  bene  ragionare,   die  biso- 
gnava vederlo  tutto. 
micia.  Tu  VUOI  il   giambo.  Poi   che    aveva 
messo  mano  in  pasta,  io  ne  volsi  toccare 
il  fonda;  poi  volsi  vedere  s' egli  era  sano. 
Se  egli  avesse  avuto  le  bolle ,  dove   mi 
trovava  io?  Tu  ci  metti  parole. 
Jjgurio,  Avete  ragione  voi. 
Sicia.  Come  io  ebbivedntoch^  egli  era  sana, 
io  me  io  tirai  dietro,  ed  al  buio  io  menai 
in  camera.  Messilo  al  letto  ,  ed   innanzi 
mi  partissi,  volsi  toccar  con  mano  come  la 
cosa  andava;  chMo  non  son  uso  ad  essermi 
dato  ad  intendere  lucciole  per  lanterne. 
ligurio,  Can  quanta  prudenza 'avete  voi  ga- 

vernata  questa  cosa! 
ìficia.  Tocco  e  sentito  cbe  io  ebbi  ogni  co- 
sa, mi  uscii  di  camera,  e  serrai   V  uscio  ^ 
e  me  ne  andai  alla  suocera  ,   eh*  era  al 
fuoco;  e  tutta  notte  abbiamo  atteso  a  ra- 
gianare. 
ligurio.  Che  ragionamenti  sono  stati  i  vostri^ 
Jficia,  Della  sciocchezza  di  Litcrezia,  e  quan- 
to egli  era  megiia  che  senza  tanti  andiri- 
vieili  ella  avesse  ceduto  al  primo.  Dipoi 
ragionammo  del  bambino,  che  me  lo  pare 
tuttavia  avere  in  braccio  il  naccherlao. 
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Tanto  cV  io  sentii  sonare  le  tredici  ore, 
e  dubitando  che  il  dì  non  sopraggiunges- 
se, me  n^  andai  in  camera.  Che  direte 
Toi,  ch'io  non  poteva  far  leyar  quel  ra- 
baldone? 

Ugurio.  C redolo. 

Nicia.  E^  gli  era  piaciuto  Tunto.  Pure  e'  si 
levò:  io  vi  chiamai,  e  F  abbiamo  condotto 
fuori. 

Ugurio.  La  cosa  è  ita  bene. 

Nicla,  Che  dirai  tu  che  me  nMncresce. 

JJgurio,  Di  che? 

JSicia»  Di  quel  povero  giovane  eh*  egli  ab- 
bia a  morire  sì  presto,  e  che  questa  notte 
gli  abbia  a  costar  sì  cara. 

Ligurio,  Oh!  voi  avete  i  pochi  pensieri;  la- 
sciatene la  cura  a  lui. 

Nicia.  Tu  di' il  vero.  Ma  mi  par  ben  miiran- 
ni  di  trovar  maestro  («ailimaco,  e  rallegrar- 
mi seco. 

Ligurio.  E*  sarà  fra  un*  ora  fuori.  Ma  gli  è 
chiaro  il  giorno:  noi  ci  andremo  a  spo- 
gliare: voi  che  farete? 

Nicia.  Andronne  anch'  io  in  casa  a  mettermi 
i  panni  buoni.  Farò  levare  e  lavare  la 
donna,  e  farolla  venire  alla  chiesa  a  en- 
trare in  santo.  Io  vorrei  che  voi  e  Calli- 
maco fusto  là,  e  che  noi  parlaasime  al 
frate  per  ringraziarlo,  e  ristorarlo  del  bene 
che  ci  ha  fatto. 

Idguiio.  Voi  dite  beae;  cosi  si  farà. 
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S  G  E  N  A     III. 

# 

F.  Timoteo  solo, 

lo  ho  udito  questo  ragionamento ,  e  m' è 
piaciuto,  considerando  quanta  sciocchez- 
xa  sia  in  questo  dottore.  Ma  la  conclu- 
sione ultima  mi  ha  sopra  modu  dilettato; 
e  poi  che  debbono  venire  a  trovarmi  a 
casa,  io  non  voglio  star  più  qui,  ma  aspet- 
tarli alla  chiesa,  dove  la  mia  mercanzia 
varrà  più.  Ma  chi  esce  di  quella  casa  ? 
E*  mi  par  Ligurio,  e  con  lui  debbo  esser 
daliimaco.  Io  non  voglio  che  mi  vegga- 
no, per  le  ragioni  dette.  Pure  quando  ei 
non  venissero  a  trovarmi,  sempre  sarò  a 
tempo  andare  a  trovar  loro. 

SCENA  IV. 

Callimaco  e  Ligurio, 

Callim.  VJOME  io  ti  ho  detto,  Ligurìo  mio, 
io  stetti  di  mala  voglia  infino  alle  nove 
ore;  e  benchMo  avessi  gran  piacere,e^ non 
mi  parve  buono.  Ma  poi  che  io  me  le  fui 
dato  a  conoscere,  e  che  io  Febbidatoad 
intendere  Tamore  che  io  le  portava,  e 
quanto  facilmente  per  la  semplicità  del 
marito  noi  potevamo  vivere  felici  senza 
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infamia  alcuna,  promettenclole  che  qua- 
lunqae  volta  Dio  facesse  altro  di  lui  di 
prenderla  per  donna,  ed  avendo  ella,  ol- 
tre alle  yert»  ragioni,  gustato  che  diffe- 
renza è  dalla  giacitura  mìa  a  quella  di 
messer  Nicia,  e  da'baci  d  un  amantegio- 
Vane  a  quelli  d*un  marito  vecchip,  dopo 
qualche  sospiro  disse;"  Poi  che  l'astuzia 
tua,  la  sciocchezza  del  mio  marito,  la  sem- 
plicità di  mia  madre,  e  la  tristizia  del 
mio  confessore  m'hanno  condotta  a  far 
quello  che  mai  per  me  medesima  avrei 
fatto,  io  voglio  giudicare  che  e' venga  da 
una  celeste  disposizione  che  abbia  voluto 
Così,  e  non  sono  sufficiente  a  ricusare 
quello  che  il  cielo  vuole  che  io  accetti. 
Però  io  ti  prendo  per  signore,  padrone, 
guida.  Tu  mio  padre,  tu  mio  difensore  , 
e  tu  voglio  che  sia  ogni  mio  bene;  e  quel- 
lo che  il  mio  marito  ha  voluto  per  una 
Siera,  voglie  che  egli  abbia  sempre.  Faraiti 
adunque  suo  compare,  e  verrai  questa 
mattina  alla  chiesa,  e  di  quivi  ne  verrai 
a  desinare  con  esso  noi,  e  F andare  e  Io 
stare  starà  a  te,  e  potremo  ad  ognora  e 
senza  sospetto  convenire  insieme.  ,,  Io 
fui,  udendo  queste  parole,  per  morirmi 
per  la  dolcezza.  Non  potei  rispondere  alla 
minima  parte  di  quello  che  io  avrei  de- 
siderato. Tanto   ch^io  mi    truovo  il  pi\j^ 


ATTO  QUIHT*.  l6l 

felice  e  contento  nomo  cKe  fussemainel 
mondo;  e  se  ^questa  felicità  non  mi  man- 
casse, o  per  morte  o  per  tempo,  io  sarei 
più  beato  che  i  beati,  più  santo  che  i 
santi. 

ligurio.  Io  ho  gran  piacere  di  ogni  tuo  be- 
ne; ed  etti  interv^enato  quello  che  io  ti 
dissi  appunto.  Ma  che  facciamo  noi  ora? 

Callìm,  Andiamo  verso  la  chiesa,  perchè  io 
le  promisi  d^  essere  là,  dove  la  verrà  lei, 
la  madre  ed  il  dottore. 

ligurio.  Io  sento  toccare  T  uscio  suo,  le  sono 
esse,  ed  escono  fuori,  ed  hanno  il  dottore 
dietro. 

CaUim.  Ayy]amciinchiesa,e  là  aspetteremo^ 

S  C  E  N  A   V. 

Af.  Nicla ^  Lucrezia^  Sostrata. 

Nicla,  LiuGRBKiA,  io  credo  che  sia  bene  fare 

le  cose  con  timore   di  Dio ,  e   non  alla 

pazzaresca. 
Lucr,  Che  s'ha  egli  a  far  ora? 
Nicla,  Guarda,  come  ella  risponde!  La  pare 

un  gallo. 
Sostr.  Non  Yi  maravigliate,  ella  è  un  poco 

alterata. 
Lucr,  Che  volete  voi  dire^ 
Nicla,  Dico  eh'  egli  è  bene  eh'  io  vada  in- 
Machiavelli^  voi  Fi  1 1 
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nanei  a  padare  al  Frate,  e  dirgli  de  ti 
si  faccia  iacontro  in  su  T  uscio  della  chie- 
sa per  menarti  in  santo;  perchè  gli  èpro- 
prio  stamane  come  se  tu  rinascessi. 

Liicr.  Che  non  andate? 

jyicia.  Tu  se*  stamane  molto  ardila!  Ellapli- 
reya  iersera  mezza  morta. 

Lucr,  Egli  è  la  grazia  vostra. 

£ostt\  Andate  a  trovare  il  Frate.  Ma  e^non 
bisogna;  egli  è  fuor  di  chiesa. 

Nicia,  Voi  dite  el  vero. 

SCENA   VI. 

JFl  Timoteo^  M.  Nicia,  Lucrezia^  Callimacùj 

JUguFÌo  e  Sostrato. 

F.  Tim,  lo  vengo  fuori  perchè    Callimaco 

e  Ligurio  mi  hanno  detto  che  il  dottore  e 

le  donne  vengono  alla  chiesa. 
Nicia,  Bona  dies,  padre. 
F,  Tim,  Voi  siate  le  ben  venute,   e  buon 

prò  vi  faccia,  madonna,  che  Dio  vi  dia  a 

fare  un  bel  figliuolo  maschio. 
iMcr,  Dio  il  voglia. 
F.  Tìm,  E' lo  vorrà  in  ogni  modo. 
Nicla.   Veggo  in  chiesa  Ligurio  e  maestro 

Callimaco! 
F.  Tim.  Messer  ^. 
Niaa,  Accennateli» 
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F.  Tim.  Venite. 

Callim,  Dio  yi  salvi. 

Nicia.  Maestro,  toccate  la  mano  qui  alla 

donna  mìa. 
Callim.  Volentieri. 

JNicia.  Lacrezia,  costai  è  quellp  che  sarà  ca* 
gione  che  noi  ayri^mo   un  bastone  che 
sostenga  la  nostra  vecchiezza. 
Lucr.  Io  rho  molto  caro;  e  Vuoisi  che   sia 

nostro  compare. 
Nicla.  Or  benedetta  sia   tu!   E  voglio   che 
egli  e  Ligurio  vengano  stamane  a  desinar 
con  esso  noi. 
Lucr,  In  ogni  modo. 

Nicla,  E  vo'dar  loro  le  chiavi  della  camera 
terrena  d'in  su  la  loggia  perchè  possano 
tornarsi  quivi  a  loro  comodità,  che  non 
hanno  donne  in  casa,  e  stanno  come 
bestie. 
Callim.  Io  Faccetto  per   usnrla  quando  mi 

accaggia. 
F.  Tlm.  Io  ho  avere  i  danari   per  la   limo- 
sina? 
Nicia.  Ben  sapete  come:  Domine,  oggi  vi  si 

manderanno. 
Ue^urio.  Di  Siro  non  è  uomo  che  si  ricordi/ 
Nicla.  Cbiegga  ciò  che  io  ho,    è  suo.   Tu  , 
Lucrezia,  quanti  grossoni  hai   a  dare  al 
Frate  per  entrare  in  santoP 
iAwr.  Dategliene  dieci. 
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Ni£ia,  Affogaggìne! 

F,  Tìm.  Voi,  madonna  Sostrata,  arete,  se»» 
€ondo  mi  pare,  messo  nn  tallo  in  sul  ree» 
chio. 

Sostr,  Chi  non  sarebbe  altegra! 

F,  Tim.  Andianme  tutti  in  chiesa,  e  'qniyr 
diremo  F orazione  ordinaria;  drpoi  dopo 
r  ufficio  ne  andrete  a  desinare  a  vostra 
posta.  Voi,  Spettatori,  non  aspettate  cher 
noi  HSciam  più  fuori:  T  ufficio  è  lungo  ; 
ed  io  mi  rimarrò  in  chiesa ,  e  loro  per 
V  uscio  del  fianco-  se  ne  andranno  a  cai&a^ 
Valete- 


Fine  dólla  CommecRm 


CLIZIA 


INTERLOCUTOEI. 


CLEANìyROjgiovane^eJigUuolodiNicomac<K 
PALAMEDE,  gijovane  gentiluomo, 
KICOMACO,  vecchio. 
PIRRO,  servo  di  Nicomaco. 
EDSTACmO,/ittof«  di  Nicomaeo. 
SOFRONIA,  moglie  di  Nicomaca, 
D AMONE,  pleleo, 
X)ORIk^fanie  di  Sofronia. 
SOSTRATA,  moglie  di  Damone. 
RAMONDO,  Napolitano^  e  padre  di  Clizie. 

La  Scena  è  in  Firenze. 


CANZONE 

CANTATA   DA   UNA   NINFA 

E    DÀ   DUE    PASTORI. 


i^cTAiiTO  si  e  lieto  il  giorno, 
Che  le  memorie  antiche 
Fa  ch^  or  per  noi  sien  mostre  e  celebrate, 
Si  Tede,  perchè  intorno 
Tutte  le  genti  amiche 
Si  sono  in  questa  parte  rannate. 
Noi,  che  la  nostra  etate 
Ne' boschi  e  nelle  selye  consumiamo, 
Venuti  ancor  qui  siamo, 
Io  Ninfa,  €  noi  pastori, 
E  giam  cantandq  insieme  e*  nostri  amori. 
Chiari  giorni,  e  quieti, 
Felice,  e  bel  paese. 
Dorè  del  nostro  canto  il  suon  a'adia; 
Pertanto  allegri  e  lieti, 
A  queste  vostre  imprese 
Farem  col  cantar  nostro  compagnia, 
Con  si  dolce  armonia, 
Qual  mai  sentita  più  non  fu  da  voi  ; 
E  partiremci  poi, 
Io  Ninfa,  e  noi  pastori, 
S  torneremci  a*  nostri  anticlu  amori. 
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ì^£  nel  mondo  tornassero  i  meclesimi  nomini 
come  tornano  ì  medesìiQi  casi,  non  passe- 
rebbero mai  cento  anni  che  noi  non  ci 
troYassìmo  un'  altra  volta  insieme  a  fare  le 
medesime  cose  clie  ora.  Questo  si  dice  , 
perche  già  in  Atene ,  nobile  ed  antichissima 
città  in  Greci ;^,4«...:(mo  gentiluomo,  al  qua^ 
le,  non  avendo  alti'i  figliuoli  che  uno  ma- 
schio, capitò  si  sorte  una  piccola  fanciulla 
in  casa,  la  quale  da  lui  infino  alF  età  di  di- 
ciassette anni  fu  onestissimamente  allevata. 
Occorse  dipoi,  che  in  un  tratto  egli  e  il 
figliuolo  se  ne  innamorarono,  nella  concor- 
renza del  quale  amore  assai  casi  e  strani 
accidenti  nacquero,  i  quali  trapassati,  il  fi- 
gliuolo la  prese  per  donna  ,  e  con  quella 
gran  tempo  felicissimamente  visse.  Che  di- 
rete voi,  che  questo  medesimo  caso  pochi 
anni  sono  seguì  ancora  in  Firenze?  E  volen- 
do questo  nostro  autore  Y  uno  delli  dna  rap- 
presentarvi, ha  eletto  il  fiorentino  ,  giudi- 
cando che  voi  siate  per  prendere  maggiore 
piacere  di  questo ,  che  di  quello.  Perchè 
Atene  è  rovinata,  le  vie,  le  piazze, i  luoghi 
non  vi  si  riconoscono.  Dipoi  quelli  cittadini 
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pferlayanó  in  greco,  e  voi  quella  lingua  non 
intendereste.  Prendete  pertanto  il  caso  se-  • 
gnìto  in  Firenze,  e  non  aspettate  di  ri  cono-  - 
aeere  o  il  casato  o  gli  nomini ,  perchè  lo 
antere,  per  fuggire  carico,  ha   Gonyertiti  i . 
nomi  Teri  in  nomi  finti.  Vuol  bene  che, 
ayanti  che  la  commedia  cominci ,  voi  veg- 
giate  le  persone,  acciocché  meglio  nel  reci- 
tarla le  conosciate.  Uscite  qua  fuora  tutti , 
che  il  {>9polo  vi  vegga.  Eccoli.  Yedete,  co- 
me e'  ne  Tengono  sostì?  Ponetevi   costì  in  > 
fila  Tuno  propinquo  all'altro.  Yoi  vedete  ; 
quel  primo  è  Nicomaco,  un   vecchio  tutto 
pien  d^  amore.  Quello,  che  gli  è  a  lato ,  è 
Gleandro  suo  figliuolo  e  suo  rivale.  1/ altro 
ai  chiama  Palamede,  amico  a  Gleandro.  Quelli 
due  che  seguono,  Tuno  è  Pirro  servo,  Tal*- 
tro  è  Eustachio  fattore  ,  de^  quali  ciescunér.. 
vorrebbe  essere  marito  della  dama  del  suo 
padrone.  Quella  donna  che  vien  poi,  è  So-^ 
fronia  moglie  di  Nicomaco.  Quella   appres- 
so, è  Doria  sua   servente.  Di  quelli  ultimi 
duoi,:che  restano,  runoèDamone,  l'altra 
è  Sostraia  sua  donna.  Ecci  mn^  altra  perso- 
na, la  quale  per  avere  a  venire  ancora  da. 
Napoli,  non  vi  si  mostrerà.  Io   credo   chor 
basti,  e  che  voi  gli  abbiate  \eduti  assai.  Il 
popolo  vi  licenzia;  tornate  drento.   Questa 
fav^ola  si  chiama  Clizia,  perchè  così  ha  nome 
la  fanciulla  che  si  combatte.  Mon  aspettate 


dt  vedérU,  perchè  Sofronia,  cbe  Vhtk  ali»- 
yata,  non  ruolo  per  onestà  ehe  la  venga 
faora.  Pertanto  se  ci  fnsse  alunno  che  la 
Vagheggiasse,  avrà  pa2Ìensa.  E* mi  resta  a 
dir^i,  come  Io  autore  di  questa  commedia^ 
è  uomo  molto  costumato,  e  saprebbegli  ma- 
le se  vi  paresse,  nel  vederla  recitare,  che 
ci  fusse  qualche  disonestà.  Egli  non  crede 
che  la  ci  sia;  pure  quando  e' paresse  a  voi, 
Sì  escusa  in  questo  modo:  Sono  trovate  le 
commedie  per  giovare  e  per  dilettare  agli 
spettatori.  Giova  veramente  assai  a  qualun- 
que uomo,  e  massimamente  ai  giovanetti, 
conoscere  V  avarizia  d' un  vecchio,  il  furore 
di  uno  innamorato,  gP inganni  di  un  servo, 
la  gola  d^uno  parassito,  la  miseria  di  un  pO' 
vero,  r ambizione  di  un  ricco,  le  lusinghe 
di  una  meretrice ,  la  poca  fede  di  tutti  gli 
uomini;  de^ quali  esempi  le  commedie  sona 
prene,  e  possonsi  tntte  queste  cose  con  one-* 
età  grandissima  rappreseotare.  Ma  volendo 
dilettare  è  necessario  muovere  gli  spettatori 
a  riso,  il  che  non  si  può  fare  mantenendo 
il  parlare  grave  e  severo;  perchè  le  parole 
che  fanno  ridere,  sono,  o  sciocche  o  ingiu- 
riose o  amorose.  E' necessario  pertanto  rap- 
presentare persone  s«)iocche ,  malediche  o 
innamorate,  e  perciò  quelle  commedie-  che 
sono  piene  di  queste  tre  qualità  di  parole, 
Sono  piene  di  risa;  quelle  ohe  ne  mancano  | 
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non  trorano  chi  con.  il  ridere  le  accompa- 
gni. Volendo  adunque  questo  nostro  autore 
dilettare,  e  fare  in  qualche  parte  gli  spet- 
ta^ri  ridere,  non  inducendo  io  questa  sua 
commedia  persone  sciocche,  ed  essendosi 
rimasto  di  dire  male,  è  stato  necessitato  ri- 
correre alle  persone  innamorate  ed  agli  ac- 
cidenti che  neir  amore  nascono.  Dove  se 
fia  cosa  alcnna  non  onesta-,  sarà  in  modo 
detta,  che  queste  donne  potranno  senza  ar- 
rossire ascoltarla.  Siate  contenti  adunque 
prestarci  gli  orecchi  benigni ,  e  se  toì  ci 
satisfarete  ascoltando,  noi  ci  aforzeremo^  re^ 
citando,  satisfare  a  yoi. 


CLIZIA. 


ATTO     PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Palamede  e   Oleandro. 

Paìam.  X  u  esci  sì  a  baon'  ora  di  casa! 

Clean,  Tu,  donde  vieni  sì  a  buon'ora? 

Palam.  Da  fare  una  mìa  faccenda. 

Clean.  E  io  yo  a  farne  un^  altra,  o,  a  dir 
meglio,  a  cercare  di  farla;  perchè  se  io  la 
farò  non  ho  certeeza  alcuna. 

Palam.  E' ella  cosa  che  si  possa  dire? 

Clean.  Non  so;  ma  io  so  bene  ch^  ella  è  co- 
sa che  con  difficultà  si  può  fare. 

Palam.  Orsù,  io  me  ne  voglio  ire  ,  eh'  io 
veggo  come  Io  stare  accompagnato  t^  in- 
fastidisce; e  per  qu^rstoio  ho  sempre  fug- 
gito la  pratica  tua,  perchè  sempre  ti  ho 
trovato  mal  disposto  e  fantàstico. 

Clean.  Fantastico  no,  ma  innamorato  sì. 

Palam.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina 
in  capo. 

Clean.  Palamede  mio,  tu  non  sai  mezze  le 
messe.  Io  sono  sempre  vivuto  disperato , 
ed  ora  vivo  più  che  mai. 
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Palam,  Com«  cosìi^ 

Clean.  Quello  che  io  t*  ho  celato  per  lo  ad- 
dretro,  io  ti  yogtio  manifestare  ora ,  poi 
cVio  mi  sono  ridotto  al  termine  che  mi 
bisogna  soccorso  da  ciascuno. 

Palam.  Se  ro  staro  mal  Tolentieri  teco  in 
prima,  io  starò  peggio  ora  ,  percfa^  io  ho 
sempre  inteso  che  tre  sorte  di  uomini  si 
debbono  fuggire,    cantori,  vecchi  ed  in- 

*  namorati.  Perchè  se  usi  con  un  cantore, 
e  narrigli  un  tao  fatto,  quando  tu  credi 
che  t' oda,  ei  ti  spicca  uno  w/,  re,  mi^fa'^ 
sel^  ia,  e  gorgogKasi  una  canzonetta  in 
gola.  Se  tu  sei  con  uno  vecchio,  e'  ficca 
ìt  capo  in  quante  chiese  e^ trova,  e  va  a 
tutti  gli  altari  a  borbottare  uno  pater  no- 
stro. Ma  di  questi  duoi  lo  innamorato  à 
peggio;  perchè-  non  basta,  che  se  tu  gR 
parli  ei  pone  una  Tigna,  che  ei  t^  empie 

'  gli  orecchi  di  rammarichj,  e  di  tanti  suoi 
afFanni,  che  tu  sei  foresto  a  moverti  a 
compassione.  Perchè  s'egli  usa  con  una 
cantoniera,  o  ella  io  assassina  troppo,  » 
elhi  r  ha  cacciato  di   casa;  sempre  vi  è 

Snal  cosa  che  dire.  Scegli  ama  una  donna 
a  bene,  mille  invidie,  mille  gelosie,  mil- 
le dispetti  lo  perturbano;  mai  non  vi  man- 
ca cagione  di  dolersi.  Pertanto,  Cfeandra 
mio,  io  userò  tanto  teco,  quanto  tu  avrai 
bisogno  di  me*,  altrìmenti,  io  fuggirò  que* 
sti  tuoi  dolorL 
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Clean,  Io  lio  tenuto  occulte  queste  mie  pas* 
sioni  infino  a  ora  per  coleste  cagioni,  peiT 
non  essere  fuggito  rome  fastidioso  o  uc- 
cellato come  ridicolo;  perchè  io  so  che 
molti  sotto  spezie  di  carità  ti  fanno  par- 
lare, e  poi  ti  ghignano  dietro.  Ma  poi  che 
ora  la  fortuna  mi  ha  condotto  in  lato 
che  mi  pare  a^ere  pochi  rimedi,  io  te  lo 
voglio  conferire,  per  sfogarmi  in  parte  , 
ed  anche  perchè,  se  mi  bisognasse  il  tuo 
aiuto,  che  tu  me  lo  presti. 

Palam,  Io  sodo  parato,  poi  che  tu  Tuoi,  ad 
ascoltare  tutto,  e  così  a  non  fuggire  né 
disagi,  né  pericoli  per  aiutarti. 

Clean,  Io  lo  so.  Io  crede  che  tu  abbia  noti- 
zia di  quella  fanciulla  che  noi  ci  abbia- 
mo allevata. 

Pahim.  Io  l'ho  veduta.  Donde  venne? 

Clean,  Dirottelo.  Quando  dodici  anni  sono 
nel  i494  p^ssò  il  re  Carlo  per  Firenze^, 
che  andava  con  uno  grande  esercito  al- 
l'impresa  del  Regno,  alloggiò  in  casa  no- 
stra un  gentiluomo  della  compagnia  di 
Monsignor  di  Fois,  chiamato  Beltramo  di 
Guascogna.  Fu  costui  da  mio  padre  ono- 
rato, ea  egli  (perchè  uomo  da  bene  era) 
riguardò  e  onorò  la  casa  nostra;  e  dove 
molli  fecero  una  inimicizia  con  quegli 
Francesi  aTeyano  in  casa,  mio  padre  e 
costui  contrassero  una  amicizia  grandis- 
sima» 
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Palam,  Voi  ayeete  una  gran  rentura  pia  che 
gli  altri 5  perchè  quelFi  che  forono  messi 
in  casa  nostra   ci  Cecero  infiniti  mali. 

Clean.  Gredolo,  ma  a  iioi  non  intervenne 
cosi.  Questo  Beltramo  ne  andò  con  il  sno 
re  a  Mapoli;  e,  come  tu  sai,  vinto  che  eb- 
be Garlq  quel  regno^  fu  costretto  a  par- 
tirsi)  percliè  il  papa,  F imperatore,  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Milano  se  gli  erano 
collegati  contro.  Lasciate,  pertanto  parte 
delle  sue  genti  a  Napoli,  con  il  resto  se 
ne  venne  verso  Toscana;  e  giunto  a  Sie- 
na, perchè  egli  intese  la  Lega  aver  uno 
grossissimo  esercito  sopra  il  Taro  per  com- 
batterlo allo  scendere  de'  monti,  gli  parve 
da  non  perder  tempo  in  Toscana,  e  per- 
ciò, non  per  Firenze,  ma  per  la  via  di 
Pisa  e  di  Pontremoli  passò  in  Lombar- 
dia. Beltramo  sentito  il  remore  degnimi* 
ci,  e  dubitando  (come  intervenne)  non 
avere  a  far  la  giornata  con  quelli,  aven- 
do intra  la  preda  fatta  a  Mapoli  questa 
fanciulla,  che  allora  doveva  avere  cinque 
anni,  d^una  bella  aria  e  tutta  gentile  , 
delibera  di  torla  dinanzi  a' pericoli,  e  per 
uno  suo  servidore  la  mandò  a  mio  padre^ 
pregandolo  che  per  suo  amore  dovesse 
tanto  tenerla,  che  a  più  comodo  tempo 
mandasse  per  lei;  né  mandò  a  dire  sre 
Fera  nobile  o  ignobile  »  solo  ci  significò. 
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che  la  si  cliiamaya  Clizia.  Mio  padre  e 
mia  madre,  perchè  non  averano  altri  fi- 
gliuoli che  me,  subito  se  ne  innamororno. 

Paìam,  Innamorato  te  ne  sarai  tu? 

Clean.  Lasciami  dire.  E  come  loro  cara  fi- 
gliuola la  trattorono.  Io,  che  allora  aTevo 
dieci  anni,  mi  cominciai,  come  fanno  i 
fanciulli,  a  trastullare  seco,  e  le' posi  uno 
amore  estraordinario,  il  quale  sempre 
colla  età  crebbe;  di  modo  che  quando 
ella  arrivò  alla  età  di  dodici  anni,  mio  pa- 
dre e  mia  madre  cominciorono  ad  aver- 
mi gli  occhi  alle  mani,  in  modo  che  se 
io  solo  gli  parlava,  andava  sottosopra  là 
casa.  Qaesta  strettezza  (perchè  sempre  si 
desidera  più  ciò  che  si  può  avere  meno) 
raddoppiò  Tamore;  e  hamnii  fatto,  e  fa 
tanta  guerra,  che  io  vivo  con  più  affan- 
ni, che  se  io  fussi  in  Inferno. 

Palam,  Beltramo  mandò  mai  per  leiP 

Clean.  Di  cotestui  non  s*  intese  mai  nulla  : 
crediamo  che  morisse  nella  giornata  del 
Taro. 

Palam,  Così  dovette  essere.  Ma  dimmi,  che 

Tuoi  tu  fare?  A.  che  termine  sei?  Vuola  tu 

torre  per  moglie,  o  vorrestila  per  amica? 

Che  t'impedisce,  avendola  in  casai'  Può 

.  essere  che  tu  non  ci  abbia  rimedio? 

Clean.  Io  t*ho  a  dire  delle  altre  cose,  che 
saranno  con  mia  vergogna;  perciò  io  Ta- 
glio che  tu  sappia  ogni  cosa. 


ATTO  PRIMO.  177 

Palam,  Di*  pure. 

Clean,  W  mi  vien  yoglta,  disse  colei,  di  ri- 
.dere,  e  ho  male:  mio  padre  se  né  in- 
namorato anch^egli. 

Palam^  Nicomaco? 

Clecui,  Nicomaco  f  si. 

Palam,  PaoUo  fare  Iddio? 

Clean.  E*  lo  paò  fare  Iddio  e^  Santi. 

Palam.  Ob!  questo  è  il  più  bel  fatto  ch^i» 
sentissi  mai.  E'  non  se  ne  guasta  se  non 
una  casa.  Geme  yirete  insieme?  Che  fate? 
A  cbe  pensatei*  Tua  madre  sa  queste 
cose? 

Clean.  E^  lo  sa  mia  madre,  le  fante  e^  fami- 
gli; egli  è  una  tresca  il  fatto  nostro. 

Palam.  Dimmi  infine,  dove  è  lidotta  la 
cosa? 

Clean.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie , 
quando  bene  ei  non  ne  fusse  innamora- 
to, non  me  la  concederebbe  mai,  perchè 
è  avaro  ed  ella  è  sensa  dota.  Dubita  an- 
che che  la  non  sia  ignobile.  Io  per  me 
la  torrei  per  moglie,  per  amica,  e  in  tutti 

3 nei   modi  che  io  la  potessi   avere.  Ma 
i  questo  non  accade  ragionare  ora,  solo 
ti  dirò  dove  noi  ci  troviamo. 
Palam.  Io  Tavrò  caro. 
Clean.  To6to  che  mio  padre  s' innamorò  dì 
costei,  che  debbo  essere  circa  un  anno , 
•  desiderando  di  cavarsi  questa  Teglia , 
Machiavelli^  voi.  V.  vi 


'1 
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eli  e  lo  fa  proprio  spasimare ,  pensò  clie 
non  ci  era  altro  rimedio  che  maritarla  a 
UDO,  che  poi  gliene  accomunasse.;  perchè 
tentare  d'  averla  pri«na  che  maritata,  gli 
debbo  parere  cosa  impia  e  bratta.  E  non 
sapendo  dorè  si  gittare,  ha  eletto  per  il 
più  fidato  a  questa  cosa  Pirro  nostro  ser- 
ro, e  menò  tanto  segreta  questa  sua  fan- 
tasia, che  a  un  pelo  la  fu  per  condursi 
prima  che  altri  se  ne  accorgeste.  Ma  So- 
fronia mia  madre,  che  prima  no  pezxo 
dello  innamoramento  s^  era  ayyeduta, sco- 
perse questo  aguato,  e  con  ogni  industria, 
mossa  da  gelosia  e  invidia,  attende  a 
guastarlo.  Il  che  non  ha  potuto  far  me* 
glio,  che  mettere  in  campo  un  altro  ma« 
rito,  e  biasimare  quello,  e  dice  volerla 
dare  a  Eustachio  nostro  fattore.  E  ben- 
ché Nicomaco  sia  di  più  autorità,  non- 
dimeno r  astuzia  di  mia  madre,  gli  aiuti 
di  noi  altri,  che  senza  molto  scuoprirci  le 
facciamo,  ha  tenuta  la  cosa  in  punta  più 
settimane.  Tuttavia  Nicomaco  ci  serra 
forte,  e  ha  deliberato,  a  dispetto  di  mare 
e  di  vento,  far  oggi  questo  parentado,  e 
vuole  che  la  meni  questa  sera, e  ha  tolto 
a  pigione  quella  casetta  dove  abita  Da- 
mone  vicino  a  noi,  e  dice  che  gliene  vuo- 
le comperare,  fornirla  di  masserizie^  aprir- 
gli una  bottega,  e  farlo  ricco. 
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Palam,  A  te  che  importa  che   F  abbia  più 
Pirro  che  JSnStachioP 

Clean.  Come  «;he  m^  imporla?  Questo  Pirro 
è  il  maggiore  ribaluello  che  sia  ia  Firen- 
ze; perchè,  oltre  ad  averla  pattuita  con 
mio  padre,  è  uomo  che  mi  ebbe  sempre 
in  oiiio;  di  modo  che  io  vorrei  che  Fayes- 
se  piuttosto  il  diavolo  dello  Inferno.  Io 
scrissi  ieri  al  fattore  che  venisse  a  Firen- 
ze; roaravigliomi,  eh*  e'  non  ci  venne  ier- 
sera.  Io  voglio  stare  qui  a  vedere  se  io 
lo  vedessi  comparire:  tu  che  farai? 

Palam,  Andrò  a  fare  una  mia  faccenda. 

Clean.  Va'  in  buon^  ora. 

Palam.  Addio:  temporeggiati  il  meglio  puoi; 
e  3e  vuoi  cosa  alcuna,  parla. 

SCENA     II. 

Oleandro  solo^ 

Y  £iiAKi]fTi  ciù  ha  detto  che  T  innamorato 
e  il  soldato  si  somieliano,  ha  detto  il  ve- 
ro. Il  capitano  vuole  che  i  suoi  soldati 
•eieno  giovani;  le  donne  vogliono  che  i 
loro  amanti  non  sieno  vecchi.  Brutta  có82|^ 
è  vedere  un  vecchio  «pldato;  bruttissima 
vederlo  innamorato.  I  soldati  temono  lo 
sdegno  del  capitano;  gli  amanti  non  me- 
no quello  delle  loro  donae .  1  soldati  dor* 
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mono  in  terra  allo  scoperto;  gli  amantt 
au  pe^  muricciaoR .  1  soldati  perseguono 
inaino  a  morte  i  foro  niniici;  gK  amairti 
i  loro  riyalì.  I  soldati  per  la  oscura  notte 
nel  più  gelato  verno  Tanno  per  il  fango^ 
esposti  alle  acqtte  e  avventi  per  rincere 
nna  impresa  che  faccia  Ibra  acquistar  Ist 
rittorìa;  gli  amanti  per  simili  vie,  e  con; 
simili  e  maggiori  disagi  di  acquistare,  la 
loro  amata  cercano»  Ugualmente  nella 
milizia  e  nella  amore  è  necessario  il  se- 
greto, hi  fede  e  Fanimo:  sono  i  pericoli 
Uguali,  e  il  fine  ìì  piìr  d^elfe  volte  esimi- 
le. Il  soldato  muore  in  una  fossa;  lo  aman- 
te muore  disperato.  Cosi  dubito  io  che 
non  intervenga  a  m«.  Io  ho  la  donna  in» 
casa,  veggola  quanto  io  voglio ,  mangia 
sempre  seco,  il  che  credo  mi  sia  maggior 
dolore;  perchè  quanto  è  piti  propinquo 
Tuomo  ad  un  suo  desiderio,  più*  lo  desi- 
dera, e  Qon  lo  avendo  ^maggiore  dolore  sen- 
te. A  me  bisogna  pensare  per  ora  a  distur- 
bare queste  nozse;  éipoi  nuovi  accidenti 
m^ arrecheranno  nuovi  consìgli  e  nuovo 
fortune.  E''  egli  possibile  che  Eustachio 
non  venga  divillai^  E  scrissigli  che  ci  fusso 
infine  ierserai^  Ma  io  lo  Teggo  spuntare 
ìk  da  quel  canto.  Eustachio^  o  Eustachio^ 
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SCENA  IIL 

Eustadiig  e  Cleandra. 

FmsI,  Vjui  mi  chiaitta?  O  Oleandro  ! 

Vlean.  Tu  hai  penato  tanto  a  comparire? 

Eust,  Io  venni  infino  iersera,  ma  io  non  mi 
sono  appalesato,  perchè  poco  innanzi  che 
io  aTeasi  la  tua  lettera,  ae  avevo  avuta 
una  da  Nicomaco,  che  m^  imponeva  un 
monte  di  faccende;  e  pen:iò  io  non  vole- 
vo capitargli  innanzi  «e  prima  io  non  ti 
vedevo. 

Clean,  Hai  ben  fatto.  Io  ho  mandato  per  te^ 
perchè  Nìcomaco  sollecita  queste  nozze 
di  Pirro,  le  quali  tu  sai  non  piacciono  a 
mia  madre;  perchè,  poi  che  di  questa  fan- 
ciulla si  ha  a  fare  Lene  ad  un  nomo  no- 
stro, vorrebbe  che  la  si  dease  a  chi  la 
merita  più;  ed  invero  le  tue  condizioni 
sono  altrimenti  fatte  che  quelle  di  Pir- 
ro, che,  a  dirlo  qui  fra  noi,  egli  è  uno 
sciagurato. 

Eust.  Io  ti  ringrazio  :  e  veramente  io  non 
avevo  il  capo  a  tor  donna;  ma  poi  cheta 
e  madonna  volete,  io  voglio  ancora  io. 
Yero  è  che  io  non  vorrei  anche  arrecar* 
mi  nimico  Nicomaco,  perchè  poi  alla  fine 
il  padrone  è  egli. 
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Clean.  Non  dubitare,  perchè  mia  matlre  ed 
io  non  siamo  per  mancarti,  e  ti  trarremo 
d'ogni  pericolo.  Io  yorrei  bene  che  ta 
ti  rassettassi  un  poco.  Tu  hai  cotesto  gab- 
bano che  ti  cade  di  dosso;  hai  il  tocco 
polveroso,  una  barbaccia.  Va^al  barbie^ 
re,  lavali  il  viso,  setolati  cotesti  panni 
acciò  che  Clizia  non  ti  abbia  a  rifiutare 
per  porco. 

Eust.  Io  non  son  atto  a  rìmbiondirmì. 

Clean,  Va' ,  fa'  quel  eh*  io  ti  dico,  e  poi  te 
ne  vai  in  quella  chiesa  vicina,  e  quivi  mi 
aspetta:  io  me  n'  andrò  in  casa  per  re* 
dere  a  quel  che  pensa  il  vecchio. 

CANZONE. 

\jiBi  non  fa  prova,  Amore, 

Della  tua  gran  possanza,  indarno  speìra 

Di  far  mai  fede  vera, 

Qual  si  è  del  cielo  il  pia  alto  valore. 
"Se  sa  come  sì  vive  insieme,  e  more; 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  (ugge; 

Come  s  ama  se  stesso 

Mcn  d'altrui;  come  spesso 

Paure,  e  speme  i  cuori  adiaccia  e  strugga; 

Ne  sa  come  ugualmente  uomini  e  Dei 

PayentaB  Y  arme  di  che  armato  $9u 
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Nicomaco  Pecchia  solo. 

VJhb  domine  ho  io  slamami  iiitònio  agli  de* 
chi?  E'  mi  par  avere  i  bagliori  che  Bòa 
mi  lasciano  vedere  lume;  e  iersera  io  avrei 
veduto  il  pelo  nelFuovo.  Avrei  io  beuto 
troppo?  Forse  che  sì.  Oh  Dio,  questa  vec- 
chiaia ne  viene  con  ogni  malmendolMif 
io  non  sono  ancera  si  vecchio,  f»he  ionoa 
rompessi  una  lancia  con  Clisia.  E  egli 
però  possibile  che  io  mi  sia  innamorato 
a  questo  modo?  E,  quello  che  è  peggio, 
moglicma  se  n  è  accorta;   ed  indovinasi 

$erchè  io  voglia  dare  questa  fanciulla  a 
Irro.  Infine  e' non  mi  va  solco  diritto. 
Pure  io  ho  a  cercare  di  vincere  la  mia, 
Pirro,  o  Pirro  vien  giù;  esci  fuora. 

SCENA  n. 

Pirro  servo  ^  Nicomaco  vecchio. 

Pirro.  JJiCCOMi. 

Jficom,  Pirro,  io  voglio  che  tu  meni  questa 

sera  moglie  in  ogni  modo» 
Pirro.  Io  la  merrò  ora. 
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Nicom.  Adagio  un  poco.  A  cosa  a  cosa,  disse  il 
Mirra.  £^  bisogna  anche  fare  le  cose  in 
modo  elle  la  casa  non  vada  sottosopra. 
Tu  Tedi,  mogliema  non  se  ne  contenta  ; 
Enstachio.  la  vuole  anch^egli;  parmi  che 
Cleandro  lo  favorisca;  e*  ci  s'  è  volto  con- 
tro Iddio  ed  il  diavolo.  Ma  sta^tn  pur 
forte  nella  fede  di  volerla,  non  dubitare, 
che  io  varrò  per  tutti  loro;  perchè,  al  peg- 
gio, fare,  io  te  la  darò  a  loro  dispetto;  e 
chi  vuole  ingrognare,  ingrogni. 

Pirro.  Al  nome  di  Dio,  ditemi  quel  che  voi 
volete  che  io  faccia. 

Nicom^  Che  tu  non  ti  parta  di  quinci  oltre, 
acciocché  se  io  ti  voglio,  che  tu  sia  pre- 
sto. 

Pirro.  Così  f^rò;  ma  mi  era  scordato  di  dir- 
vi usa  cosa. 

Nicom.  QualeP 

Pirro.  Eustadiio  è  in  Firenze. 

Nicom.  Come  in  Firenze?  Chi  te  F  ha  detto? 

Pirro.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa; 
e  mi  dice  che  entrò  drento  alla  porta 
iersera  con  lui. 

Nicom.  Come!  iersera?  Dov^è  egli,  stato  sta* 
notte.'' 

Pirro.  Chi  lo  sa? 

Nicom.  Sia  in  buon'ora.  Va' via,  fa' quello 
che  io  t^ho  detto.  Sofronia  avrà  mandato 
per  Eustachio;  e  questo  ribaldo  ha  stimato 
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più  le  kttere  sue  che  le  mie  che  gli 
scrissi  -elle  facesse  mille  cose,  che  mi  ro- 
Tinano  se  le  non  si  fanno.  Al  nome  di 
Dio.  Io  ne  lo  pagherò.  Almeno  sapessi  io 
deye  egli  è,  e  quel  che  fa.  Ma  ecco  Se* 
fronia  cfa^esce  di  casa. 

SCENA  IIL 

S^ronia  e  Nicomacù» 

»S(^r.  lo  ho  rincbiosa  Clizia  e  Doria  inca- 
mera. E^  mi  bisogna  guardare  questa  fan* 
ciulla  dal  figliuolo,  dal  marito ,  da^  fami- 
gli; ognune  le  ha  posto  il  campo  intorno. 

Nicom.  Sofronia,  ove  si  ya?. 

Si^r.  Alla  messa. 

Nicom.  Ed  è  pur  carnasciale  ;  pensa  quel 
che  tu  farai  di  quaresima! 

S<^.  Io  credo  che  scabbia  a  far  bene  degni 
tempo,  e  tanto  è  piùaccetto  farlo  in  quel- 
li tempi  che  gli  altri  fanno  male.  Ma  ei^ 
mi  pare  che  a  far  bene  noi  ci  facciamo 
da  cattiyo  lato. 

Wicom.  Come?  Che  yorrestituchesifacessei' 

tSofr,  Che  non  si  pensasse  a  chiacchiere ,  e 
poi  che  noi  abbiamo  in  casa  una  fanciulla 
bella,  buona,  e  d^ assai,  ed  abbiamo  durato 
fatica  ad  alleyarla,  che  si  pensasse  di  non 
la  gittate  or  yia;  e  doye  prima  ogni  uomo 
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ci  lodaya,  o^i  uomo  ora  ci  biasihierà- , 
Te^jvendo  cbe  noi  la  diamo  a  uiv  ghiotto 
sansa  cervello,  che  non  sa  far  altro  che 
uno  poco  radere >  che  non  ne  viverebbe 
una  mosca, 

Nicom,  Sofronia  mia,  tu  erri.  Costui  è  gio- 
Tane  di  buono  «spetto;  e  se  non  sa  ,  è 
atto  ad  imparare,  e  tuoI  bene  a  costei; 
che  sono  tre  gran  patti  in  uno  marito, 
gioyentù,  bellezza  ed  amore.  A  me  non 
pare  che  si  possa  ir  più  là,  né  che  di 
questi  partiti  se  ne  trovi  a  ogni  uscio.  Se 
non  ha  roba,  tu  sai  che  la  roba  viene  e 
ya;  e  costui  è  uno  di  quelli  che  è  atto 
a  farne  venire,  ed  io  non  lo  abbandoiie- 
rò,  pefchè  io  ropensÌ€H*o,  a  dirti  il  vero, 
di  comperargli  quella  casa,  che  per  ora 
ho  tolta  a  pigione  da  Damone  nostro  vi* 
cino ,  ed  empieroUa  di  masserizie,  e  di 
più,  quando  mi  costasse  quattrocento  fio- 
rini, per  mettergliene,... 

Sofr,  Ah,  ah,  ah! 

jNieom.  Tu  ridi? 

Sofr,  Chi  non  riderebbe!^ 

Meom,  Sì,  che  vuoi  tu  direi^ Per metterglie* 
ne  in  su  una  bottega  non  sono  per  guar* 
darvi. 

Sofr,  E'  egli  possibile  però  che  tu  voglia 
con  questo  partito  strano  torre  al  tuo  fi- 
gliuolo più  che  non  si  oonviene»  e  dare 
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a  cosini  più  c)ie  non  meritai^  Io  non  go 
G^e  mi  dire;  io  dubito  che  non  ci  sia 
altro  sotto. 

Tfìcom,  Che  tuoi  tu  che  ci  sia? 

Soft,  Se  ci  fttsse  chi  non  lo  sapesse, io  glie- 
ne direi;  ma  perchè  tu  lo  sai,  io  non  te 
lo  dirò. 

Nìcom.  Che  so  io? 

Safr,  Lasciamo  ire.  Che  ti  muoye  a  darla 
a  costui?  Non  sì  potrebbe  con  questa  do- 
te, o  minore,  maritarla  meglio? 

Kicom,  Si  credo;  nondimeno  e^mi  muove 
r amore  che  io  porto  all'una  ed  alP  al- 
tro, che  avendoceli  allevati  tutti  a  due , 
mi  pare  da  beneficarli  tutti  a  dua. 

Sofr,  Se  cotesto  ti  muore,  non  ti  hai  tu  an- 
cora allevato  Eustachio  tuo  fattore? 

Wicom.  Sì  ho;  ma  che  vuoi  tu  che  la  fac- 
cia di  cotestni,  che  non  ha  gentilezza 
veruna,  ed  è  uso  a  star  in  villa  tra' buoi 
e  tra  le  pecore?  Oh!  se  noi  gliene  dessi- 
mo, la  si  morrebbe  di  dolore. 

Sofr  E  con  Pirro  si  morrà  di  fame.  Io  ti 
ricordo  che  le  gentilezze  degli  uomini 
consistono  in  aver  quah:he  virtù ,  saper 
fare  qualche  cosa  come  sa  Eustachio,  che 
è  uso  alle  faccende,  in  su' mercati;  a  far 
masserizia,  ad  aver  cura  delle  cose  d^  al- 
tri e  delle  sue,  ed  è  un  uomo  che  vive- 
cebbe  in  su  F accana;  tanto  più  che  tu 
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dair  altra  parte,  non  è  mai  %e  non  in  su 
le  tayeme,  su  per  i  eiuocbi,  un  cacapen- 
sieri cbe  «lorrebbe  di  fame  neir  altopa- 
scio. 

Ilicom.  Non  ti  ho  io  detto  quello  ch^io  gli 
voglio  dare? 

Sofr,  Non  ti  ho  io  risposto  che  tu  io  getti 
via?  Io  ti  conchido  questo,  Nicomacd'^ 
che  tu  hai  speso  in  nutrire  costei,  ed  io 
ho  durata  fatica  in  allevarla;  e  per  que- 
sto, avendoci  io  parte,  io  voglio  ancora 
io  intendere  come  queste  cose  hanno  an- 
dare; o  io  dirò  tanto  male,  e  commetterò 
tanti  scandoli,  che  ti  parrà  essere  in  mal 
ternrine,  che  non  so  come  tu  ti  alzi  il 
viso.  Ya\  ragiona  di  queste  cose  colia 
maschera. 

Wicom,  Che  mi  di^tu?  Se^tu  impazzata?  Or 
mi  fai  tu  venire  voglia  di  dargliene  in 
ogni  modo;  e  per  cotesto  amore  voglio  io 
che  la  meni  stasera  ,  e  men*alla  se  ti 
schizzassi  gli  occhi. 

tSofr,  O  la  merrà,  o  e^non  la  merrà. 

Nicom.  Tu  mi  minacci  di  chiacchiere; falche 
io  non  dica.  Tu  credi  forse  ch'io  sìa 
tieco,  e  che  io  non  conosca  i  giuochi  di 
queste  tue  bagattelle.  Io  sapevo  bene 
che  le  madri  volevano  bene  affiglinoli; 
ma  non  credevo  che  le  volessero  tenere 
le  mani  alle  loro  disonestà. 
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Stìfr.  Che  di'  tu?  Che  cosa  à  disonestà? 

Wicom,  Deh!  non  mi  far  dire.  Tu  intendi* , 
ed  io  intendo.  (>^nano  di  nor  sa  a  quanti 
dir  è  san  Biagio.  Faccianto  per  tna  iè  I» 
cose  d'  accordo;  che  sp  noi  entriamo  In 
oetere,  noi  saremo  I»  favoF»^  del   popoTo. 

Sofr,  Entra  in  che  celere  In  vuoi.  Questa 
fanciulla  non  si  ha  a  gittar  yia;oiamanr 
derò  sottosopra ,  non  che  la  casa,  Fi- 
renze. 

tficom,  Sofronia,  Sofronia,  chi  tr  pose  que^ 
sto  nome  non  sognava;  se  tu  sei  nnn  sof- 
fiona,  e  se^  piena  di  vento. 

Sùfr.  Al  nome  di  ?3io.  lovoglio  ire  alla  me»- 
sa;  noi  ci  rivedremo. 

Micom,  Odi  un  poco.  Sarebbeci  modo  a  rae- 
capessar  questa  cosa,  e  che  noi  non  cf 
facessimo  tenere  pazzi?^ 

Sofr.  Pazzi  no,  ma  tristi  sr. 

Xìcom.  £'ci  sono  in  questa  terra  tanti  u«» 
mini  da  bene,  noi  abl>ianto  tanti  parenti, 
e' ci  sono  tanti  buoni  retigiosir  di  quella 
ehe  noi  non  siamo  d'accordo,  doma  ndiamne 
loro,  e  per  questa  via  o  tu  o  io  ci  sgan- 
neremo. 

éofr.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a  bandi- 
re queste  nostre  pazzi e^ 

ifieom.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o  amici 
o  parenti,  togKamo  un  religioso,  e  non  si 

w  bandiranno,  e  rimettiamo  in  lui  questa 
€<>sa  in  confessione. 
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Sofr.  A  chi  andremo? 

Tficom.  £'  Dun  si  può  andare  ad  altri  clie 
a  (rate  Timoteo,  che  è  nostro  confessore 
di  casa,  ed  è  un  santarello,  e  ha  già£itto 
quale  he  miracolo. 

JSofr.  Quale? 

JNicom.  Come. quale?  Non  sai  tu  che  perle 
sue  orazioni  monna  Lucrezia  di  messer 
Nicia  Gal  Pucci,  che  era  sterile,  ingravidò? 

Sofr  Gran  miracolo,  uno  frate  far  ingrayi* 
dare  una  donna  !  Miracolo  sarebbe  se 
una  donna  Io  facesse  ingravidare  lui. 

Sicom,  E^  egli  possibile  che  tu  non  mi  at- 
trairersi  sempre  la  via  con  queste  no- 
velle? 

Sofr.  Io  voglio  ire  alla  messa,  e  non  vogKo 
rimetter  le  qose  mie  in  persona. 

Nicvm,  Orsù  va\  io  t^  aspetterò  in  casa.  Io 
credo  che  e^sia  bene  non  si  dìscostare 
molto,  perchè  non  trafugassero  Clizia  in 
qualche  lato. 


S  G   E  N  A    IV. 

Sofronia  sola^ 


C 


HI  conobbe  NicQmaco  uno  anno  fa,  e  le 
pratica  ora.  ne  d ebbe  restare  maraviglia- 
to,  considerandola  gran  mutazione  eh  egli 
ha  fatta.  Perchè  soleva  essere  un  uomo 
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grare,  risolato,  rispettivo.  DispensaTa  il 
tempo  suo  onoreYolmente.  E'  si  leyaTa  la 
mattina  di  baon^  ora,  udiyala  sna  messa, 
prorvedeya  al  vitto  del  giorno.  Dipoi  se 
egli  aveva  faccenda  in  piazza,  in  merca- 
to, a^  magistrali,  e'  la  Faceva;  quando  che 
no,  o  e^  si  riduceva  con  qualche  cittadino 
tra  ragionamenti  onorevoli,  o  e' si  ritira- 
va in  casa  nello  scrittoio,  dove  egli  rag- 
guagliava sue  scritture,  riordinava  suoi 
conti.  Dipoi  piacevolmente  con  la  sua 
brigata  desinava,  e  desinato  ragionava  con 
il  figliuolo,  ammonivate,  davagli  a  cono- 
scere gli  uomini,  e  con  qualehe  esempio 
aati%:o  e  moderno  gP  insegnava  vivere. 
Andava  dipoi  fuora,  consumava  tutto  il 
giorno,  o  in  faccende  o  in  diporti  gravi 
ed  onesti.  Venuta  la  sera,  sempre  TAve- 
maria  lo  trovava  in  casa.  Stavasi  un  po- 
co con  esso  noi  al  fuoco  ,  s^  egli  era  di 
verno;  dipoi  se  n'  entrava  nello  scrittoio 
a  rivedere  le  faccende  sue;  alle  tre  ore 
si  cenava  allegramente.  Questo  ordine 
della  sua  vita  era  uno  esempio  a  tutti  gli 
altri  di  casa ,  e  ciascimo  si  vergognava 
non  lo  imitare:  e  così  andavano  le  cose 
ordinate  e  liete.  Ma  da  poi  che  gli  entrò 
questa  fantasia  di  costei,  le  faccende  sue 
si  stracurano,  i  poderi  si  guastano,  ì  tra& 
fichi  rovinano:  grida,  semproi  e  non  sa  di 
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che;  entra  ed  esce  di  casa  ogni  di  mille 
Tolte,  senza  sapere  quello  ri  yada  facea« 
do;  non  torna  mai  a  ora  che  si  possa  cena- 
re o  desinare  a  tempo:  se  tu  gli  parli  , 
e'  non  ti  risponde,  o  e^  ti  risponde  non  a 
proposito.  I  servi  vedendo  questo,  si  fan- 
no beffe  di  lai,  e  il  figliuolo  ha  posto  giù 
la  riveren  zia  .'Ognuno  fa  a  suo  modo,  e  in 
fine  ninno  dubita  di  fare  quello  che  vede 
fare  a  lui.  In  modo  che  io  dubito,  se  Id- 
dio non  ci  rimedia  ,  che  questa  povera 
casa  non  rovini.  Io  voglio  pure  andare 
alla  messa,  e  raccomandarmi  a  Dio  quan- 
to io  posso.  Io  veggo  Eustachio  e  Pirro 
che  si  bisticciano  :  be^  mariti  che  si  aj^ 
parecchiano  a  Clizia! 

SCENA  V. 

Pirro  ed  Eustachio. 

Pirro.  VJHE  fa^tu  in  Firenze,  trista  cosa? 

Eust.  Io  non  Fho  a  dire  a  te. 

Pirro,  Tu  se^così  razzimato;  tu  mi  pari  un 
cesso  ripulito. 

Eust»  Tu  hai  sì  poco  cervello/che  io  mi  ma- 
raviglio che  i  fai^ci-illi  non  ti  gettino 
drieto  i  sassi. 

Pirro.  Presto  ci  avvedremo  chi  avrà  più  cer- 
vello, o  tu,  o  io. 
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£05/.  Prega  Iddìo  che  il  padrone  Tiva,  che 
tu  andrai  un  dì  accattando. 

Pirro.  Hai  tu  veduto  Nicomaco? 

Eust.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  T  ho  ve* 
duto  o  no? 

Pirro.  E^  toccherà  hene  a  te  a  saperlo,  che 
se  e*  non  si  riniuta,  se  tu  non  torni  in 
villa  da  te,  eVi  ti  farà  portare  a* birri. 

Eust,  E' ti  dà  una  gran  briga  questo  mio 
essere  in  Firenze! 

Pirro.  EMarà  più  briga  ad  altri  che  a  me. 

EusU  E  però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 

Pirro.  Pure  le  carni  tirano. 

Eust.  Tu  guardi,  e  ghigni. 

Pirro.  Guardo  che  tu  saresti  il  bel   marito. 

Eust.  Orbe,  sai  quello  ch^io  ti  voglio  dire  ? 
Ed  anche  il  duca  murava;  ma  se  la  pren- 
de te,  la  sarà  salita  in  su^  muricciuoli. 
Quanto  sarebbe  meglio  che  Nicomaco 
l'affogasse  in  qu»d  suo  pozzo!  A.lmenola 
poverina  morrebbe  a  un  tratto. 

Pirro.  Doh,  vilian  poltrone  ,  profumato  net 
litame!  Part^  egli  aver  carni  da  dormire 
a  lato  a  sì  delicata  figlia? 

Eust.  Ella  ara  ben  carni  teco,  che  se  la  sua 
trista  sorte  te  la  dà,  o  ella  in  uno  anno  di- 
venterà puttana  o  ella  si  morrà  di  dolo- 
re. Ma  del  primo  ne  sarai  tu  d'  accordo 
seco,  che  per  uno  becco  pappataci ,  tu 
farai  d^  esso. 

Machiavelli^  voL  V.  i3 
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Pirro.  Lasciamo  andare:  ognhno  aguzzi  i 
suoi  ferruzzi:  vedremo  a  chi  e^  dirà  me- 
glio. Io  me  ne  voglio  ire  in  casa,  che  io 
t^arei  a  rompere  la  testa. 

Eust.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  chiesa. 

Pirro.  Tu  fai  bene  a  non  uscir  di  franchigia. 


CANZONE, 
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uANio  in  cor  giovenile  è  bello  amore, 

Tanto  si  disconviene 

In  chi  degli  anni  suoi  passato  ha  M  fiore. 

Amor  ha  sua  virtute  agli  anni  uguale, 

E  nelle  fresche  etati  assai  s'onora, 

E  nelle  antiche  poco  o  nulla  vale. 

Si  che,  o  vecchi  amorosi,  il  meglio  fora 

Lasciar  l'impresa  a^ giovinetti  a'rdenti, 

Gh^a  più  forte  opra  intenti, 

Far  ponno  al  suo  signor  più  largo  onore. 

JTTO  TERZO. 
SCENA    PRIMA. 

Nicomaco  e  Oleandro, 

ìficom,  VJLBÀNDRO,  o  Gleaudro? 
Clean.  Messere. 

Nicom.  Esci  giù,  esci  giù,   dich'io.  Che   fai 
tu  in  tutto  il  dì  in  casa?  Non  te  ne  ver* 
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gopai  tu^  che  dai  carica  a  cjotesta  fan- 
cinlla?  Sogliooo  in  simili  dì  di  carnasciale 
.  i  gioTani  tuoi  pari  andarsi  a  spasso,  veg- 
gendo  le  maschere,  o  ire  a  fare  al  calcio. 
Ta  sei  uno  di  quelli  uomini  che  non 
sai  far  nulla,  e  non  mi  pari  né  morto  * 
ne  vivo. 

Clean.  Io  non  mi  diletto  di  cotesto  cose,  e 
noù  me  ne  dilettai  mai,  e  piacemi  più 
lo  stare  solo,  che  con  coteste  compagnie; 
e  tanto  più  stavo  ora  volentieri  in  casa 
.  veggendovi  stare  voi,  per  potere,  se  voi 
volevi  cosa  alcunii,  farla. 

Xicom,  Deh  guarda  dove  e'  l'aveva?  Tu  se'  il 
buon  figliuolo!  Io  non  ho  bisogno  d'averti 
tutti  i  dì  dietro.  Io  tengo  duoi  famigli 
ed  uno  fattore  per  non  aver  a  coman- 
dar a  te. 

Clean,  Al  nome  di  Dio.  E'  non  è  però,  che 
quello  che  io  fo,  non  lo  faccia  per  bene. 

Hicom.  Io  non  so  per  quello  che  tu  te  '1  fai. 
Ma  io  so  bene  che  tua  madre  è  una  paz- 
za, e  rovinerà  questa  casa:  tu  faresti  il 
meglio  a  ripararci. 

Clean.  O  ella,  o  altri. 

Nicom.  Chi  altri .^ 

Clean,  Io  non  so. 

Nicom,  E'  mi  par  bene  che  tu  non  lo  sap- 
pia. Ma  che  di'  tu  di  questi  casi  di  Gli- 
xia? 
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Clean.  Vedi  che  yi  capiUmo» 

Nicont'  Che  di'  tu?  Di'  forte  che  io  t' intenda. 

Clean.  Dico  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Nicom.  Non  ti  pare  egli  che  questa  tua  ma- 
dre pigli  un  granchio  a  non  yolere  che 
elisia  sia  moglie  di  Pirro? 

Clean,  Io  non  me  ne  intendo. 

Nicom,  Io  son  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte 
sua:  e^ci  cova  sotto  altroché  favole.  Par- 
rebbet'  egli  per6  che  la  stesse  bene  con 
Eustachio? 

Clean,  Io  non  Io  so,  e  non  me  ne  intendo. 

Nicom.  Di  che  diavol  tMntendi  tu? 

Clean.  Non  di  cotesto. 

Nicom.  Tu  ti  sei  pur  inteso  di  far  yenireia 
Firenze  Eustachio  e  trafugarla  perchè  io 
non  Io  Tegga,  e  teodermi  lacciuoli  per 
guastare  queste  nozze.  Ma  te  e  lui  cac- 
cerò io  nelle  Stinche;  a  Sofronia  renderà 
io  la  sua  dota,  e  manderoUa  yia;  perchè 
io  'foglio  esser  io  signore  di  casa  mia,  ed 
ognuno  se  ne  sturi  gli  orecchi,  e  yoglio 
che  questa  sera  queste  nozze  si  facciano; 
o  io,  quando  non  avrò  altro  rimedio,  cac- 
cerò fuoco  in  questa  casa.  Io  aspetterò 
qui  tua  madre  per  yeder  s*  io  posso  es* 
sere  d^  accordo  con  lei;  ma  quando  io  non 
possa,  ad  ogni  modo  ci  voglio  Fonor  mio, 
«h'  io  non  intendo  che  i  paperi  menino 
a  bere  F  oche.  Va'  pertanto,  se  tu  de6Ì- 
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deri  il  ben  tuo  e  la  pace  di  casa,  a  pre- 
darla che  faccia  .a  mio  modo.  Tu  la  tro- 
verai in  chiesa,  ed  io  aspetterò  te  e  lei 
qui  in  casa;  e  se  tu  vedi  quel  ribaldo  di 
Eustachio  digli  che  venga  a  me,  altri- 
menti non  farà  bene  i  casi^suoi, 
Clean,  Io  vo. 

S   C  E  N  A     IL 

Oleandro  solo. 

xJn  miseria  di  chi  ama!  Con  quanti  afìPan- 
ni  passo  il  mio  tempo!  Io  so  bene  che 
qualunque  ama  una  cosa  bella  come  Cli- 
zia, ha  di  molti  rivali  che  gli  danno  in- 
finiti dolori;  ma  io  non  intesi  mai  che 
ad  alcuno  avvenisse  di  avere  per  rivale 
il  padre;  e  dove  molti  giovani  hanno  tro- 
vato appresso  al  padre  qualche  rimedio, 
io  vi  trovo  il  fondamento  e  la  cagione 
del  mal  mi?;  e  se  mia  madre  mi  favori-, 
sce,  la  non  fa  per  favorire  me  ,  ma  per 
disfavorire  T  imprese  del  marito.  E  per- 
ciò io  non  posso  scuoprirmi  in  questa 
cosa  gagliardfimente,  perchè  subitola  cre- 
derebbe che  io  avessi  fatti  quelli  patti 
con  Eustachio,  che  mio  padre  con  Pirro; 
e  come  la  credesse  questo,  mossa  dalla 
eoscienxa,   lascerebbe  ire  Y  acqua  alla 
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cbina,  e  non  se  ne  traraglierebbe  più» ed 
io  al  tutto  sarei  spacciato,  e  ne  piglierei 
tanto  dispiacere  che  io  non  crederei  più 
vivere.  Io  veggo  mia  madre  eh'  esce  di 
chiesa;  io  voglio  ire  a  parlar  seco,  ed  in- 
tendere la  fantasia  sua,  e  vedere  quali 
rimedi  ella  apparecchi  contro  a'  disegni 
del  vecchio. 

SCENA  III. 

Oleandro  e  Sofronia, 

CJean,  xJio  vi  salvi,  madre  mia. 

Sqfr.  O  Cleandro,  vieni  lu  di  casa? 

Clean»  Madonna  sì. 

fSt^r.  SeWi  tu  stato  tuttavia,  poi  che  io  vi 
ti  lasciai? 

Cìean.  Sono. 

Sofr.  Nicomaco  dov*è? 

Clean.  E'  in  casa,  e,  per  cosa  che  sia  acca- 
duta, non  è  uscito. 

Sofr,  Lascialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne 
pensa  il  ghiotto  e  Y  altra  il  tavernaio. 
Hatte^li  detto  cosa  alcuna? 

Clean,  Un  monte  di  villanie;  e   parmi    che 
gli  sia  entrato  il  diavolo  addosso.  EVuole 
mettere  nelle  Stinche  Eustachio  e  me;  a 
voi  vuole  rendere  la  dota,  e  cacciarvi  via;, 
e  minaccia,  non  che  altro ,   di  ca<;ciare 
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faoco  in  casa:  e*  mi  ha  imposto  clie  ia 
vi  trovi,  e  yi  persuada  a  consentire  a  que- 
ste nozze,  altrimenti  non  si  farà  per  you 

Sofr.  Tu  che  ne  di'? 

Clean,  Dicone  quello  che  voi;  perchè  io  amo 
Clizia  come  sorella,  e  dorrebbemi  infino 
air  anima  che  la  capitasse  in  mano  di 
Pirro. 

Sofr,  Io  non  so  come  tu  te  T  ami,  ma  io  ti 
dico  bene  questo,  che  se  io  credessi  trarla 
dalle  mani  di  Nicomaco,  e  metterla  nelle 
mani  tua,  che  io  non  me  ne  impaccerei* 
Ma  io  penso  che  Eustachio  la  vorrebbe- 
per  sé,  o  che  il  tuo  amore  per  la  sposa 
tua  (  che  siamo  per  dartela  presto)  si  po- 
tesse cancellare. 

Cleaii,  Voi  pensate  bene;  e  però  io  yi  prie- 
go  che  yoi  facciate,  ogni  cosa  perchè 
queste  nozze  non  si  facciano.  E  quando 
non  si  possa  fare  altrimenti  che  darla  ad 
Eustachio,  diasele;  ma  quànda  si  possa  ^ 
sarebbe  me^io  (  secondo  me)  lasciarla 
stare  così;  perchè  Tè  ancora  giovanotta, 
e  non  le  fugge  il  tempo.  Potrebbero  i 
cieli  farle  trovare  i  suoi  parenti;  e  quan- 
do e^  fussero  nobili  avrebbero  un  poco 
obbligo  con  voi,  trovando  che  voi  T  ave- 
ste maritata  ad  un  famiglio  o  ad  un  con- 
tadino. 

Sofr,  Tu  di^bene.  Io  aacora  ci  avevo  pen- 
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salo,  ma  la  rabbia  di  questo  Tepchio  mi 
sbigottisce.  Nondimeno,  e^  mi  Raggirano 
tante  cose  per  il  capo,  che  io  credo  che 
qualcuna  gli  guasterà  ogni  suo  disegno. 
Io  me  ne  Toglio  ire  in  casa,  perchMo  reg- 
go Nicomaco  aliare  intorno  all'  uscio.  Tu 

.  TH^in  chiesa,  e  di'  ad  Eustachio  che  Ten- 
ga a  easa,  e  non  abbia  paura  di  coaa 
alcuna. 

Clean.  Cosi  farò. 

SCENA  IV- 

Nicomaco  e   Sofronia. 

JNicom,  Jò  veggo  mogliema  che  toma;  io 
la  Toglio  un  poco  berteggiare  per  vedere 
se  le  buone  parole  mi  gioyano.  O  fanciulla 
mia,  hai  tu  però  a  stare  sì  maUnconosa 
quando  tu  vedi  la  tua  speranzaP  Sta'  uo 
poco  meco. 

Sofr,  Lasciam  ire. 

Nicom,  Fermati,  dico. 

Sofr,  lo  non  voglio;  tu  mi  pari  cotto* 

Nicom.  Io  ti  verrò  dietro. 

So/f\  Se' tu  impazzato? 

Nicom.  Pazzo,  perchè  io  ti  yoglio  troppo 
bene. 

Sofr.  Io  non' voglio  che  tu  me  ne  voglia. 

fficom.  Questo  non  può  essere. 
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'Sofr.  Tu  m^accidi;  uh!  fastidioso. 

JVicom,  Io  vorrei  che  tu  dicessi  il  yero. 

Sofr.  Credotelo. 

Nicom,  Eh!  guatami  un  poco,  amore  mìo. 

Sofr,  Io  ti  guato^  e  odoroti  anche.  Tu  sai  di 
buono;  bembè  tu  mi  riesci! 

Nicom.  Ohimè!  che  la  se  n^è  avveduta.  Che 
maladetto  sia  quel  poltrone  che  me  Far- 
recò  dinanzi! 

S(fr,  Onde  sono  venuti  questi  odori,  di  che 
tu  sai,  vecchio  impazzato? 

Sicom,  E^  passò  dianzi  di  qui  uno  che  ne 
vendeva;  io  li  trassinai  ,  e  mi  rimase  di 
quello  odore  addosso. 

Sofr,  Egli  ha  già  trovata  la  bugìa.  Non  ti 
vergogni  tu  di  quello  che  tu  fai  da  uno 
anno  in  qua?  Usi  sempre  con  'sti  giova- 
netti, vai  alla  taverna  ,  ripariti  in  casa 
femmine;  e  dove  si  giuoca,  spendi  senza 
modo.  Belli  esempli  che  tu  dai  al  tuo 
figliuolo! 

Nicom,  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti 
mali  a  un  tratto!  Serba  qualche  cosa  a 
domane.  Ma  non  è  egli  ragionevole  che 
tu  fitecia  più  tosto  a  mio  modo ,  che  io 
a  tuo** 

Sofr,  Si,  delle  cose  oneste. 

Nicom,  Non  è  egli  onesto  maritare  una  fan- 
ciulla? 

Sofr,  Sì,  quando  ella  si  marita  bene. 
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Nicom,  Non  starà  ella  bene  con  Pirro? 

Si^r,  No. 

Nicom.  Perchè? 

Sofr.  Per  quelle  cagioni  che  io  t^ho  dette 
altre  yolte. 

Nicom.  Io  m'intendo  di  queste  cose  più  di 
te.  Ma  se  io  ^cessi  tanto  con  Eustachio 
che  non  la  Tolesse? 

Sofr^  E  s*  io  facessi  tanto  con  Pirro  che  non 
la  volesse  anch'  egli? 

Nicom.  Da  ora  innanzi  ciascuno  di  noi  si 
pnioTÌ;  e  chi  di  noi  dispone  il  suo,  abbia 
vìnto. 

Sqfr,  Io  son  contenta.  Io  yo  in  casa  a  par- 
lare a  Pirro,  e  tu  parlerai  con  Eustachio 
che  io  lo  veggo  uscire  di  chiesa.^ 

Nicom,  Sia  fatto. 


SCENA  V. 
Eustachio  e  Nicomaeo. 
Sust.  X  01  che  Oleandro  mi  ha  detto  ch^' 


IO 


vada  a  casa,  e  non  dubiti,  io  voglio  fare 

buon  cuore,  e  andarvi. 
Nicom.  Io  volevo  dire  a  questo  ribaldo  una 

carta  <Ji  villanie,  e  non    potrò ,  poi    ch^ 

io  Tho  a  pregare.  Eustachio? 
Eust.  O  padrone. 
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Nicofn,  Quando  fusti  tu  in  Firenze^ 
Eustr  lersera. 

Nicam.  Tu  hai  penato  tanto  a  lasciarti  me-^ 
dere;  dove  se*  ta  stato  tanto? 

Eust.  Io  vi  dirò.  Io  mi  cominciai  iermattin* 
a  sentir  male,  e  mi  doleva  il  capo.  Ay ero 
una  anguinaia,  e  parerami  aver  la  febbre; 
ed  essendo  questi  tempi  sospetti  di  peste, 
io  ne  dubitai  forte.  lersera  venni  a  Fi- 
renze, e  mi  stetti  alF  osteria,  né  mi  volli 
rappresentare  per  non  far  male  a  voi  o 
alJba  famiglia  nostra,  se  pure  e^fusse  stata 
dessa;  ma,  grazia  di  Dio,  ogni  cosa  èpas-^ 
sata  via,  e  sentomi  bene. 

Hkom,  E*  mi  bisogna  far  vista  di  crederlo. 
Ben  facesti.  Tu  se*  or  bene  guarito? 

Eust.  Messer  sì. 

Sicom.  Non  del  tristo.  Io  ho  caro  che  ta 
ci  sia.  Tu  sai  la  contenzione  che  è  tra 
me  e  mogli ema  circa  al  dare  marito  a 
Clizia.  Ella  la  vuole  dare  a  te,  ed  io  la 
vorrei  dare  a  Pirro. 

Eust»  Dunque  volete  voi  meglio  a  Pirro* 
che  a  me? 

Nicom.  Anzi  voglio  meglio  a  te  che  a  lui. 
Ascolta  un  poco:  che  vuoi  tu  far  di  mo- 
glie? Tu  hai  oggimai  trentotto  anni ,  e 
tuia  fanciulla  non  ti  sta  bene,  ed  ò  ragio- 
nevole, che  come  la  fusse  stata  tecoqual-  * 
che  mese,  che  la  si  cercasse  unopiugio* 
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vane'^  di  te,  e  riveresli  disperato.  Di^oi 
IO  non  mi  potrei  più  fidare  di  te;  perdere- 
sti Ìo  avviamento,  diventeresti  povero,  e 
ander^sti  tu  ed  ella  accattando. 

Must,  In  questa  terra  chi  ha  beila  moglie 
non  può  essere  povero,  e  del  Fuoco  e  della 
moglie  si  può  essere  liberale  con  ognu- 
no, perchè  quanto  più  ne  dai,  più  te  ne 
rimane. 

JNicom.  Dunque  vuoi  tu  fare  questo  parenta- 
do per  farmi  dispiacere? 

EusL  Anzi  lo  vo'fare  per  far  piacere  a  me. 

Nicom,  Or  tira,  vanne  in  casa.  Io  ero  paz- 
zo se  io  credevo  avere  da  questo  villano 
una  risposta  piacevole.  Io  muterò  teco 
verso.  Ordina  di  rimettermi  i  conti,  e  di 
andarti  con  Dio,  e  fa'' stima  essere  il  mag- 
gior nimico  cVio  abbia,  e  ch'io  ti  abbia 
a  fare  il  peggio  ch'io  possa. 

Fmsì.  a  me  non  dà  briga  nulla,  purché  io 
abbia  Clizia. 

ISicom.  Tu  arai  le  forche. 

SCENA  VI. 

Pirro  e  Nicomaco.    - 

Pirro.  X  BiMA  che  io  facessi  ciò  che  voi  vo- 
»      lete,  io  mi  lascerei  scorticare. 
fficom.  La  cosa  ya  bene;  Pirro  sta  nella 
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fede.  Che  hai  tu?  Con  chi  combatti  tu  , 
Pirro? 

Pirro,  Combatto  ora  eoo  chi  yoi  combattete 
sempre. 

Nicom.  Che  dice  ella?  Che  vuole  elIaP 

Pirro. 'Pregami,  che  io  non  tolga  Glida  per 
donna. 

Kicom.  Che  le  hai  tu  detto? 

Pirro,  GW  io  mi  lascerei  prima  ammazzare 
eh'  io  la  rifiatassi. 

Nicom,  Ben  dicesti. 

P/rro.. Se  io  ho  ben  detto,  io  dubito  nott 
avere  mal  fatto;  perchè  io  mi  sono  fatta 
nimico  la  vostra  donna,  il  vostro  figliuo- 
lo, e  tutti  gli  altri  di  casa. 

Nicom,  Che  importa  a  te?  Sta'  ben  con  Cri 
sto,  e  fatti  beffe  de' santi. 

Pirro*  Sì,  ma  se  voi  morissi,  i  santi  mi  trat- 
terebbero assai  male. 

J^rcom.  Non  dubitare,  io  ti  farò  tal  parte, 
che  i  santi  ti  potranno  dar  poca  briga; e 
•e  pure  ei  volessero,  i  magistrati  e  le 
leggi  ti  difenderanno,  purché  io  abbia 
facoltà  per  tuo  mezzo  di  dormire  con 
Clizia. 

Pirro.  Io  dubito  che  voi  non  possiate;  tanto 
infiammata  vi  veggio  contro  la  donna. 

Nicom,  Io  ho  pensato  che  sarà  bene,  per 
uscire  una  volta  di  questo  farnetico,  che 
si  e;etti  per  sorte  di  chi  sia  Clizia,  da  eh» 
la  donna  Bon  si  potrà  discostare. 
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Pino.  Se  la  sorte  laì  Tcnisse  coBttx>P 

2\ncom.  Io  ho  speranza  in  Dio  cbe  la  non 
Terrà. 

Pirro.  Oh  Tecchio  impazzato!  Yaole  che 
Dio  tenga  le  mani  a  queste  sne  disone- 
stà. Io  credo  che  se  Iddio  s*  Impaccia  di 
simili  cose  ,   che   Sofronia  ancora  speri 

»  in  Dio. 

Xicom,  Ella  si  speri;  e  se  pnre  la  sorte  mi 
venisse  contro,  io  ho  pensato  al  rimedio. 
Ta\chiamala,  e  digli  che  Tenga  fuori  con 
Eustachio. 

Pirro.  Sofronia,  venite,  Toi  ed  Eustachio  al 
padrone. 

SCENA  vn. 

Sofronia,  Eustachio^  ]\'icomaco  e  Pirrq. 

Sf^r.  IZiccoMi,  che  sarà  di  .nuovo? 

Aicom.  E^  bisogna  pur  pigliar  Terso  a  qae-* 

sta  cosa.  Tu  Tedi,  poi  che 'costoro  non  si 

accordano,   e^  conviene  che  noi  ci  accor- 
•   diamo. 
Sofr.  Questa  tua  (uria  è  straordinaria.  Quello 

che  non  si  farà  oggi,  si  farà  domani.     ' 
ISicom.  Io  voglio  farlo  oggi. 
Sofr.  Facciasi  in  buon^  ora.  Ecco  qui  tutti 

a  duoi  i  competitori.  Ma  rome  vuoi  tu 
,  fare? 
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Sicom.  Io  Ilo  pensato,  poi  cbé  noi  non  eoa- 
sentiamo  T  uno  alFaltro,  che  la  sì  rìiuetta 
nella  fortuna. 

Sofr.  Come  nella  fortuna? 

Ificom.  Che  si  ponga  in  una  borsa  i  nomi 
loro,  ed  in  un^  altra  il  nome  di  Clizia  ,e 
una  polizjsa  bianca;  e  che  si  tragga  prima 
il  nome  di  uno  di  loro,  e  che  a  chi  tocca 
Clina,  se  F  abbia,  e  T  altro  abbia  pazien- 
za. Che  pensi?  Tu  non  rispondi? 

So/r.  Orsù,  io  sono  contenta. 

Eust.  Guardate  quello  che  yoi  fate. 

Sofr,  Io  guardo,  e  so  quello  che  io  fo.  Va' 
in  casa,  scrivi  le  polizze,  e  reca  due  bor- 
se, che  io  voglio  uscire  di -questo  traya* 
glio,  o  io  entrerò  in  uno  maggiore. 

EusL  Io  vo. 

Nicom,  A  questo  modo  ci  acGorderemo.no!. 
Prega  Iddio,  Pirro,  per  te. 

Pirro.  Per  voi.' 

Mcom.  Tu  di^ben  a^dir  per  me.  Io  arò  una 
gran  consolazione  che  tu  T  abbia.    < 

Eust.  E<'co  le  borse  e  la  sorte. 

Nicom.  Da'  qua.  Questa  che  dice?  Clizia.  E 
quest'  altra?  £^  bianca.  Sta  bene.  Mettile 
in  questa  borsa  di  qua.  Questa  che  dice? 
Eustachio?  £  quest^  altra?  Pirro.  Ripiega- 
le, e  mettile  in  quest^  altra.  Serrale,  tiea* 
vi  su  gli  occhi,'  Pirro,  i;he  non  ci  andas- 
se nulla  in  capp-ruocìa  \  e^  ci  è  chi  sa 
giuocar  di  Lu^attclle. 
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Sofr,  Gli  uomini  sfiduciati  non  8ono  buoni. 

TSicom  Son  parole  coleste:  tu  sai  che  non 
è  ingannato  se  non  chi  si  fida.  Chi  Toglia- 
mo noi  >che  tragga? 

Sofr,  Tragga  chi  ti  pare. 

Nicom,  Yien  qua,  fanciullo. 

Sofr.  F/  bisognerebbe  che  fusse  vergine. 
_  ^icom.  O  vergine,  o  no,  io  nonvi  ho  tenute 
le  mani.  Trai  di  questa  borsa  una  poliz- 
za, dette  che  io  arò  certe  orazioni.  O 
santa  Appollonia,  io  prego  te,  e  tutti  i 
santi,  e  le  sante  avvocate  de' matrimoni , 
che  concediate  a  Clizia  tanta  grazia  che 
di  questa  borsa  esca  la  polizza  di  colui 
che  sia  per  essere  più  a  piacere  nostro. 
Trai  col  nome  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè 
io  sono  morto!  Eustachio. 

S(^r,  Che  avesti?  O  Dio,  fa^  questo  miraco- 
lo, acciocché  costui  si  disperi. 

ISicom,  Trai  di  quelF  altra.  Dalla  qua.  Bian- 
ca. Oh!  io  sono  risuscitato,  noi  abbiam 
vìnto.  Pirro,  buon  prò  ti  faccia;  Eusta- 
chio è  caduto  morto.  Sofronia,  poi  che 
Iddio  ha  voluto  che  Clizia  sia  di  Pirro , 
vegli  anche  tu. 

Sofr,  Io  voglio. 

Nicom.  Ordina  le  nozze. 

Sofr.  Tu  hai  sì  gran  fretta;  non  si  potrebbe 
indugiare  a  domane? 

Nicom.  No,  no,  no;  non  odi  tu  che  no?  Che? 
Vuoi  tu  pensare  a  qualche  trappola? 
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Sofr,  Vogliamo  noi  fare  le  cose  da  bestie? 
Non  ha  ella  a  udir  la  messa  del  con* 
gianto? 

Nicom.  La  messa  della  fa^a,  la  può  udire 
un  altro  di.  Non  sai  tu  che  si  dà  le  per- 
donaivze  a  chi  si  confessa  poi  ,  come  a 
chi  si  è  confessalo  prima? 

Sofr,  Io  dubito  ch^  ella  abbia  T  ordinario 
delle  donne. 

Nicom,  Adoperi  lo  straordinario  degli  uomi- 
ni. Io  Toglio  che  la  meni  stasera.  E' par 
che  tu  non  mMntenda. 

Sofr,  Menila  in  malora.  Andiamne  in  casa, 
e  fa* questa  ambasciata  tu  a  questa  poterà 
fanciulla,  che  non  fi  a  da  calze. 

Iticom.  La  fia  da  calzoni.  Andiam  dentri. 

Eust.  Io  non  vo'già  venire,  perchè  io  voglio 
trovare  Oleandro,  per  ch'eì  pensi  se  a 
^esto  male  é  rimedio  alcuno. 

CàNZONBL 

Kj^ni  giammai  dfonna  ofTende 

A  torlo,  o  a  ragion,  folle  è  se  crede 
Trovar  per  prieghi  o«  pianti  in  lei  mercede. 
Come  la  scenda  in  questa  mortai  vita 
Con  r  alma  insieme  morta, 
Superbia,  ingegno  e   di  perdono   oblio  , 
Inganno  e  crudeltà  le  sono-  scorta; 
£  tal  le  danno  aita. 
Machiavelli^  voL  F.  i4 
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Che  S*  ogni  impresa  appaga  il  suo  disio; 
£  86  sdegno  aspro  o  rio 
La  muove,  o  gelosia  adopra  e  Tede; 
E  la  sua  forza  mortai  forza  eccede. 

ATTO    QUARTO. 
SCENA  PRIMA. 

Oleandro  ed  Eustachio. 

Clean,  vjohb  è  egli  possibile  che  mia  ma* 
dre  sia  stata  sì  poco  avveduta  che  la  si 
sia  rimessa  a  questo  modo  alla  sorte  d'una 
cosa  che  ne  vadia  in  tutto  Y  onor  di  casa 
nostra? 

Eust.  E  egli  è  come  io  t^ho  detto. 

Clean,  Ben  sono  sventurato;  ben  sono  infe- 
lice. Vedi  s^io  trovai  appunto  uno  che 
mi  tenne  tanto  a  bada  ,  che  si  è  senza 
mia  saputa  concluso  il  parentado  e  de- 
liberate le  nozze,  ed  ogni  cosa  è  seguita 
secondo  il  desiderio  del  vecchio!  O  for^r 
funa,  tu  suoi  pure,  sendo  donna,  essere 
amica  de^  giovani;  a  questa  volta  tu  sei 
stata  amica  dei  vecchi!  Come  non  ti  ver- 
gogni tu  ad  avere  ordinato  che  sì  deli- 
cato viso  sia  da  sì  fetida  bocca  scombava- 
to,  sì  delicate  carni  da  sì  tremanti  ma- 
lii,  da  sì  grinze  e  puzzolenti  membra  toC' 
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che?  Percliè  non  Pirro,  ma- Ni comaco  (co- 
me io  mi  stimo)  la  possederà.  Tu  non  mi 
potevi  far  la  maggiore  ingiuria ,  avendo- 
mi con  questo  colpo  tolto  ad  un  tratto  e 
r  amata  e  la  roba;  perchè  Nicomaco,  se 
questo  amor  dura,  è  per  lasciare  delle 
sue  sustanze  più  a  Pirro  che  a  me.  Ei 
mi  pare  mille  anni  di  vedere  mia  madre 
per  dolermi  e  sfogarmi  xon  lei  di  que- 
sto partito. 

Eust,  Confortati,  Oleandro,  che  mi  pare  che 
la  n'  andasse  io  casa  ghignando,  in  modo 
ch«  mi  pare'e.ssere  certo  che  il  vecchio 
non  abbia  aver  questa  pera  monda  come 
e"*  crede.  Ma  ecco  che  viene  fuora  egli  e 
Pirro,  e  sono  tutti  allegri. 

Cìean,  Vanne,  Plustachio,  in  casa;  io  voglio 
stare  da  parte  per  intendere  se  qualche, 
loro  consiglio  facesse  per  me. 

Eust,  Io  vo. 

% 

SCENA    II. 

Nicomaco^  Pirro  e  Oleandro. 

Sicom.  VJm  come  è  ella  ita  bene!  Hai  ta 
veduto  come  la  brigata  sta  malìnconosa; 
come  mogliema  sta  disperata?  Tutte  que- 
ste cose  accrescono  la  mia  allegrezza; ma 
molto  più  sarò  allegro  quando  io  terrò 
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in  braccio  Glizid;  quando  io  la  toccherò, 
bacerò  e  stringerò.  Oh  dolce  notte,  giu- 
gneroYvi  io  mai?   £   questo   obbligo  che 

'     io  ho  teco  io  sono  per  pagarlo  a  doppio. 

Clean,  Oh  vecchio  impazzato! 

Pirro,  Io  lo  credo;  ma  io  non  credo  già  che 
voi  possiate. far  cosa  alcuna  questa   sera, 

'    né  ci  v^ggo  comodità  ^ alcuna. 

JVVcom.  Come  j^^- Jo  ti  vo'  dirè'^  come  i<>  ho 
pendalo  dr  go't^ei'nare  la  cosa. 

Pirro.  Io  Tarò  caro. 

Clean,  E  i^  molto  più,  cbe  potrei  udire  co- 
sa che  guasterebbe  i  fatti  d^  altri  e  rac« 
concerebbe  i  miei. 

Nicom,  Tu  conosci  Damone  nostro  vicino, 
da  chi  io  ho  tolto  la  casa  a  pigione  per 
tuo  conto? 

Pirro,  Sì,  conosco. 

Nicom.  Io  Co  pensiero  che  tu  la  meni  sta- 
sera in  quella  casa,  ancora  che  egli  vi 
abiti,  e  che  non  l'abbia  sgoiuliera;  per- 
chè io  dirò,  che  io  yogUo  che  tu  la  meni 
in  casa  dove  ella  ha  a  stare. 

f  1/70.  Che  sarà  poi? 

Clean.  Rizza  gli  orecchi,  Oleandro. 

fficom.  Io  ho  imposto  a  mogliema  che  eh  fa- 
mi Sostrata  moglie  di  Damone  perchè 
gli  aiuti  ordinare  queste  nozze  ed  accon« 
ciare  la  nuova  sposa;  e  a  Damone  dirò 
che  {K>Ibciti  che  la  donna  yi  yadia.  Fatto 
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queslo,  e  cenata  che  si  sarà,  la  sposa  da 
queste  donne  sarà  menata  in  casa  di  Da- 
mone,  e  messa  teco  in  cambra  e  nel  let* 
to.  E  io  dirò  di  voler  restare  con  Damo- 
ne  albergo,  e  Sostrata  ne  verrà  con  So- 
fronia qui  in  casa.  Tu^rimaso  solo  in  ca- 
mera, spegnerai  il  lame,  e  ti  baloccherai 
per  camera,  facendo  vista  di.  spogliarti  ; 
intanto  io  pian  piano  lae  ne  verrò  in  ca- 
mera, mi  spoglierò,  ed-  entrerò  a  lato  a 
Cilizia.  Tu  ti  potrai  stare  pianamente  in 
sul  lettuGcio.  La  mattina  avanti  giorno 
io  mi  uscirò  del  letto,  mostrando  di  voler 
ire  ad  orinare;  rivestirommi,  e  tu.  entre- 
rai nel  letto. 
Clean.  Oh  vecchio  poltrone  !  Quanta  è  sta|^' 
. 'la  mia  felicità  intendere  questo  tuo  disie^;^ 
gnoUQoanta  la  tua  disgrazia,  «be  lò  Ijlfr"  ^^^.. 

rinro.  E'. mi  pare  che  voi  abbiate   divisai*.  J*'- 
bene    questa  faccenda .   Ma  e'  conviene        V^    , 
che  voi  vi  armiate  in  modo  che  voi  paiate--         > 
giovane^  perch'  io  dubito  ohe  la  vecchiaia  v  ^  ^      "^^ 
non  si  riconosca  al  buio.  ^'^ 

Clean,  E*  mi  basta  quel  cV  io  ho  inteso;  io 

•     voglio  ire  a  ragguagliare  mia  madre. 

Nicom,  Io  ho  pensato  a  tutto,  e  fo  conto,  a 
dirti  il  vero,  di  cenare  con  Damone  ,  e 
ho  ordinato  una  cena  a  mio  modo.  Io  pi- 
glierò  prima  una  presa  d' un  lattovaro , 
che  si  chiama  satirìone* 
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Pirro.  Che  nome  bizzarro  è  cotesto? 

Mcom,  Egli  ba  più  bizzarri  i  fatti  ;  percbè 
gli  è  uno  lattovaro  che  farebbe,  quanto 
a  quella  faccenda,  rlngiovenire  un  uomo 
di  novanta  anni,  non  che  di  settanta,  co- 
me ho  io.  Preso  questo  lattovaro,  io  ce- 
nerò poche  cose,  ma  tutte  sustanztevoli. 
In  prima  una  insalata  di  cipolle  cotte  ; 
dipoi  una  mistura  di  fave  e  spesierie. 

Pirro.  Che  fa  cotesto? 

Nicom.  Che  fa?  Queste  cipolle,  fave  e  spe- 
zierie,  perché  sono  cose  calde  e  ventose 
farebbero  far  vela  a  una  caracca  geno- 
Teèe.  Sopra  queste  cose  si  vuole  uno  pip- 
pìone  grosso ,  arrosto  cosi  verdemezzo , 
che  sanguigni  un  poco. 

Pirro.  Guardate  che  non  vi  guasti  Io  8to« 
maco,  perchè  bisognerà  che  vi  sia  masti- 
cato, o  che  voi  lo  ingoiate  intero;  non  vi 
veggo  io  tanti,  o  sì  gagliardi  denti  ift 
bocca. 

McoTfi.  Io  non  dubito  di  cotesto ,  che  ben 
elisio  non  abbia  molti  de;iti,ioho  le  ma- 
scelle che  paiono  iV  acciaio. 

PiiTo.  Io  penso,  che  poi  che  voi  ne  sarete 
ito,  e  io  entrato  nel  letto  ,  ch^  io  potrò 
fare  senza  toccarla,  perchMo  ho  viso  di 
trovare  quella  povera  fanciulla  fracassata. 

Nicom.  Bastiti,  ch'io  arò  fatto  T uffizio  tuo 
•  quel  d^ciBo  compagno. 
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Pirro.  Io  ringrazio  Iddio,  poi  che  mi  ha  data 
una  iBoglte  iu  modo  fatta ,  ch^  io  non  arò 
a  durare  fatica^  ne  a  impregnarla  ,  né  a 
darle  le  spese. 

JVicom.  Vanne  in  casa,  sollecita  le  nozze,  e 
io  parlerò  un  poco  con  Damone  che  io 
Teggo  uscir  di  casa  sua. 

Pirro,  Così  farò. 

SCENA  III. 

STicomaco  e  Damone, 

Ificom.  ìiiGLi  è  Tenuto  quel  tempo,  o  Da- 
mone, che  mi  hai  a  mostrare  te  tu  mi 
ami.  E' bisogna  che  tu  sgomberi  la  casa, 
e  non  tì  rimanga  aè  la  tua  donna  ,  né 
altra  persona  ,  perchè  io  ro*  goyernare 
questa  cosa  come  io  t'ho  già  detto. 

Dam,  Io  sono  parato  a  far  ogni  cosa,  pur 
chUo  ti  contenti. 

JUiicom.  Io  ho  detto  a  mogllema  che  chiami 
Sostrata  tua  che  yadia  ad  aiutarla  ordi- 
nare le  nozze.  Fa^  che  la  yadia  subito  ^ 
come  la  la  chiama,  e  che  yadia  con  lei 
la  serya  sopra  tutto. 

Dam,  Ogni  cosa  è  ordinata,  chiamala  a  tua 
posta. 

Nicom.  loi  yoglio  ire  insino  allo  speziale  a 
•  far  una  faccenda,  e  tornerò  ora ^  tu  aspetti 
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ta  qui  che  mogliema  escht  fuora,  e  cliia- 
mì  la  tua.  Ecco  che  la  yiene;  sta^  parato: 
addio. 


SCKNA  IV. 
Sofronia  e  Damonc, 


Sofr,  N( 


ON  è  maraviglia  che  il  mio  marito  mi 
sollecitava  che  io  chiamassi  Sostrata  di 
Damone!  ei  voleva  la  casa  lihera  per  po- 
ter giostrare  a  suo  modo.  Ecco  Damone 
di  qua  (oh  specchio  di  questa  città,  e  co- 
lonna del  suo  quartiere!)  che  accomoda 
la  casa  sua  a  sì  disonesta  e  vituperosa 
impresa.  Ma  io  li  tratterò  in  modo  che 
si.  vergogneranno  sempre  di  loro  medesi- 

•  mi;  e  voglio  ora- cominciare  ad  uccellare 
costui. 

Dam.  Io  mi  maraviglio  che  ^Sofronia  si  sia 
ferma,  e  non  venga  avanti  a  chiamar  la 
mia  do.nna.  Ma  ecco  che  la  vieAe.  Dio  ti 
salvi,  Sofronia. 

Sofr,  E  te,  Damone:  dov'è  la  tua  donnaP 

Dam»  Ella  è  in  casa,  ed  è  parata  a  venire 
se  tu  la  chiami,  perchè  il  tuo  marito  ipe 
n^  ha  pregato.  Yo  io  a  chiamarlaP 

Sofr.  No,  no,  la  dehhe  aver  faccenda. 

Dam.  Non  ha  faccenda  alcuna. 

Sofr,  Lasciala  stare,  io  non  TevoMar  briga; 
io  la  chiamerò  quando  fia  tempo. 
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Dam,  Non  ordinate  yoi  le  nozze? 

Sofi\  Sì  ordiniamo. 

Dam,  Non  hai  tu  necessità  di  chi  ti  aiuti? 

Sofi\  E^  vi  è  brigata  un  mondo  per  ora. 

Dam.  Che  farò  ora?  Io  ho  fatto  uno  errore 
grandissimo  a  cagione  di  questo  vecchio 
impazzato,  bavoso ,  cisposo  e  senza  den- 
ti. £^mi  ha  fatto  offerire  la  donna  per 
aiuto  a  costei,  che  non  la  vuole, in  modo 
che  la  crederà  eh'  io  vadia  mendicando 
un  pasto,  e  ierrammi  uno  sciagurato. 

*S(jfr,  Io  ne  rimando  costui  tutto  inviluppa- 
ta Guarda  come  ne  va  ristretto  nel  man- 
tello! E^mi  resta -ora  a  uccellare  un  poco 
il  mio  vecchio.  Eccolo  che  viene  dalmer« 
cato.  Io  voglio  morire  se  non  ha  com- 
perato qualche  cosa  per  parer  gagliardo 
e  odorifero. 

SCENA  V, 

Nicomaco  e  Sofronia. 

Xicom»  lo  ho  comperato  il  lattovaro,  e  cèrta 
unzione  appropriata  a  far  risentire  le  bri- 
gate. Quando  si  va  armato  alla  guerra  si 
va  con  più  animo  la  metà.  Io  ho  veduto 
mogliema;  ohimè  ch'ella  mi  avrà  sentito! 

Sqfr.  Si;  cV io  t'ho  sentito,  e  con  tuo  dan- 
no e  vergogna  s' io  viyo  inaino  a  domat- 
tina. 
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Nicom.  Sono  a  ordiae  le  coseP  Ha!  ta  chia^ 
mato  questa  tua  vicina  che  ti  aiuti? 

Sofr.  Io  la  chiamai  come  tu  dicesti;  ma 
questo  tuo  caro  amico  le  fayellò  nou  so 
che  nell'  orecchio,  in  modo  che  la  mi  ri- 
Épose  che  la  non  poteva  venire. 

Xicom.  Io  non  me  ne  maraviglio,  perchè  ta 
sei  un  poco  rozza,  e  non  sai  accomodarti 
colle  persone  quando  tu  vuoi  alcuna  co- 
sa da  loro. 

Sqfr.  Che  volevi  tu  eh'  io  io  toccassi  sotto 
il  mentoP  Io  non  sono  usa  a  far  carezza 
a^  mariti  d^  altri.  Va'  chiamala  tu,  poi  che 
ti  giova  andare  dietro  alle  mogli  d* altri, 
ed  io  andrò  in  casa  a  ordinare  il  resto. 

SCENA  VI. 

Damone  e  Nicomaco. 

TPain,  lo  vengo  a  vedere  se  questo  amante 
è  tornato  dal  mercato.  Ma  eccolo  davanti 
all'  uscio.  Io  venivo  appunto  a  te. 

Micom.  Ed  io  a  te,  uomo  da  farne  poco  con- 
to. Di  che  t'ho  io  pregato?  Di  che  t*ho 
io  richiesto?  Tu  m'hai  servito  così  benel 

3am.  dhe  cosa  è? 

ISicom.  Tu  mandasti  mogli  età!  Tu  hai  vuota 
lu  casa  di  brigata,  che  fu  un  sollazzo!  la 
modo  che  alle  tue  cagioni  io  sono  morto 
e^  disfatto. 
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Dam.  Va't'  impicca,  non  mi  dicesti  che  mo- 
glieta  chiamerebbe  la  miaP 

Nicom,  La  Tha  chiamata ,  e  non  è  yolutà 
venire. 

^m.  Anziché  gliene  offersi;  ella  non  volle 
che  la  venisse,  e  così  mi  fai  uccellare,  e 
poi  ti  duoli  di  me.  Che  U  diavolo  ne  porti 
te,  e  le  nozze,  e  ognuno. 

Nicom,  In  fine  vuoi  tu  che  la  venga? 

Dam,  Si  voglio  in  malora,  ed  ellaj  e  la  fan- 
te, e  la  gatta,  e  chiunque  vi  è.  Va'  ,  se 
tu  hai  a  far  altro;  io  andrò  in  casa, e  per 
Torto  la  farò  venire  or  ora. 

Nico9n,  Ora  m'  è  costui  amico,  ora  andranno 
le  cose  bene.  Ohiniè!  ohimè,  cheromore 
ò  quel  eh'  io  sento  ia  casaP 

SCENA   VII. 

Boria  fante  ^  e  Nìcomaco, 

Dona,  lo  son  morta,  io  son  morta.  Fug- 
gite, fuggite.  Toglietele  quel  coltello  di 
mano;  fuggitevi,  Sofronia. 

Nicom.  Che  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è? 

Boria.  Io  son  morta. 

Nicom,  Perchè  sei  tu  n^orta? 

t)oria.  Io  son  morta  e  voi  spacciato. 

Nicom.  Dimmi  cruel  che  tu  hai. 

Dona,  Io  non  posso  per  V  affanno.  Io  su'do; 
fatemi  un  poco  di  VQnto  col  mantello. 
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J^icom.  Deh!  dimmi  quel  clie  tu  hai;  cVio 
ti  romperò  la  testa. 

Dona,  O  padrone  mio,  yoi  siete  troppo  cru- 
dele! 

JVicom,  Dimmi  quel  che  ta  hai,  e  qual  ro- 
more  -è  in  casa. 

Doria.  Pirro  aveva  dato  T  anello  a  Clisia,  ed 
era  ito  ad  accompagnare  il  notaio  infino 
air  uscio  <li  dietro:  ben  sai  che  Gliiia  da 
non  so  che  furore  mossa,  prese  uno  pu- 
gnale, e  tutta  scapigliata ,  tutta  furiosa 
grida:  Ov'  è  NicomacoP  Qv^  è  Pirro?  Io  II 
voglio  ammazzare.  Oleandro  ,  Sofronia  , 
tutti  noi  la  volemmo  pigliare,  e  non  po- 
temmo. La  s^è  arrecata  in  un  canto  di 
camera,  e  grida  che  vi  vuole  ammazzare 
in  ogni  modo;  e  per  paora  chi  (ugge  là, 
e  chi  qua.  Pirro  s^  è  fuggito  in  cucina  , 
e  si  è  nascosto  dietro  alla  cesta  de'  cap- 
poni; io  sono  mandata  qui  per  avvertir* 
vi  che  voi  non  entriate  in  casa. 

ffìeom.  Io  sono  misero  di  tutti  gli  upmini. 
Non  si  può  egli  trarle  di  mano  il  pu- 
gnale? 

Dona.  No  per  ancora. 

JVicom.  Chi  minaccia  ella? 

Dona.  Voi  e  Pirro. 

Kcom.  Oh  che  disgrazia  è. questa!  Deh!  fi- 
gliuola mia,  io  ti  prego  che  tu  tomi  in 
caM^  e  con  buone  parole  vegga  ck«  se 
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le  caTi  questa  pazzia  del  capo,  e  ehe  la 
ponga  giù  il  pugnate y  ed  io  ti  prometto 
eh'  io  ti  compererò  un  paio  dì  pianelle 
e  un  fazzoletto.  Deh!  ya^amor  mio. 

Jhria,  Io  tov  ma  non  yenite   in  cada  se-  io 

*    non  yi  chiamo^ 

Wcom,  Oh  miseria ,  oh  infelicità  naia  !  Quante 
cose  mi  8^  intrayersano  per   far  infelice 

Siesta  notte,' che  io  aspeUayo  felicissima!, 
a  ella  posto  giù  il  coltello  ?  Vengo  io  j* 
Doria.  Non  ancora ^  non  yenite. 
fficom,  O  Dioj  che  sarà  poi?  Posso  io  ve- 
nir e? 
Boria,  Yenite,  ma  non  entrate  in   camera 
doye  ella  è:  fate   che  la  non  yi  yeggd'^ 
andateyene  in  cucina  da  Pireo.: 
fficom.  Io  yo. 

SCENA    Vili. 

Boria  sola, 

XN  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  yec- 
chiol  Che  festa  è  egli  yedere  i  travagli  di 
questa  casal  U  yecchio  e  Pirro soa  paurosi 
in  cucina;  in  sala  sono  quelli  che  appa- 
recchiano la  cena;  e  in  camera  sono  le 
donne,  Oleandro,  ed  il  resto  della  fami- 

•^  fila;  e  if anno  spogliato  Siro  nostro  servo^ 
e  de'^oi  palmi  yettita  Clizia,  e  de' pan* 
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ni  di  Clizia  Testilo  Siro,  e  togliono  clie 
Siro  ne  vadia  a  marito  in  scambio  di  di- 
sia; e  perchè  il  vecchio  e  Pirro  non  seno- 
prano  questa  fraude,  gli  hanno,  soU' om- 
bra che  Clizia  sia  crucciata,  confinati  in 
cucina.  Che  belle  risa!  Che  bello  ingan- 
no! Ma  ecco  fuori  Nicomaco  e  Pirro. 

SCENA    IX. 

Nicomacoj  Dona  e  Pirro, 

Nicom.  vJHE  fai  tu  costì,  Doria?  Clizia  è 
quietata? 

Doria,  Messer  sì,  e  ha  promesso  a  Sofronia 
di  voler  fare  ciò  '  che  voi  volete.  Egli  è 
ben  vero  che  Sofronia  giudica  sia  bene 
che  voi  e  Pirro  non  gli  capitiate  innanzi, 
acciocché  non  se  le  riaccendesse  la  col- 
lera; poi,  messa  che  la  fia  a  letto,  se  Pir- 
ro non  la  saprà  dimesticare  suo  danno% 

Nicom,  Sofronia  ci  consiglia  bene  ,  e  così 
faremo.  Ora  vattene  in  casa;  e  perchè  gli 
è  cotto  ogni  cesa  ,  sollecita  che  si  ceni. 
Pirro  ed  io  ceneremo  a  casa  Damone; 
e  come  egli  hanno  cenato,  fai  che  la  me« 
nino  fuora.  Sollecita,  Duria,  per  Tamor 
di  Dio,  che  son  già  sonate  le  tre  ore,  e 
non  è  ben  star  tutta  notte  in  queste  psa- 
tiche. 
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Dona.  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 

fficom,  Ta,  Pirro,  rimani  qui  :  io  andrò  a 
Lere  un  tratto  con  Demone.  Non  andar 
in  casa  accioccliè  Clizia  non  s^  infuriasse 
di  nuovo;  e  se  cpsa  alcuna  accade,  corri 
a  dirmelo. 

Pirro.  Andate,  io  farò  quanto  m^  imponete. 
Poi  che  questo  mio  padrone  vuole  ch'io  stia 
senza  moglie  e  senza  cena,  io  son  con- 
tento, né  credo  che  in  uno  anno  inter- 
vengano tante  cose  quante  sono  inter* 
venute  oggi;  e  dubito  non  me  ne  inter- 
vengano delle  altre,  perchè  io  ho  sentito 
per  casa  certi  sghignazzamenti  che  non 
mi  piacciono.  Ma  ecco  io  veggo  apparir 
un  torchio:  e' debbo  uscir  fuora  la  pom- 
pa; la  sposa  ne  debbe  venire.  Io  voglio 
correr  per  il  vecchio.  Nicomaco ,  o  Da- 
mone,  Vienne  da  basso,  da  basso;  la  sposa 
ne  viene. . 

SCENA    X.- 

JVIfComaco,  Damone^  Sofronia^  Sostrata^ 
e  Siro  vestito  da  donna  ^  che  piange, 

Hicom.  Jbiccoci:  vanne,  Pirro,  in  casa,  per- 
chè io  credo  che.  sia  bene  che  la  non  ti 
vegga.  Tu,  Damone,  paramiti  innanzi,  e 
parla  tu  con  queste  donne.  Eccole  tutte 
ftiora. 
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Sofr.  Oh  povera  fancittUa,  la  ne  ra  pìairg^en- 
do!  Vedi  che  la  non  si  lieya  il  fazzoletto 
dagli  occhi. 

Sostr.  Ella  riderà  domalfioa:  così  nsana  di 
fare  le  fanciulle.  Dio  tì  dia  la  buonasera, 
Nicomaco  e  Damone. 

Barn*  Yoi  siate  le  ben  Tenute.  Andatevene 
sa,  Toi  donne,  mettete  a  letto  la  fanciul- 
la, e  tornate  giù;  intanto  Pirro  sarà  aer* 
dine  anch' egH. 

Sostr,  Andiamo  col  nome  di  Dio.. 

SCENA    XI. 

Nicomaco  e  Damone. 

Nicom.  JJiLLA  neraraoko  malìnconesa.  Ma 
hai  tu  veduto  come*  ella  è  grande?  La  si 
debbo  esser  aiutata  con  le  pianelle. 

Dam,  La  pare  anche  a  me  maggiore  eh'  ella 
non  suole.  O  Nicomaco,  tu  sei  pur  felice! 
La  cosa  è  condotta  dove  tu  vuoi.  Portati 
bene,  altrimenti  tu  non  vi  potrai  torna« 
re  più. 

IXicom.  Non  dubitare,  iasono  per  fare  iide- 
bito;  che  poi  ch'io  presi  il  cibo,  io  mi 
sento  gagliardo  come  una  spada.  Ma  ecco- 
le donne  che  tornane. 
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S  C  E  N  A  XII. 

NicomcLCO^  Sostrato^  Sofronia  e  Damone. 

Nicom.  ixYETELÀ  yoi  messa  a  letto? 

Sostr,  Sì,  abbiamo. 

Vam.  Sta  bene;nol  faremo  qaesto  resto.  Tu, 

Sostrata,  vanne  con  Sofronia  a  dormire , 

e  Nicomaco  rimarrà  qui  meco. 
Sofr.  Andiarane,  che  par  lor  mille  anni  di 

ayercisi  levate  dinanzi. 
Dam,  E  a  voi  il  simile.  Guardate  a  non  vi 

far  male. 
Sostr.  Guardatevi  pur  voi,  che  avete  Tarme; 

noi  siamo  disarmate. 
Dam,  Andiamne  in  casa. 
Soft,  E  noi  ancora.  Va'  pur  là,  Nicomaco  , 

tu  troverai  riscontro,  perchè  questa   tua 

donna    sarà  come  le  mezzine  da  Santa 

Maria  in  Fruneta. 

CANZONE. 

i^ì  soave  è  Io  inganno 

Al  fin  condotto,  immaginato,  e  caro, 
Ch'altri  spoglia  d'affanno, 
E  dolce  face  ogni  gustato  amaro. 
Oh  rimedio  alto  e  raro! 
Tu  mostri  il  dritto  calle  alFalme  erranti; 
Machiavelli^  voi.  F.  i5 
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Tu  col  tuo  gran  valore, 
l^el  far  beato  altrui  fai  ricco  amore. 
Tu  yinci  sol  co*  tuoi  consigli  santi 
Pietre,  yeneni  e  incanti. 

JTTO  QUINTO. 
6CENA     PRIMA. 

Loria  sola. 

Xo  non  risi  mai  più  tanto,  né  credo  mai  più 
ridere  tanto ,  né  in  casa  nostra  questa 
notte  si  è  fatto  altro  che  ridere.  Sofronia, 
Sostrata^  Oleandro  ,  Eustachio  ,  ognuno 
ride.  E*  s^  è  consumata  la  notte  in  misu- 
rare il  tempo,  e  dicevamo:  Ora  entra  in 
camera  Nicomaco,  ora  si  spoglia,  ora  si 
corica  a  lato  alla  sposa,  ora  le  dà  la  bat- 
taglia, ora  è  combattuto  gagliardamente. 
E  mentre  noi  stavamo  in  su  questi  ragio-* 
namenti,  giunsero  in  casa  Siro  e  Pirro , 
e  ci  raddoppiarono- le  risa;  e  quel  che  era 
più  bel  vedere  era  Pirro,  che  rideva  più 
di  Siro,  tanto  cVìo  non  credo  che  ad 
alcuno  sia  tocco  questo  anno  ad  avere 
il  più  bello,  né  il  maggior  piacere. Quella 
donne  mi  hanno  mandata  fuora,  sendo 
già, giorno,  per  vedere  quello  che  fa  il 
vecchio,  e    come  egli  comporta  questa 
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sciagura.  Ma  ecco  fuora  egli  e  Damone« 
Io  mi  Yoglio  tirar  da  parte  per  yederli , 
e  ayer  materia  di  ridere  di  nuoTO. 

SCENA   II. 

DamonCf  Nicomaco  e  Boria. 

Barn.  vJHB  cosa  è  stata  questa  tutta  notte? 
come  è  ella  ita?  Tu  stai  cheto.  Che  royi- 
gliamenti  di  yestirsi,  di  aprire  uscia,  di 
scendere  e  salire  in  sul  letto  sono  stati 
questi,  che  mai  yi  siate  fermi? I^dio,  che 
nella  camera  terrena  yi  dormiyo  sotto , 
non  ho  mai  potuto  dormire ,  tanto  che 
per  dispetto  mi  leyai ,  e  troyoti  che 
ttt  esci  iuora  tutto  turbato.  Tu  non  par- 
li, tu  mi  pari  mòrto ,  che  diayolo  hai  tu? 

Nicom.  Fratel  mio,  io  non  so  doye  io  mi 
fugga,  doye  io  mi  nasconda  ,  o  doye  io 
occulti  la  gran  yergogna  nella  quale  io 
sono  incorso.  Io  son  yituperato  in  eterno, 
non  ho  più  rimedio,  né  potrò  maipiùin- 
nansi  a  mogliema, affigli,  apparenti, a' ser- 
yi  capitare.  le  ho  cerco  il  yituperio  mio, 
e  la  mia  donna  me  lo  ha  aiutato  troy are, 
tanto  cVio  sono  spacciato.  E  tanto  più 
mi  duole,  quanto  di  questo  mio  carico 
tu  anche  ne  partecipi ,  perchè  ciascuno 
saprà  che  tu  ci  teneyi  ^e  mani. 
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Dam.  Che  cosa  è  staUP  Hai  tu  rotto  nulla.^ 

Nicom,  Che  vuoi  tu  che  ia  abbia  rotto?  Ghe^ 
rotto  ayess^  io  il  collow. 

Dam.  Gbe  è  stato  adunque?  Perchè-  non  me 
Iodi'? 

JVicotn,  Uh!  uh!  uh!  Io  ho  tanto  dolore , che 
io  non  credo  potertelo  dire» 

Dam.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  do- 
mine può  egli  essere? 

Nlcom.  Tu  sai  F  ordine  dato.,  ed  io  secondo 
queir  ordine  entrai  in  camera ,  e  cheta- 
mente mi  spogliai;  ed  in- cambio  di  Pirro ^ 
che  sopra  il  tettuccio  si  era  posto  a  dor- 
mire ^  non  yi  essendo  lume^  a  lata  alla» 
sposa  mi  coricai. 

Dam.  Orbe,  cbe  fu  poi? 

Nicom.  Uh!  ab!  uh!  Accostaimegli  seconda 
r  usanza  de^  nuovi  mariti,  voUile  porre 
le  mani  sopra  il  petto,  ed  ella  con  la  sua 
mano  me  la  prese,  e  non  mi  lasciò^ Voi- 
Illa  baciare ,  ed  ella  con  T  altra  mano 
mi  sospinse  il  viso  indrieto.  Io  me  le  volli 
gìttare  tutto  addosso;  ella  mi  porse  un 
ginocchio,  di  qualità  che  la  m'ha  infranta 
una  costola.  Quando  io  vidi  che  la  forza 
non  bastava,  io  mi  volsi  a'prieghi,  e  eoa 
dolci  parole  ed  amorevoli  (  pure  sotto  vo- 
ce, cb^  ella  non  mi  conoscesse)  la  pregava 
fusse  contenta  fare  i  piaceri  miei.  Dice- 
vole: Deh!  anima  mia  dolce,  perchè  fai 
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"Strazi  tu?  Dell!  ben  mio,  perchè  nott  mi 
concedi  tu  volentieri  quello  che  le  altre 
donne  a^  loro  mariti  volentieri  concedono? 
Uh!  uh!  uh! 

Dam,  Basciugati  un  poco  gli  occhi. 

ISicom,  Io  ho  tanto  dolore,  ch^  io  non  trovo 
loco,  ne  posso  tenere  le  lacrime.  Io  po- 
tetti cicalare,  mai  fece  segno  di  volermi , 
non  che  altro,  parlare.  Ora  veduto  que- 
sto, io  mi  volsi  alle  minacce,  e  cominciai 
a  dirgli  villania,  o  che  le  farei  e  che  le 
direi.  Ben  sai,  che  a  un  tratto  ella  raccol- 
se le  gambe ,  e  tiroromi  una  coppia  di 
calci,  che  se  la  coperta  del  letto  non  mi 
teneva,  io  sbalzavo  nel  mezzo  dello  spazzo. 

Dam,  Può  egli  essere? 

Nicom,  E  ben  può  essere.  Fatto  questo,  ella 
si  volse  bocconi,  e  stiacciossi  col  petto  in 
su  la  coltrice,  che  tutte  le  manovelle  del- 
l' opera  non  V  arebbero  rivolta.  Io,  veduto 
che  forza,  prieghi  e  minacce  non  mi  va« 
levano,  per  disperato  le  volsi  la  schiena, 
e  deliberai  di  lasciarla  stare,  pensando , 
che  verso  il  dì  la  fìisse  per  mutare  pro- 
posito. 

Dam,  Oh  come  facesti  bene!  Tu  dovevi  il 
primo  tratto  pigliar  cotesto  partito;  e  chi 
non  voleva  te,  non  voler  lui. 

Nicom.  Sta' saldo,  la  non  è  finita  qui;  or  ne 
viene  il  bello.  Stando  così  tutto  smarrito^ 


cominciai ,  fra  per  io  dolore,  e  per  lo  af- 
fanno avuto,  un  poco  a  sonniferare.  Ben 
sai,  che  a  un  tratto  io  mi  sento  stoccheg- 
giare un  fianco  e  darmi  qua  sotto  1  co- 
drione  cinque  o  sei  colpi  de^  maladetti. 
Io  così  fra  il  sonno  yi  corsi  subito  colla 
mano,  e  trovai  una  cosa  soda  ed  acuta , 
di  modo  che  tutto  spaventato  mi  gittai 
fuora  del  letto,  ricordandomi  di  quel  pu- 
gnale che  Clizia  aveva  il  dì  preso  per 
darmi  con  esso.  A  questo  remore  Pirro, 
che  dormiva,  si  risentì;  al  quale  iodissi^ 
cacciato  più  dalla  paura  c1ie  dalla  ragio- 
ne, che  corresse  per  un  lume,  che  costei 
era  armata  per  ammazzarci  tutti  a  due. 
Pirro  còrse,  e  tornato  col  lume ,  in  cam- 
bio di  Clizia  vedemmo  Siro  mio  famiglio 
ritto  sopra  il  letto  tutto  ignudo,  che  per 
dispregio  (uh!  uh!  uh!)  e^mi  faceva boc<* 
chi  (uh!  uh!  uh!)  e  manichetto  drieto. 

Dam,  Ah!  ah!  ah! 

JVicom.  Ah!  Damone,  tu  te  ne  ridi? 

Dam.  Ei  m' incresce  assai  di  questo  caso  ; 
nondimeno  egli  è  impossibile  non  ridere. 

Boria.  Io  voglio  andar  a  ragguagliar  di  quel- 
lo che  io  ho  udito  la  padrona^  acciocché  se 
le  raddoppino  le  risa. 

JSicom.  Questo  è  il  mal  mio,  che  toccherà  a 
ridersene  a  ciascune,  ed  a  me  a  piange* 
re;  e  Pirro  e  Siro  alla  mia  presenza   or 
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•i  dieerano  TÌllania,  ora  rideTanò  ;  dipoi 
così  yeatiti  a  bardosso  se  ne  andarono ,  e 
credo  che  siano  iti  a  trovare  le  donnole 
tutti  debbono  ridere.  E  così  ognuno  rida, 
e  Nicomaco  pianga. 

Dam.  Io  credo  che  tu  creda  che  m^ncre- 
8ca  di  te  e  di  me,  che  sono  per  tuo  amore, 
entrato  in  questo  leccete. 

Nieom,  Che  mi  consigli  che  io  faccia?  Non 
mi  abbandonare  per  Famor  di  Dio. 

Ann.  A  me  pare,  se  altro  di  meglio  non 
nasce,  che  tu  ti  rimetta  tutto  nelle  mani  di 
Sofronia  tua,  e  dicale  che  da  ora  innan* 
si  e  di  Clizia  e  di  te  faccia  ciò  eh'  ella 
Tuole.  La  deverebbe  anch^  ella  pensare 
«Ilo  onore  tuo,  perchè  sendo  suo  marito, 
tu  non  puoi  aver  vergogna  che  quella 
non  ne  partecipi.  Ecco  che  la  viene  fuo- 
ra.  Va' .  parlale,  ed  io  ne  andrò  intanto 
in  piazza  ed  in  mercato  ad  ascoltare  8*io 
tento  cosa  alcuna  di  questo  caso,  e  ti  ver- 
rò ricoprendo  il  più  ch'io  potrò. 

Kìcom.  Io  te  ne  prego. 

SCENA  III. 

Sofronia  e  Nicomaco. 

Sojr.  LJoRU  mia  serva  mi  ha  detto  che  Ni- 
comaco è  fìiora,  e  ch'egli  è  una  compas* 
•ione  a  yederlo.  Io  yorrei  parlargli   per 
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veder  quello  cVei  dice  a  me  di   questo 
nuovo  caso.  Eccolo  di  qua.  O  NicomacoP 

Nieom.  Che  vuoi? 

Sofr.  Dove  vai  tu  si  a  buon'ora?  Esci  tu  di 
casa  senza  far  motto  alla  sposa  P  Hai  tu 
saputo  come  Y  abbia  fatto  questa  notte 
con  Pirro? 

Nicom,  Non  so. 

Sofr,  Chi  lo  sa,  se  tu  non  Io  sai,  tu  che  hai 
messo  sottosopra  Firenze  per  far  questo 
parentado?  Ora  eh'  egli  è  fatto,  tu  te  ne 
mostri  nuovo  e  mal  contento. 

Nicom,  Deh!  lasciami  stare:  non  mi  stra- 
ziare. 

Sofr,  Tu  sei  quello  che  mi  strazi,  che  dove 
tu  doreresti  racconsolarmi ,  ed  io  ho  a 
racconsolare  te;  e  quando  tu  gli  avresti  a 
provvedere,  e' tocca  a  me,  che  vedi  che 
io  porto  loro  queste  uova. 

Nicom,  Io  crederei  che  fusse  bene  che  ta 
non  volessi  il  giuoco  di  me  affatto.  Ba- 
stiti averlo  avuto  tutto  questo  anno  e 
ieri,  e  stanotte  più  che  mai. 

Sofr.  Io  non  lo  volli  mai  il  giuoco  di  te, ma 
tu  se' quello  che  Thai  voluto  di  tutti. noi 
altri,  ed  alla  fine  dì  te  medesimo.  Come 
non  ti  vergogni  tu  d'avere  allevata  ia 
casa  tua  una  fanciulla  con  tanta  onestà, 
ed  in  quel  modo  che  s'allevano  le  .  fan- 
ciulle da  bene,  di  volerla  maritare  poi  n 
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un  famiglio  cattivo  e  disutile  perchè  Tas- 
se contento  che  tu  ti  giacessi  con  lei  ? 
Crederi  tu  però  ayer  a  fare  con  ciechi , 
o  con  gente  che  non   sapesse   interrom- 

fiere  le  disonestà  di  questi  tuoi  disegni? 
0  confesso  aver  condotti  tutti  quelli  in- 
ganni che  ti  sono  stati  fatti ,  perchè  a 
volerti  far  ravvedere  non  ci  era  altro  mo- 
do, se  non  giugnerti  jn  sul  furto  con  tanti 
testimoni,  che  tu  te  ne  vergognassi  ,  e 
dipoi  la  vergogna  ti  facesse  fare  quello 
che  non  ti  avrebbe  potuto  fare  far  ninna 
altra  cosa.  Ora  la  cosa  è  qui.  Se  tu  vor- 
rai ritornar  al  segno,  ed  esser  quello  Ni- 
comaco  che  tu  eri  da  uno  anno  indie- 
tro, tutti  noi  vi  torceremo,  e  la  cosa  non 
si  risaprà;  e  quando  ella  si  risapesse,  egli 
è  usanza  errare  ed  emendarsi. 

JDficom,  Sofronia  mia,  falciò  che  tu  vuoi; io 
sono  parato  a  non  uscire  de' tuoi  ordini, 
purché  la  cosa  non  si  risappia. 

S(^r,  Se  tu  vuoi  far  cotesto,  ogni  cosa  è  ac- 
concia. 

Vicom,  Clizia  dov'è? 

Sofr,  Mandaila,  subito  che  si  fu  cenalo  ier-. 
sera,  vestita  co^ panni  di  Siro  in  un  mo- 
nasterio. 

Mcom,  Cleandro  che  dice? 

Sqfr,  E'  allegro  che  queste  nozze  siano  gua- 

-  6te;  ma  egli  è  bene  doloroso  che  non 
vede  come  e'  si  possa  ayer  Clizia. 
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Nicom»  Io  lascio  ayer  ora  a  te  il  pensiero 
delle  co8e  di  Cleandro.  Nondimeno  se 
non  81  sa  chi  costei  è,  non  mi  parrebbe 
di  dargliene. 

Si^r.  E^non  pare  anche  a  me;  ma  e^ convie- 
ne diflerire  il  maritarla  tanto  che  si  sap- 
pia di  costei  qualche  cosa,  o  che  gli  sia 
uscita  questa  fantasia,  ed  intanto  si  farà* 
annullare  il  parentado  di  Pirro. 

Nkom.  Governala  come  tu  vuoi.  Io  voglio 
andare  in  casa  a  riposarmi ,  che  per  la 
mala  notte,  che  io  ho  avuta,  io  noù  mi 
reggo  ritto ,  ed  anche  perch^  io  veggo 
Oleandro  ed  Eustachio  uscir  fuora ,  con 
i  quali  io  non  mi  voglio  abboccare.  Parla 
con  loro  tu;  di'  la  conclusione  fatta  da 
noi,  e.  che  basti  loro  aver  vinto,  e  di  que- 
sto caso  più  non  me  ne  ragionino. 

S  C  E  N  A  IV. 

CleandrOf  Sofronia  e  Eustachio. 

Clean.  lu  hai  udito  come  il  vecchio  n'è 
ito  chiuso  in  casa;  ei  debbo  averne  tocco 
una  rimesta  da  Sofronia  ;  e^  pare  tutto 
umile.  A.cco8tiamcì  a  lei  per  intendere 
la  cosa.  Dio  vi  salvi,  mia  madre;  che  dice 
Nicomaco? 

Sofr,  E*  tutto  scorbacchiato  il  pover  uomo: 
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pargli  essere  vituperato *,  hammi  dato  il 
foglio  bianco,  e  vuole  eh'  io  goverai  per 
r  avvenire  a  mio  senno  ogni  cosa. 

EusL  Ella  andrà  bene,  io  doverò  aver  Clizia. 

CUan,  Adagio  un  poco;  e'  non  è  boccone 
da  te. 

Eust,  Oh!  questa  è  bella;  ora  eh'  io  credetti 
avere  vinto,  ed  io  avrò  perduto  come 
Pirro! 

Sofr,  Né  tu,  né  Pirro  Tavete  avere;  né  tu, 
Oleandro,  perché  io   voglio   che  la  stia, 
così. 

Clean,  Fate  almeno  che  la  torni  a  casa,  ac- 
ciò eh*  io  non  sia  privo  di  vedérla. 

S(^r.  La  vi  tornerà,  e  non  vi  tornerà,  come 
mi  parrà.  Andiamne  noi  a  rassettar  la 
casa;  e  tu,  G leandro,  guarda  se  tu  vedi 
Damone,  perchè  egli  è  bene  par  largii,  per 
rimaner  come  si  abbia  a  ricoprire  il  caso 
seguito. 

Clean.  Io  son  mal  contento. 

Sofr.  Tu  ti  contenterai  un^  altra  volta. 

SCENA     V. 
Oleandro  solo. 

i^uANDo  io  credo  esser  navigato,  e  la  for- 
tuna mi  ripigne  nel  mezzo  al  mare,  e  tra 
più  torbide  e  tempestose  onde.  Io  com- 
battevo prima  coir  amore  di  mio  ptdre  ^ 
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ora  comLatto  coir  ambizione  eli  mia  ma- 
dre, A  quello  io  ebbi  per  aiuto  lei  ,  a 
questo  sono  solo;  tanto  chMo  veggo  men 
lume  in  questo  ch'io  non  vedevo  in  quel- 
lo. Dùalmi  della  mia  mala  sorte,  poi  che 
io  nacqui  per  non  aver  mai  bene;  e  pos- 
so dire  ,  da  che  questa  fanciulla  ci  venne 
in  casa,  non  aver  conosciuti  altri  diletti 
che  dì  pensar  z  lei ,  dove  sì  radi  sono 
«tati  i  piaceri,  che  i  giorni  di  quelli  si 
annovererebbero  facilmente.  Ma  chi  veggo 
io  venir  verso  me?  E'  egli  Damone?  Egli 
è  desso,  ed  è  lutto  allegro.  Che  ci  0,03- 
roone?  Che  novelle  portate?  Donde  viene 
tanta  allegrezza? 

SCENA  VL. 
Damone  e  Cleandro, 

Dani,  l\è  migliori  novelle,  ne  più  felici, 
né  ch'io  portassi  più  volentieri  potevo 
sentire. 

Clean.  Che  cosa  è? 

Dam.  Il  padre  di  Clizia  vostra  è  venuto  in 
questa  terra,  e  chiamasi  Ramondo,  ed  è 
gentiluomo  napolitano,  ed  è  ricchissimo, 
ed  è  solamente  venuto  per  ritrovare  que- 
sta sua  figliuola. 

Cìean.  Che  ne  sai  tu? 

Daw,  Sol  lo  ^  eh'  io  gli  ho  parlato,  ed  ho  \n* 
teso  il  tutto,  e  non  ci  è  dubbio  alcuuo. 
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Clean,  Come  sta  la  cosa?  Io  impazzo    per 

r  allegrezza. 
Dam,  Io  Yoglio  che  voi  riatendiate  da  lui. 

Chiama  fuora  Nicoinaco,  e  Sofronia  tua 

madre. 
Clean,   Sofronia,  o  Nicomaco?   Yenite   da 

basso  a  Damone.    - 

SCENA    VII. 
Nicomaco^  Damone^^  Sofronia  e  Ramando,- 

Mcom.  x!iCco€i,  che  buone  novelle? 

Ihm,  Dico  che  il  padre  di  Clizia,  chiamato 
Ramoado,  gentiluomo  napohtaao,  è  in 
Firenze  per  ritrovare  quella;  ed  hogU 
parlato,. e  già  Tho  disposto  di  darla  per 
moglie  a  Cleandro^  quando  tu  voglia. 

Mcom,  Quando  e^sia  cotesto,  io  sona  con-: 
tentissimo.  Ma  dov*è  egli? 

Dam,  Alla  Corona,  e  gli  ho  detto  che  vea- 
go  in  qua.  Eccola  che  viene;  egli  è  quel- 
lo che  ha  dietra  quelli  servidori.  Fac- 
ciamcegli  incontro^ 

tiicom.  Eccoci.  Dio  vi  salvi,  uomo  d^  bene» 

Dam,  Ramondo,  questo  è  Nicomaco  ,  e 
questa  è  la  sua  donna  ,  che  hanno  con 
tanto  onore  allevata  la  figliuola  tua;  e 
questo  è  il  loro  figliuolo,,  e  sarà  tuo  ge- 
nero, quando  ti  piaccia. 

l&H».  Voi  siate  tutti  i  ben  trovati^  e  ringra- 
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xio  Lidio  vhe  mi  ha  fatta  tanta  grana, 
cbe  aTanti  <-1i'  io  muoia  ,  liregga  la  mia 
figlìaola,  e  pòssa  ristorar  questi  gentiloo- 
mini  che  F hanno  onorata.  Quanto  al  pa- 
rentado, a  me  non  può  essere  più  grato, 
acciocché  questa  amicixia  fra  noi,  per  i 
meriti  vostri  cominciata^  per  il  parentado 
si  mantenga. 

Dam.  Andiamo  dentro,  doye  da  Ramondo 
tutto  il  caso  intenderete  a  punto,  e  que- 
ste felici  nozze  ordinerete. 

Sofr.  Andiamo;  e  Toi,  spettatori,  ye  ne  po- 
tete andare  a  casa ,  perchè  senza  uscir 
f>iù  fnora  si  ordineranno  le  nuore  nozze, 
e  quali  fieno  iemine  e  non  maschie  co- 
me quelle  di  Nicomaco. 

CJNZOJ\E. 

Y  01,  che  si  intente  e  quiete, 
Anime  belle,  esempio  onesto,  umile. 
Mastro  saggio,  e  gentile. 
Di  nostra  umana  yita  udito  ayete; 
E  per  lui  conoscete 

Qual  cosa  schifar  deesi,  e  qual  seguire. 
Per  salir  dritti  al  cielo; 
E  sotto  rado  yelo, 

Più  oltre  assai,  ch'or  fora  lungo  a  dire; 
Di  cui  preghia  m  tal  fruito  appo  yoi  sia, 
Qual  morta  tauta  yostra  cortesia. 
Fine  della  Commedia. 


COMMEDIA 


ut 


NICCOLO    MACHIAVELLI. 


INTERLOCUTORI. 


AMERIGO,  vecchio  Padrone. 


CATERINA,  giovane  sua  donna. 


MARGHERITA,  serva. 


ALFONSO,  compare. 


FRATE  ALBERIGO,  amief. 


co  M  M  E  D  I  A. 


ATTO  PRIMO. 
SCENAPRIMA. 

Margherita  sola. 

Jj^GU  non  fu  giammai  femmina  peggio  arri-* 
Tata  di  me.  L^  uno  mi  preme  e  stimola  , 
r  altro  mi  strìnge  e  sollecita  ;  ({uesto  mi 
promette,  quello  mi  vuol  donare  |  ed  io, 
per  non  saper  negare',  tuttadua  tengo  in 
speranza.  Il  mio  padrone  è  innamorato 
della  comare,  e  credesi  adoperarmi  per 
messaggi  era,  e  ch^io  procuri  per  lui.  Io, 
per  farmelo  il  più  cb  io  posso  amico,  gli 
fo  credere  come  la  Io  ami,  e  come  per 
lui  farebbe  ogni  cosa,  ma  che  solamente 
resta  per  non  aver  ella  tempo  ;  ed  egli 
sempliciotto  se  lo  crede,  e  io  non  ho  mai, 

Ser  temenza  della  moglie  sua  e  mia  pa-* 
rona,  favellatone.  U  altra  è  di  frate  Al- 
berigo, che  sendo  della  padrona  mia  in- 
namorato, si  pensa  ch'io  lo  favorisca ,  e 
io  non  le  ho  mai  detto  cosa  alcuna:  non- 
dimeno senza  loro  utile  tuttadua  difrau- 
de  e  di  mie  favole  pasco.  Ma,  oh!  oh!  ec  ' 
Machiavelli^  voi,  K  16 


co  il  yeccliìo  appnnto,  cbe  arendomi  fatto 
una  Ivnga  diceria  di  questo  suo  amore 
in  casa,  di  fuora  me  loTieae  a  replicare. 

SGENA    n. 

Amerigo  e  BÈargheriia, 

'Jmer.  Uote  sarà  ella  fittasi  ora  mo!  Oh  ! 
oh!  non  è  ella  quella  ch^io  veggo?  Olà  ^ 
tu  non  odi,  Margherita? 

Marg,  Messere,  che  yolete? 

Àmer.  Dimmi,  dorè  vuoi  tu  andare  così  per 
tempo? 

Marg.  In  mercato  a  comprare  il  cavolo  e 
delle  cipolle  per  desinare. 

Amei\  Lascia  un  po' il  desinare  e  le  cipolle 
da  parte.  Io  yoglìo  che  tu  faccia  ad  ogni 
mo4o  quello  che  pur  or  ora  ti  dissi.  Tu 
Tedi,  io  mi  ti  sono  scoperto,  e  tu  di^  che 
la  mi  Tuoi  hene  da  maladetto  senno.  Che 
non  aiuti  tosto  lei  e  me ,  che  sto  mal 
daddoTero? 

jMarg,  Duolyi  nulla? 

Jmer,  No,  no. 

Marg.  ÀTete  la  febbre? 

^mer.  Intronata!  tu  lo  sai  bene. 

Marg,  Che  cosa? 

Amer.  Colei  che  m'ha  morto. 

Marg,  Dunque,  sendo  morto ,  non  tì  può 
giorare  cosa  alcuna. 
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temer.  Non  'dico  ch^  io  sia  morto  come  chi 
non  alita,  ma  come  chi  è  darfero  inna- 
morato, e  che  ha  perso  il  libero  arbitrio, 
e  non  è  più  signore  di  sé  stesso. 

Marg.  Padrone,  io  non  V  intendo. 

Amer,  Anch^  io  sono  un  bufolo,  che  non  me 
ne  eccorgendo,  con  una  fante  cascaya  a 
poco  a  poco  nel  sopraccapo  della  filoso- 
fìa. Or  dico  che  mi  bisogna  il  tuo  aiuto, 
e'  che  quelfo  che  per  sua  parte  m*  hai 
promesso  mille  Tolte,  una  Solami  attenga. 

Marg,  Padrone,  io  me  ne  ingegnerò,  e  la* 
sciato  indietro  le  bietole  e  i  porri,  pure 
or  ora  andar  voglio  a  casa  sua  per  conto 
vostro. 

Amer,  Deh!  sì,  ch^io  te  ne  prego,  sappile 

{lur  dire  le  virtù  soprattutto,  e  le  genti- 
ecze  mie,  come  testé  in  casa  ti  dissi:  an- 
cora, come  per  lei  lascio  mogliema,^  ch'è 
pure  giovane  e  bella;  offeriscile  danari, 
catene,  vesti:  e  tu  se  vuoi  niente ,  fam- 
melo intendere.  Ma  sopra  tutte  le  cose, 
falche  mogliema  non  abbia  sentore,  per 
quanto  tu  hai  cara  la  vita  tua  e  la  gra- 
zia mia. 
Marg.  In  quanto  a  cotesto  lasciatene  pur  la 

cura  a  me. 
Amer,  Orsù,  io  voglio  andare   iosino   alla 
mercatansia  per  certe  faccende,  e'  torne- 
rò tosto  (pianto  più  potrò:  tu  in  queste 
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mentre  andrai  a  tei,  e  referiraile  it tatto, 

e  di  poi  tornando  mi  raggaagKerai  della 

risposta. 
Marg,  Così  farò;  ma  prima  vogGo  andare  in 
.  casa  a  lasciar  questa  sporta,  e  pigliare  i 

zoccoli,  e   torre  uno  sciugatMo  grosso  , 

acciò  che  non  m' immollassi  s^e^pteyesse. 
Jmer,  YaWia  tosto,  spacciati;  intanto  io  mi 

aTvierò  in  yerso  piazza. 
Marg.  Andate  in  buon'  ora.    Dio  mi  aiuti, 

che  far  debb'io  orai^  UhLub!  gli  è  la  gran 

passione  il  yiyercil 

SCENA   IH. 

Caterina  e  Margherita. 

Cat.  AJ.ARGHER1TA,  ttt  nou  odi, Margherita? 

Marg.  Oh!  oh!  io  sento  la  padrona  che  mi 
chiama. 

Cat.  Margherita,  sei  tu  sorda? 

Marg.  O  madonna,  che  yì  piace? 

Cai.  Vieni  un  po'  qua  a  me. 

Marg.  Che  yolete?   . 

Cat.  Ch'  è  quel  eh'  io  ho  udito?  Che  hai'  ta 
col  mio  marito  ragionato?  Che  aitiore  è 
questo  che  T  ha  sì  mal  concio?  'Non  si 
yergogua,  y  e  echi  accio  rimbambito,  yoler 
bene  alla  comare?  E  tu,  rozzetta,  gli  pro- 
metti d'aiutarlo,  e  di  già,  secondo  il  par* 
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lar  tao,.n'  hai  fatto  ogni  sformo.  Merita 
questo  il  bene  ch^io  t^ho  fatto? 

Marg,  Uh!  ohimè!  padrona  mia,  perdona- 
temi. 

CaU  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 

Jdarg,  Io  yi   dico  che  già  sono  più  di   duoi 

-  mesi  eh*, egli  cominciò  a  stimolarmi  di 
cjuesta  .cosa,  e  io  per  amor  Tostro  non  ho 
mai  ragionato. 

Cai,  Ahi!  ribalda,  non  intesto  miei  che 
diansì  in  casa,  non  credendo  che  io  ti 
«dissi,  dicestiP 

Marg.  Io  gli  dissi  solamente  per  mantener- 
melo amico;  e  sappiate  certo,  che  di  quel- 
le cose  non  è  alcuna  yera. 

Cat.  Come  no? 

Marg.  No  certamente. 

Cat.  Dunque  gli  dai  queste  cose  fi  credere 
come  se  fnsse  uno  allocco.  Ma  che  dì- 
ch^io?  gli  è  peggio  d*  un  barbagianni. Ben 
fui  male  arrivata,  che  i  miei  sii  per  mi- 
seria mi  dessino  a  questo  Tecchio  senza 

-  cervello,  che  ardisce  innamorarsi  deUa 
comare.  Ma  dimmi  un  poco»  '  tu  che  gli 
hai  promesso? 

Marg,  Andare  a  favellare,  e  raccomandar- 
glielo. 

/7a^  E  s^io  non  t^  interrompeva ,  che  far 

..  .volevi? 

Marg,  Niente;  avrei  fìnto  d^  esservi  andata; 
e  dipoi  datogli  qualcosa  a  credere. 
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Cat.  Povero  nomo!  non  maraTÌglia  che  da 
un  pezzo  in  qua  non  mi  rompe  più,  co- 
me soleva  quasi  ogni  notte,  il  sonno,  né 
più  mi  fa  quelle  carezze  solite;  ma  alla 
croce  di  Dio,  si  vorrebbe  noi  donne  sot- 
'  ferrarci  vive  come  nate  seme.  Dunque  io 
tendo  giovane  patirò  di  stare  a  denti  sec- 
chi, e  che  il  marito  mio  vecchio  cerchi 
di  provvedersi  altrove?  Non  sarà  mai  ve- 
ro. E  poi  ch^  io  veggo  la  cosa  in  tale  sta- 
to, voglio  da  qui  innanzi  procacciarmi 
anch^  io. 

Marg.  Ah!  voi  dite  bene  il  vero^  padrona 
mia.  Ora  che  voi  sete  fresca,  giovane  e 
bella,  operate  di  modo  che  non  abbiate 
poi  nella  fine  a  dolervi  di  voi,  e  che  ta 
carne  non  abbia  che  rimproverare  allo 
spirito. 

Cat.  Come  vuoi  tu  ch'io  faccia?  Io  non  sono 

.  anche  atta  a  gittarmi  alla  strada,  e  pro« 
ferirmi. 

Marg.  Ah!  se  voi  sapeste,  padrona  mia  doI« 
ce,  quel  che  so  io. 

Cat.  Che  «còsa  sai?  Dimmelo  tosto. 

Marg,  Dio  me  ne  guardi,  nhimei!  no  ,  no  ; 
non  vorrei  poi  che  voi  l'aveste  per  ma- 
le, e  ve  rho  celato  più  mesi  per  paura. 

€at»  Ohimè  fa*  eh''  io  lo  intenda  tosto,  ehe 
io  mi.  consumo  di  saperlo,  io  mistmggo, 
t09to»«.. 
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Marg.  Un  gioyane,  il  più  bello  di  qaesta 
terra  è  mal  concio  de^  fatti  vostri. 

Cat,  Buone  noyelle:  e  salo  certo? 

"Marg.  Più  che  certo  yi  dico. 

Cai.  £  quant^è  che  questa  cosa  incominciò? 

3iarg,  Una  gran  pezza. 

Cat.  Perchè  non  me  lo  ayer  detto? 

Marg.  Mi  peritaya,  e  temeva  di  yoi,  che  mi 
parete  una  santa  Lisabetta,  che  fu  parente 
del  Salvatore. 

Cut,  Non  sai  tu  che  non  si  può  far  mag- 
gior pKcere  alle  donne  che  dir  loro  che 
le  sieno  amate  e  ben  volute?  E  massimi* 
alle  nostre  pari;  e  benché  alcuna  volta 
noi  CQ  ne  mostriamo  adirate  di  fuore,  e 
sdegnose,  nientedimeno  nel  segreto  nei 
r  avemo  carissimo.  Ma  yienne  in  casa  to- 
sto, che  chicchessia  non  sopraggiugne»- 
se,  perch^io  voglio  di  questa  cosa  a  bel- 
Tagio  intendere  ogni  particolarità,  e  chi 
è  costui,  e  quello  ch'ei  t'ha  detto,  e  ciò 
che  tu  gli  hai  risposto. 

Marg.  Anduanne,  eh*  io  vi  farò  lieta  e  pon-. 

•  tenta,  padrona  mia,  e  buon  per  voi  se 
farete  a  mio.  senno. 

Cat.  Vienne,  chMo  non  so  dove  io  mi  sia 
per  r  allegrezza* 


ATTO  SECONDÒ: 

SCENA  PMMA. 

Caterina  e  Margherita» 

Cai,  I^krtAmeute  cV  io  mi  pensara  ii  epe- 
8ta  cosa  averne  miglior  partito  assai. 

Marg,  Perete  cagione?  » 

Cai,  In  fine,  questi  frati  non  m'andarono 
mai  per  la  fantasia;  e  dubito, s*  io  m'im- 
paccio seco,  di  non  perdere  la  divozione. 

J^arg.  Mi  par  bene  divozione.  Con  chi  vo- 
lete voi  impacciarvi?  Con  qualche  giova- 
ne che  lo  ridica?  E  sapete  che  non  è 
loro  usanza;  e  dipoi  che  voi  siate  in  voce 
di  tutta  la  città? 

Cat.  Io  guarderei  molto  ben  chi  egli  (usse 
prima  cfaMo  facessi  altro. 

Marg.  Tutti  sono  d^unà  buccia,  e  ne  Mestere- 
ste ingannata.  E  più  vi  vo^  dire,  che  si 
vantano  spesse  volte  di  quel  che  mai'non 
fecero.  Pensate  quando  fusse  davvero, 
quel  che  farebbero.  Dei  frati  almeno  state 
sicura,  che  più  di  voi  hanno  caro  -  ch'egli 
stia  segreto. 

Cat,  Odi  ;  in  quanto  a  cotesta  parte  tu  di  la 
verità;  ma  quello  odore  eh*  egli  hanno 
poi  di  salvaggiume,  non  ch'altro,  mi  sto- 
maca a  pensarlo. 
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Marg.  £k!  eb!  povera  Ha- roi  li  frati  eVNoa 
si  trova  generazione  più  abile  ai  servigi 
delle  donne.  Voi  dovete  forse  avere  a  pi- 
gliarvi piacere  col  naso?  *  Ohimè  !  io  sba- 
viglio  ogni  volta  cK'  io  mi  ricordo  d*  un 
frate  mio  amieo,  e  delia  sua  buona  na- 
tura. So  ben  io  che  diiFerenxìa  fusse  da 
lui  al  mio  marito. 

Cat.  Che  ne  fu? 

Marg,  Morì  di  peste.  Ma  lasciamo: provatelo 
una  volta,  e  dipoi  mi  favellate. 

Cai:  Tu  me  ne  hai  fatta  venire  una*  voglia 
ch^  io  spasimo,  io  mi  consumo.  Ya^  tro- 
valo tosto,  e  vedi  ch'egli  m^ aiuti,  levare 
il  marito  mio  dairamote  della  comare,  e 
quando  ch^egii  lo  faccia,  disponga  poi  di 
me  secondo  la  volontà  sua. 

Marg.  Ora  vi  conosco  io,  padrona  mia, savia 
e  prudente  come  sempre  vi  stimai. 

CaL  Intèndi,  e*  non  paia  che  venga  total- 
mente da  me,  ma  che  del  benefizio  rice- 
vuto ristorar  lo  voglia. 

Marg,  Voi  avete  mille  ragioni,  e  non  cre- 
do che  si  trovi  oggi  al  mondo  la  più  ac-   . 
curata  e  saggia  femmina  di  voi. 

Cat.  Va*,  spacciati,  trovalo  tosto,  e  sappia 
dire. 

Marg.  Lasciate  pur  fare  a  me, padrona  mia, 
che  Dio  vi  benedica. 

.Cat.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  casa;aspet* 
teretti.  Vedi,  toma  tosto  a  riferiimi. 
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Marg.  Go%ì  farò.  Oh!  oh!  yedi  yehf  dorè  !• 
rho  condotta  per  la  non  pensata.  Io  so 
che  da  questo  fratacchìone  sono  per  ca- 
Tarne  di  bnon  danari.  Lascialo  pure  im- 
bertescare  a  ine.  Ma,  oh!  eccolo  appun- 
to che  ne  yiene  divqua,  e  sólo  per  yen* 
tara.  Frate  Alberigo,  yoi  siete  così  scop- 
piato: dora  ne  andate  yoi  sì  furiosoi^ 

SCENA    IL 

F.  Alberigo  e-  Margherita. 

K  Alb,  V  ENOo  da  yicltare  un  malato.  Ma 
dirami,  che  è  della  padrona  tua,  ansi  delia 
mia  yitai^  « 

Mlarg.  Ohimè!  se  yoi  sapessi  ,  ell^  è  mézzo 
disperata* 

F.  Alo,  Che  cosa  ha  ellai^ 

Marg.  Naffe,  mille  guai. 

F.  Alb,  Che  guai  sono?  Dillo,  che  tu  mi  fai 
spasimare. 

Marg,  Il  marito  suo,  ch^  è  innamorato  della 
comare. 

F,  Alb,  Come  della  comare? 

Marg,  Non  sapete  yoi?  della  moglie  d'Al- 
fonso. 

F,  Alb,  Ah!  ah!  sì,  sì,  deh!  odi  bestia  paz- 
za, lascia  il  gran  di  pan  calyello  per  ir 
dietro  a  quel  di  saggina.  Ma  elF  è  bea 
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dappeca  s^  ella  non  .  sa  vendicarsene  a 
misura  di  carboni.  Ya^  dille  da  mia  par- 
te,  che  se  la  pensa  ch^  ìa  possa  nulla  per 
lei,  che  mi  disponga. 

Marg,  Ohimè!  la  tÌ  si  raccomanda. 

F,  Alh.  Dio  il  volesse.  Di'  tu  davvero? 

Marg.  Bembè;  io  dico  del  miglior  senno 
ch'io  ho.  '        •  • 

F,  Aih.  Che  vuole  ella  cV  io  faccia? 

Marg.  Che  in  qualche  modo  T  aiutiate. 

F,  Alb.  In  che  cosa? 

Marg,  Di  liberarla  da  questo  fastidio  per 
qualche  via,  e  levarle  il  marito  dalfamor 
di  colei. 

F.  Albp  Tutto  ho  compreso.  Ma  se  io  la  con- 
tento, ch«  premio  ne  aspetto? 

Marg.  Ho  commissione  d^  offerirvi ,  quan- 
do questo  si  faccia,  tutto  quello  che  voi 
stesso  saperete  addomandare,  e  che  pos- 
sibile le  sia. 

F.  Alb,  Lascia  fare  a  me:  torna  a  colei,  con- 
fortala, e  dille  che  innanzi  sia  sera  farò 
tale  opera  per  lei,  che  sempre  avrà  da 
lodarsi  di  me. 

Marg,  Così  le  dirò. 

F.  Alb.  Sì,  che  t'accompagni. 

Marg.  Padre,  datemi  la  benedizione. 

F.  irf/J..Va'in  nojne  del  Signore.  Se  io  ho 
bene  inteso  le  parole  di  costei ,  farò  on 
bel  tratto  oggi  a  venire  alla  intenta  miog 
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•  percliè  questo  Alfonso,  marito  ,  della  in- 
namorata del  suo  Amerigo,  è  molto  ami- 
cissimo mio:  ma,  oh  diavolo!  eccolo  di 
ijua  appunto.  Ohimè,  ch^  io  non  ho  avuto 
spazio,  uno  attimo  ,di  pensare  a  questa 
faccenda!  Pure  ho  non  so  che  nella  fan- 

V  tasia,  ch'io  m^ ingegnerò  di  mandare  ad 
effetto.  Lasciamegli  fare  incontro,  -e  sa- 
lutarlo. Dio  TÌ  dia  pace,  Alfonso  caro. 

SCENA    III. 

Alfonso  e  F.  Alberigo,    > 

'Aìf,  VJh!  Frate  Alberigo,  eh' è  di  voP 

F.  Alb,  Bene  al  piacer  vostra. 

Aìf,  DoTe  n^  andate  così  solo? 

^\  Alb»  CercsL\a  d^uno  che   da  lui  voleva 

-'   un  servizio,  né  Tho  potuto  trovare. 

Al/s  Se  Tè  cosa  ch'io  vaglia,  adoperatemi 

da  fratello. 
ìF.  Alb.  Tu  sarai  forse  al  proposito.  Ma,  dim- 
-  .  mi,  è  la  tua  donna  per  sorte  in  casa? 
Al/,  No,  padre,  che  ier  T  altro  se  ne  andò 

a  casa  la  madre,  e  starawi  parecchi  giorni. 
F,  Alb,  E  tu? 
Alf,  Io  mi  sto  là  seco. 
F.  Alb,  £  la  casa  vostra? 
Alf,  F  sola. 
:F.  Alb,  O  buono!  non  potrebbe  essere  più 

a  proposito. 
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Alf,  Servitéve&e,  e  di  me  ancora ,  ae  aulU 
posso. 

F.  Alb.  Io  ti  dirò:  Una  mia  sorelU  è  yentir 
ta  da  Fegghine  con  la  suocera  per  istar» 
si,  come  solite  sono  quasi  ogni  anno,  eoa 
un  mio  parente  tessitore,  ma  perch'  egli 
ha  mutato  casa,  ed  è  tornato  insieme  eoa 
un  altro  pigionale  per  manco  spesa,  noa 
le  può  accettare  come  prima  soleva,  oot 
à*  esse  sono  ricorse  a  me,  e  yoi  sapete 
che  nel  Convento  il  tenervi  le  donne^ 
non  par  che  si  convenga,  oltre,  ch^egliò 
vietato:  vorrei  che  per  un  dì  a  doa  il 
più  della  casa  tua  mi  servissi. 

Jlf.  Sì  bene,  e  della  buona  voglia;  e  mi  sa 
male  non  vi  aver  la  brigata.  Pure^  se^ 
voi  volete,  io  manderò  la  serva. 

F.  Alb.  Niente,  non  bisogna. 

Alf,  Come  l'arete,  che  non  vi  è  panei^ 

F,  Alb,  Porteremvene. 

Aif,  Ma  olio,  sale,  vino,  legne,  esimili  cose 
vi  sono  abbondantemente. 

F.  Alh,  Gran  mercè;  a  me  basta  solamente 
il  ricetto,  perciocché  di  cotesto  manderò 
loro  tutto  quel  che  bisognerà.  ^ 

Alf.  Io  non  so  far  molte  parole;  eccovi  la 
chiave. 

F.  Alò,  Io  r  accetto,,  per  rimunerarti  quan- 
do io  possa;  per  uno  o  dua  giorni  sok* 
piente  la  voglio» 
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A^.  C<Niie  vi  place:  po'  ima  aettimana  non 
importa,  uè  anche  bo  bisogno  dì  Tenirri 
per  cosa  alcuna.  Togliete  dì  «nò  che  t^  è; 
le  letta  sono  in  ponto;  ^te  toì,  accomo- 
daterL 

F.  Mb.  Non  piò  panJe,  omnai  ra*  alle  fac- 
cende tne. 

^f'  A  nredem. 

iP.  Jlb.  Yz  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  co- 
mincia a  prosperarmi ,  e  mi  par  certo 
che  r  intento  mio  sia  per  succedermi.  Ve- 
di,  che  per  Tamiciaia  di  costui  mi  potreb- 
be giovare  qualche  cosa.  Ma,  oh  !  ecco 
appunto  la  laute  che  ritorna. 

SCENA  IV. 

Margherita^  F.  Merigo. 

Marg^  %J  Padre,  arete  Toi  pensato  alcuna 
cosa  in  benefizio  della  padrona  mia? 

F.  Jlb.  Sta  bene,  purché  la  Yoglia  fare  a 
mio  modow 

J^arg,  La  farà,  ogni  cosa,  non  dubitate. 

F,  Alb.  Va' ,  chiamala  un  poco,  e  cosi  stan- 
dosi in  sulla  porta  le  mostrerò  quel  che 
far  debba. 

Jdatg.  Ecco  ch^  io  YO. 

F*  4lb.  Fortunr,  siemi  propisia  questa  Tol- 
ta, perchè  se  io  mando  ad  effetto  quel 
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ohe  io  ho  nella  fantasia,  sarò  il  più  felice 
e  contento  uomo  cbe  si  trovi  sotto  le 
Melle. 

s  e  E  N  A  V. 

Margherita^  F,  Alberigo  e  Caterina, 

Jìiarg,  \J  Padre,  olà,  o  Padre? 

F,  Alh,  Chi  mi  chiama? 

JUarg,  Io.,  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco  che 
Tè  venuta  a  voi. 

JF.  Jlb,  O  madonna  Caterina,  io  ho  inteso, 
e  duolmi  molto  della  sciagura  vostra. 

Cat.  NafFe,  questo  mondo  è  pien  d'inganni. 

F,  Alh.  Pure  in  così  fatte  cose  hisognaaver 
pazienza,  e  ricorrere  al  Signore;  e  dipoi 

.  avere  animo  soprattutto  a  fuggir  sempre 
il  male  e  seguitare  il  bene.  Fuggire  il 
male  è  cercare  che  lo  sposo  vostro  si  levi 
da  questa  sua  comare;  seguitare  il  bene, 

.  è,  che  voi  siate  quella  che  ne  facciate 
ogni  opportuno  rimedio;  il  che  vi  fia  age- 
vole se  voi  mi  crederete,  e  che  far  vo- 
gliate  a  mio  senno. 

*Cat.  Ohimè!  Padre,  pur  che  mi  sia  possibi^ 
le,  siate  certo  ch'io  n'ho  maggior  voglia 
di  voi. 

F.  Alh.  Non  dubitate. 

Cat.  Ascoltatemi.  Qui  bisogna,  Padre,   che 
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Boi  andiamo  in  casa,  acctoccliè  ncH  nott 
dessimo  da  pensare  a  qnalcano. 

Marg.  La  dice  il  vero  ancke  la  mia  padro- 
na dabbene. 

F.  Alh.  Andiamo. 

Marg.  Passate  qua.  Or  cosi,  ben  aggia  Dia 

SCENA   VL 

Amerigo  vecchio  so/a. 

v^H  come  Terrebbe  a  proposito  s^  io  '  mi 
potessi  oggi  troyar  con  la  comare!  In  fi« 
ne,  gli  è  vero  il  proverbio  che  si  dice , 
che  le  male  compagnie  conducono  altrui 
alle  forche,  lo  ho  latto  quésta  mattins 
quello  eh' è  più  di  duoi  anni ,  che  mai 
non  feci,  e  solo  a  requisizione  de*  coni*^ 
pagni;  e  se  non  fosse  chMo  non  voglio 
farmi  aspettare  tutta  mattina,  non  torna- 
va altrimenti  a  desinare;  perchè  la  nostra 
è  stata  colezione  assai  ben  grossa,  ed  an«^ 
che  la  malvagia  riempie  moito.^  e  so  dir, 
cho  per  una  volta  io  me  ne  ho  pieno  il 
corpo:  pur  son  tornato,  principalmente 
perchè  mi  par  mille  anni  di  saper  quello 
ci  abbia  operato  la  fante,  ma  che  tosto 
lo  intenderò.  Lasciami  picchiare;  perchè 
•gli  è  tanto  ch^  io  mi  partii ,  che   noa 
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può  far  elle  la  non  sia  tomiita.  Tich, 
tach;  ohimè!  ticb,  tach;  domtn  ,  che  le 
%ien  mortel 

SCENA    VIL 

Margherita  e  Amerigo, 

Miarg.    \J  Padrone,  voi  sete  il  ben  venuto- 

^mer.  Qaant' è  che  tu  tornasti? 

Marg,  Or  ora, 

Amcr,  Che  risposta  mi  porti? 

Marg.  Buona.* 

Amen  Dio  il  volesse. 

Marg,  Ottima  vi  dico,  la  vnol  far  cHr  che 
voi  volete;  in  modo  Tho  mal  concia  della 
graeia  vostra. 

Amer.  Oh  beato  me!  Narrami,  narrami,  con- 
tami ogni  cosa» 

Marg.  Udite.  Madon^na  Caterina  è  su  che 
si  mette  in  ordine  perchè  la  voole  ch^io 
r  accompagni  a  casa  madonna  Yaggi a,  che 
ha  mandato  per  let,  e  là  vuol  desinare^ 
e  m'  ha  detto  che  io  vi  dicessi  perche 
•  Toì  no»  r  aspettaste. 

Amer,  Infine,  che  vuoi  tu  dire? 

Marg,  Non  vorrei  che  la  mi  chiamasse,  ed 
in  sul  buono  ci  guastasse  i  ragionamenti. 

Afner.  Che  ti  par  da  fare? 

Marg.  Andatevene  in  santa3  Croce  ,  e  mi 
Machiavelli j  voi.  V..  17 
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aspettate^  ed  io  tosto  che  Fabbia  acconW 
pagnata  verrò  là,  e  ragguaglieroTYi. 

Jmer.  Tu  Thai  trovata  appunto.  Senza  pen- 
sare altro  io  mi  avvierò  là,  ed  io  T  aspet- 
to. Vedi,  non  badar  troppo. 

Marg,  Subito  spedita  ne  vengo  a  voi. 

Amer.  Orsù,  ricordatene. 

Marg»  Lasciate  fare  a  me.  Fatevi  ruora,^pa- 
.  drona,  gli  è  sparito.  Uh!  uh!    ringraziato 
sia    r  Arcangiol    di    Tobia    che    se   ul  è 
ito  via. 

SCENA   Vili. 

Caterina^  Margherita  e  F.  Alberigo. 

Cat,   V  lENNB  in  casa,  Margherita. 

F,  Alb.  Passa  là  tosto. 

marg.  Uh!  uh^  eccomi  in  buon^ora. 

Cat,  O  Padre,  non  vi  sdimenticate  la  cosa^ 

F,  Alb,  Non  dubitate.  Certamente  gli  è  più 
che  vero  che  le  donne  sono  senza  cer- 
vello, credule,  mutabili,  e  molto  pitiche 
non  si  dice  ancora:  come  ti  giungerò  io 
questa  sempliciotta  .tra  Tuscip  e  il  muro^ 
Lasciami  andar  tosto,  sì  che  io  giunga 
là  prima  di  loro.  Tosto,  ohimè  !  che  mi 
par  sentire,  tosto  che  le  {non  mi  veggbino. 
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SCENA    IX. 

Caterina  e  Margherita* 

Cat,  xxNDiAM  TÌa,  che  mi  par  niiile  anni  eli 
gìugnere  a  questa  festa. 

Jdarg.  Padrona,  il  frate  dipoi  y\  sia  racco- 
mandato. 

€tit.  Io  me  ne  ricordo  pia  di  te^  e  mi  sa 
mate  che  non  ha  detto  parola  alcuna. 

Marg,  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il 
servizio  di  richiedervi. 

Cnt.  In  Luon^ora:  tu  non  ti  dimenticare 
quel  tanto  chSo  t'ho  detto,   e   che   s'è 

*  ordinato. 

Marg,  Non  abbiate  paura,  fatB  pure  il  de- 

•  bito  voi. 

Cai.  Non  più  parole,  voltiam  di  qua  per  1^ 
'  più  pressa. 
Marg.  Madonna  s). 

ATTO  TERZO. 

SCENA    PRIMA. 

Margherita  sola, 

A-  questo  modo  eh?  Chi  mai  l'avrebbe  pen^ 
sato?  I  frati  ah!  son  più  viziati  che!  fi- 
stolo: guarda  un  poco   orrevolezza ,   odi 
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tristìzia,  per  qua!  yia  egli  Y  Iia  condotta 
e  tirata  alle  sae  Toglie!  Egli  ci    disse  ia 
casa,  come  arerà  trovato  niro  ottimo  mo- 
do per  liberar  la  padrona,  e  ritrarre  il 
marito  dair  amore  della  comare;e  fu  que- 
sto: Che  noi  dovessimo  andare  a  casa  AI? 
fonso,  e  detteci  la  chi  ave  di  casa  sua,  la 
qaal  disse  ayere  avuta  da   lui  per   altra 
faccenda:  e  che  madonna  Caterina  doves- 
se entrare  nel  le  Ito,  dove  solita  era  gia- 
cersi  la   comare;  e  rimanemmo   che   io 
dovessi  dire  ad  Amerigo,  come  fnsse  og- 
gi il  tempo  accomodato,  e  che  la  lo  vole- 
va far  contento,  perchè  il  suo  Alfonso  se 
s^era  ito  di  fuori,  ne  prima  tornerebbe 
che  di  notte.  £  del  vecchio  eramo  come 
certissimi  che,  prestatomi  indubitata  fede, 
ne  dovesse  andar  là  senza  pensare  altro; 
e  che  la  moglie  così  nel  letto,  socchiusa 
la  finestra,  così  albaiccio  in  cambio  della 
comare  lo  ricevesse;  e  che  dipoi  avendo- 
le quello  scosso  una  volta  il  pelliccione, 
dovesse  scoprirsi,  e  manifestare,  ripren- 
dendolo, rimproverandolo  ;  e  dicendogli 
una  villania  da  cani   seco  se  ne  uscisse 
fuori  gridando  sempre.  Il  frate  disse  che 
del  restante  si  lasciasse  la  cura  a  lui.  La 
padrona  ed  io  ci  mettemmo  in  via ,   giu- 
,  goemmo  all'uscio,  aprimmo,   entrammo: 
aaliti  prima  in  sala,  dipoi  in  camera  non 
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TeJemtno  persona  nata.  La  padrona  su- 
bito si  spoglia,  e,  senza  pensare  ad  altro^ 
nel  ietto  si  corica,  e  a  me  comanda  che 
lasci  la  finestra  socchiusa,  in  modo  che 
v'entri  tanto  lume  ch'egli  scorga  il  let- 
to, e  lasciato  T  uscio  socchiuso  trovi  il 
marito;  e  con  diligenzia  mandi  ad  effetto 
il  rimanente  dell'opera.  Io  obbeditola,  mi 
parto.  Ma  come  io  sono  a  mezzo  la  scala 
in  sul  pianerottolo  appunto ,  riscontro  il 
santo  padre  tutto  gioioso  e  ripien  d'al- 
legrezza. Io  per  la  paura  vedutomelo  così 
improvviso  avanti  a^ii  occhi,  che^io  noa 
m*  aspettava,  fui  per  gridare;  ma  egli  su- 
bito con  una  manata  di  grossbni  mi  chiu- 
se la  bocca,  dicendomi  che  1  tempo  che 
tanto  desiderato  avea  era  quel  giorno 
venuto,  e  mi  fece  intendere  che  tosto 
mi  partissi,  e  stessi  un'ora  almeno  a  tro- 
vare il  padrone,  per  avere  agio  cammi- 
nare più  di  dua  miglia.  Io,  lasciatolo,  fìnsi 
d' andarmene ,  ma  non  mi  sarei  partita 
che  io  non  avessi  veduto  la  fine,  e  quel 
cbe  la  padrona  mia  ne  dicesse.  E  coma 
io  pensai  il  frate  essere  in  camera,  subito 
ne  venni  in  saia,  e  cosi  pian  piano  mi 
accostai  all'uscio,  e  per  il  fesso,  che  noa 
ben  suggellava,  vidi  il  frataccbione  cha 
s'era  di  già  cavato  la  tonica,  e  ne  anda- 
va appunto  alla  volta  del  letto.  La  padro- 
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na  mia  buona  non  fece  mal  parola,  anri 
pareva  porchetta  grattata;  se  aou  che  ivi 
ad  un  pocolino  &l  sentì  mugolare  di  sor- 
te, che  simigliava  un  di  questi  gattoni 
che  vanno  la  notte  in  fregola.  Allora  mi 
partii,  che  tutta  mi  sentiva  consumare^» 
dimorato  una  mesza  ora,  dopa  me  ne  aa-* 
dai  a  trovare  Amerigo  in  santa  Croce  , 
che  mi  aspettava,  e  gli  dissi  quel  che  far 
dovesse.  Égli,  parendogli  toccare  il  ciel 
col  dito,  si  messe  in  cammino,  e  fate  con- 
io, deLbe  appunto  ora  essere  in  su  1« 
mene;  ma,  ohimè!  se  trovasse  il  frate  a 
cavallo  ed  in  sulla  sua  bestia,  come  ao- 
derebbe  la  cosa?  Ah!  ah  !  io  sono  ben* 
scimunita  a  pensare  a  ciò,  permeile  i  frati 
dono  i  maestri  di  fare  simili  involture.  Ma 
lasciami  entrare  in  casa  a^*amai,  che  io 
mi  sento  mancar  perla  fame,  e  mangiar^ 
jxn  poco* 


S   C   E  N   A   II. 

F^  Alberigo  sola. 


A 


fatica,  :chMo  ebbi  tanto  spazio  di»  mi 
mettessi  la  tonaca.  Ogni  poco  più  die 
egli  giugneva  innanai,  mi  trovava  in  sai 
Ietto  col  furto.  Pure,  ringraziato  sia  Dio, 
^jie  sono  uscito  a  beAe,  perciocché^  eni 
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trando  per  l^uscio  dell  antica  mera  arrivai 
in  su  n^  uu  verone,  indi  per  una  acala 
me  ne  scesi  in  una  corte,  e  di  quivi  per 
lìn  terreno,  camtuinando,  arrivai  aUuscio, 
e  me  ne  uscii  fuora.  Quella  balorda  ebbe 
la  fretta  maggiore.  Sgraaiataf  Ma, oh!  oh! 
ecco,  vedi  costui.  Che  vorrà  egli  ora? 
Dove  sei  tu  inviato,  Alfonso? 

SCENA  la 

F.  Alberigo  e  Alfonso, 

Alf,  KJ  Padre,  a  trovar  vi  veniva  per  in- 
segnarvi la  chiave  della  volta,  acciocché 
voi  poteste  trar  del  vino  che  diaazi  mi 
sdimenticai  di  dirvelo. 

F,  Aìh,  Avete  fatto  bene,  e  ve  ne  ringra- 
210,  quantunque  non  sia  accaduto. 

Alf,  Che  vuol  dire?  non  sono  ancora  venute? 

F,  Alh,  Madesì,  ma  ne  avevano  da  loro  un 
Haachetliuo,  che  per*  desinare  è  stato  ab- 
bastanssa. 

Alf'  Orsù.,  se  stasera  bisegn^isse ,  la  detta 
chiave  T  è  in  sa  T  acquaio  di  sala  a  lato 
a  quel  mezzo  quarto  che  ha  dipinto  Tar- 
me delle  palle. 

F.  Alò,  Gran  mercè  a  te.  Quando  mai  potrò 
ristorarti  di  così  fatti  benefizi? 

4lf'  Questo  è  niente  xispetto  a  quel  ch'io 
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farei  per  yoì.  Ma  sìeno  ornai  finite  le  pa- 
role. Per  dirvi,  io  voglio  andarmeoe,  e 
lasciarvi  4  perchè  ancora  non  ho  desinato, 
e  so  eh'  io  tengo  a  disagio  molte  per- 
sone. 

F.  Alh,  ya\  ohimè!  gli  è  troppa  gran  vil- 
lania a  farsi  aspettare  fuor  (Isotta:  addio. 

Jlf.  Voi  dite  il  vero. 

F.  Alh.  Mi  ti  raccomando  sempre.  Hai  (a 
veduto,  se  per  disgrazia  costui  giugneva 
prima,  o  non  mi  avesse  riscontro?  Dove 
mi  trovava  ioP  Che  maledette  sieno  !• 
chiave  e  le  volte.  Pur,  la  Dio  grazia,  in- 
aino a  qui  la  cosa  va  prospera. 

SCENA    IV. 

Margherita  e  F,  Alberigo^ 

Marg.    vJh!  oh!  io  veggo  il  frate. 

F,  Alh,  E  così  spero  che  Fabhia  ad  aver 
buono  e  lieto  fine. 

Marg.  Lasciami  chiamarlo!  O  Padre? 

F.  Alh,  Chi  mi  chiama?  O  Margherita. 

Marg,  Ponetela  su,  buon  prò  vi  faccia. 

F,  Alh.  So  dir,  che  tu  sei  gentile,  per  Dio, 
una  discreta  femmina;  gli  è  da  confidar- 
si. Ho  pur  troppa  fidanza  ne*  casi  tuoi. 

Marg.  Oh!  che  ho  io  fatto?  Non  ho  io  fatto 
il  debito  mio? 
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f,  Aìb,  Si,  ma  tu  lo  mandasti  troppo  pre- 
sto, ed  enne  stato  per  uscire.  Pur  poi  le 
cose  sono  ite  bene. 
M^arg,  Maffe,  io  badai  pure  un  pezzetto 
prima  che  io  andassi  a  trovarlo  in  Santa 
Croce,  e  mi  messi  a  dire  innanzi  la  coro- 
na, e  V  aveya  mezza  detta  quando  mi  vi- 
de e  chiamommi.  Io  avvisatolo  del  tutto, 
gli  mostrai  la  chiave  per  segno:  egli  co- 
nosciutola, mi  prestò  più  fede  che  se  io 
fussi  la  bocca  della  verità. 
F.  Ali).  Oh!  poi  che  tu  di'  della  chiave  ,  tu 

non  sai  quel  eh*  io  feci? 
Matg,  Che  faceste? 

F.  Alb,  La  maggior  castroneria  del  mondo. 
Come  tu  sai,  io  vi  lasciai  la  chiave  della 
casa  della  comare,  e  dipoi  volendo  intra- 
re  innanzi  a  voi,  non  mi   avvidi  mai  di 
non  potere,  se  non  quando  fui  all'uscio  e 
ch'io  lo  trovai  serrato. 
Marg,  Come  faceste  ad  entrare? 
F.  Alb.  Volle  la  fortuna  eh'  io  m'abbattei 
ira  questo  mazzo  di  chiave  a  una   Gh« 
aperse. 
Marg.  Ventura  aveste  certamente.  Appunto 
il  vecchio  debbe   essere    ora  alle  mani  ; 
poco  può  stare  a  sentirsi   il  romore.  Ma 
ditemi  cento  cose:  come  ella  è  ita?  Che 
vi  par  della  padrona  mia? 
F.  Alo,  La  migliore,  e  la  più  prudente  Ceui* 
mina  di  Firenze. 
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Marg,  Mi  piéee  assai.  La  vi  debbe  aver  sod- 
disfatto^ 

F,  Alh.  Io  le  ho  messo  nel  capo  un  modo , 
che  se  la  lo  osserverà,  che  lo  credo,  buon 
per  lei. 

Marg,  E  per  voi  sarà  ancora. 

F,  Albe  Tu  puoi  pensarlo ,  perchè  io  non 
studierei  al  ben  suo  senza  l'utile  mio. 

Marg,  Io  son  tanto  lieta,  Padre,-  di  questa 
cosà,  che  io  non  Tel  potrei  mai  dire. 

F.  Alh,  £  per  tua  grazia. 

SCENA   V. 

Caterina^  Amerigo ^  Margherita 
e  F.  Alberigo, 

Cai,  A  questo  modo,  eh!  o  uomoyeochia? 
Andar  dietro  agli  amori?. 

Marg,  Uditela,  che  sento  i«? 

F.  Alb,  Tosto  fuggi,  ohimè!  che  non  ciTCg* 
gano. 

Cai,  E  massime  della  comare:  andate  a  sot- 
terrarvi. 

F,  Alb,  Yanne  io  casa  tu.  Io  darò  così  uà 
poMi  volta,  e  giugnerò  io  sul  fatto. 

Cat,  Passate  qua  in  malora.  Vedi  pur,  che 
tanto  operai  che  io  vi  giunsi  al  boccone. 

Amer.  Sia  col  malanno  per  te,  femmina  del 
diavolo. 
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.Cat,  Che?  CredeTate  forse  che  io  dormisi? 

Amer.  Fallo  sarebbe  tu  t'addormentassi  per 
sempre. 

Cat,  E  sapete  come  si  mostrava  gagliardo. 
Questa  era  la  cagione  che  yoi  non  pote- 
vate più  patirmi. 

Amer.  Tu  fosti  sempre,  e  sarai  sempre  im- 
portuna, dispettosa,  invidiosa,  rincresce- 
vole,  e  nimica  del  ben  mio. 

CcU.  Deh!  presso  che  io  non  vi  dissi  una 
mala  parola.  Ma  alU  croce  di  Dio  ,  che 
si  vorrebbe  farvi  quel  che   voi   meritate. 

Amer,  Togli,  la  si  adira  anche. 

CcU.  Io* mi  adiro  per  certo:  non  vi  par  eh» 
io  n'  abbia  cagione? 

Amer,  Lascia  dire  a  me, ^ che  mi  pensata 
avere  il  piit  felice  giorno  cli«  io  avessi 
giammai  alla  mia  vita,  ed  io  T  ho  avuto 
il  più  infelice. 

Cai.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  con- 
ferma. 

.Amer.  Lo  confermò  per  eerto. 

Cai.  O  valent'  uomo;  e  sapete  con  che  af- 
feisione  ed  allegrezza  ne  venne  fresco  ca- 
yalierì  in  giostra.  Solamente  belio  in 
campo  di  parole  e  di  paci  .  QuelF  al- 
tra cosa,  che  più  importa»  bisognò,  al<- 
r  usanza,  fargli  le  fregagioni.  E  nel  vqìv 
gli  è  da  dolersene,  perchè  ci  servi  poi  a. 
doppio. 
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J/ner,  Vedi  dove  io  son  condotto,  e  quel 
che  mi  dice,  e  che  m'ha  fatto  costei. 

CaL  Questo  è  uno  zucchero:  aspettate  pure 
che  io  lo  faccia  intendere  al  marito  di 
lei  ed  a^miei  zii,  che  vi  parrà  un  altro 
giuoco. 

Jmer,  Ohimè!  moglie  mia,  vuoi  tu  però  ro- 
vinarmi, e  vituperare  affatto? 

Cat.  Ohimè!  marito  oiio,  volete  voi  però 
farmi  stentare,  e  viver  disperata  in  que- 
sto modoP  Che  non  ci  è  donna  più  fede- 
le, e  peggio  trattata  di  me  in  questa 
terra. 

Amer,  Come  hai  tu  fatto  a  giugnermi  a  que- 
sta rete?  Dimmelo,  se  ti  piace. 
'Cat,  Al  nome  di  Dio;  ben  ne  patirà  le  pene 
quella  sciagurata  della  Margherita. 

Amer.  Io  ti  dimando,  e  vorrei  sapere  il  mo- 
do che  tu  hai  tenuto  a  cormi  a  questo 
laccio.  Non  fostu  strega  o  incanta  dia- 
voli? 

Cat,  Io  sono  stata  per  dirvi  quel  ch'io  sono. 

S  G  E  N  A    VI. 

F,  Alberigo  j  Caterina  e  Amerigo. 

F,  Alb,  Xjasgiahi   fare    innanzi,    acciocché 

tosto  li  metta  d^  accordo* 
Amer.  Io  non  posso  pensare  in  che  modo  , 

senza  malie,  m'aversi  scoperto. 
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Cat  Doh!  che  posèiate  morir  di  maTa  mor- 
te. Dunque  credete  questo  dì  meP 

F.  Alh,  Che  cosa  hi  Che  romore  è  questo?' 
Sete  usciti  det  seminato? 

Amer,  O  Padre,  yoi  vedete,  costei  è  una 
bestia. 

Cai.  £  Toi  sete  un  presso  cV  io  non  ye  Fho 
detto. 

F.  Alb,  Orsù,  Amerigo,  si  vuole  aver  qual- 
che  consideratone  in  simili  cose,  e  chi 
ha  più  cervello,  più  ne  adoperi. 

Jmer,  Fra  Alberigo  mio.  Tè  tanto  impor- 
tuna e  dispettosa 9  che  non  reggerebbero 
seco  gli  angeli. 

Cat,  Ah!  Ah!  se  non  ch'io  ho  riverenzia  a 
voi,  Padre,  io  direi  pure  il  helF onore 
eh' et  mi  ha  fatto. 

Amer,  Bello  onore  hai  fatto  a  me  tu. 

F,  Alb,  Che  cosa  è  questa?* 

Cai.  Io  ho  voglia  di  dirlo ,  e  fargli  Y  onot 
ch'ei  merita. 

Amer.  Quando  tu  lo  dica,  in  maVora,  che 
sarà  poi? 

Cat.  Basta,  chSo  lo  dirò   a  parenti    suoi   e 

miei. 
F.  Alb.  Non  vi  lasciate  cosi  sopraffar  dalla 

collera. 
Cat.  Io  non  mi  terrei  mai  eh'  io  non  lo  di- 
cessi.   Pensate,   gli   «  innamorato  della 

comare. 
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F.  Alb.  Come/^  della  moglie  cl^  Alfonso? 

Cat.  State  pure  ad  udire. 

Jmcr.  Di' pur,  che  mi  puoi  tu  mai  fare? 

CaL  Era  il  valente  uomo  tanto  con  la  cosa 
innanfj,  che  si  pensava  og^  venire  aU 
r  ultimo  effetto.  Ma  io  con  la  mia  indu- 
stria ho  tanto  adoperato,  e  con  tanti  mez* 
2Ì,  che  lungo  sarebbe  a  raccontare,  chHo 
lo  scopersi,  e  Io  condussi  in  luogo,  dove, 
credendosi  con  la  comare,  si  trovò  meco 
abbracciato;  e  pur  testò  uscimmo  donde 
era  ordinato  la  trama. 

Amtr,  Ombè?  è  egli  però  questo  peccato  in 
Spirilo  Santo?  Voi  avete  inteso ,  Padre. 
Son  io  però  il  primo? 

F.  Alb.  Ohimè!  che  dite  voi?  Quando  que- 
sta cose  si  risapesse,  Toi  sareste  vitupe- 
rato Sempre. 

Cat.  I  miei  z\\  voglio  che  lo  sappiano. 

F,  Alb.  Non  dite  cosi,  perchò  poi  certo  ye 
ne  pentireste. 

Jmer.  Che  ne  sa  ella? 

F.  Alb.  Ah!  ahi  voi  dovreste,  Amerigo^  da 
qui  innanzi  lasciare  andare  queste  ciance 
e  baie  da  giovani,  mal  convenevoli  all'età 
vostra;  e  cosi  voi,  madonna  Caterina,  per 
benefizio  della  casa  vostra,  e  per  non  dar 
▼oi  cattiva  fama,  di  questo  fatto  mai  più 
non  parlerete;  ma  voglio  che  voi .  stiate 
uniti  e  d' accordo  più  che  prima. 
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Cd,  Ciò  elio  voi  volete  ;  ma  con  ,  questo , 
che  io  Qon  senta  mai  più  nulla  della 
comare. 

F,  Jìb,  Or  in  Ijuon'pra.  Voi  sappiate,  Ame- 
rico, che  il  peccare  è  cosa  umana  ,  Io 
emendarsi  è  cosa  angelica,  ma  il  perse- 
verare è  ben  diabolica.  E  perchè  viven- 
do in  questo  modo  sempre  starete  in  pec- 
cato mortale,  voglio  che  voi  siate  conten- 
to prima  per  \  amor  di  Dio,  e  poi  di  me, 
e  per  l'utile  ancora,  e  per  l'onor  vo-* 
stro,  lasciar  questa  pratica,  ed  attendere 
alla  donna  vostra,  che  in  verità  è  onesta 
e  dabbene,  e  vi  ama  sopra  ogni  altra  co- 
sa, e  tienvi  caro. 

Cai,  Lo  sa  Dio  V  amor  eh'  io  gli  porto,  in- 
grataccio,  e  come  io  gli  osservi    la  fede. 

F,  Alb.  ìiou  piangete,  madonna  Caterina. 
Certamente,  Amerigo,  chevoi  potete  van- 
tarvi d'aver  la  più  saggia  e  casta  gio- 
vane, non  vo^  dir  di  Fiorenza,  ma  di  tut- 
to U  mondo. 

Atner,  Io  ne  ringrazio  Dio.  Pure  tuttavolta  . 
voi  sapete,  padre,  noi  siamo  fragili.  Infi- 
ne io  vi  confesso  d'avere  errato,  e  sono 
contento  fare  quella  penitenza  che  vor- 
rete, e  sdimenticarmela  in  tutto,  e  per 
Tavireniro  attendere  a  casa.  Ma  dicami 
prima  il  modo  cb^ella  ha  tenuto  a  acuo-  > 
prirmi. 
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F.  Alh,  Sarebbe  fuor  di  proposito,  e  dlsfor- 
me  molto  allo  intendimento  nostro.  Ma 
fatemi  una  grazia,  e  da  tutt^  a  dna  la 
voglio. 

Amer.  Par  che  mi  sia  possibile» 

F,  Alb,  Quel  tanto  ch'io  voglio,  è,  che  di 
questa  cosa  vi  disponiate  non  favellar  mai, 
e  facciate  conto  che  la  non  sia  successa, 
e  che  ognuno  attenda  alle  faccende  sue 
ordinarie.  Siete  voi  contenti? 

Cai,  Contentissimi. 

Amér.  Di  grazia;  ma  con  questo  che  la  non 
dica  nulla  alla  Margherita. 

F.  Alb.  Ben  sapete.  Non  me  Io  promettete 
voi? 

Cai.  Padre  sì,  pur  eh*  io  esca  di  cotanti  af- 
-  fauni. 

F.  Alb.  E  cosi  rimettendo  Y  un  Y  altro  le  in* 
giurie,  con  voi  si  rimanga  la  pace. 

Amer»  Benedetto  siate  voi  mille  volte,  che 
se  non  era  la  santità  vostra,  io  era  a  mai 
partito. 

Cai,  Ed  io,  uh!  uh!  Signore,  che  Dio  ve  lo 
meriti. 

Amer.  E  da  qui  innanzi,  poi  che  io  ho  vi- 
sto in  voi  tanta  dottrina  e  bontà,  voglio^ 
che  come  d^  Alfonso,  ancora  siate  nostr# 
familiare. 

€at.  Ad  ogni  modo. 

Amer.  E  voglio  che  siate  anche  mio  confe$- 
sore. 
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Cat  Ed  io  ancora  vo'  confessarmi  da  lui. 

Jmer .  Voi  non  rispondete?  Che  tì  par  delle 
parole  nostreP 

F.  Alb.  Benissimo,  e  sono  sempre  apparec- 
chiato, per  r  amor  del  Signore  prima,  e 
!ìo\  per  l'obbligo  mio,  di  fare  tutte  qoel- 
e  cose  che  sileno  la  salate  delle  anime 
vostre. 

Cat,  Dio  yel  meriti  per  noi.  Venitene  eg- 
gimai  Yoi,  ch^  egli  è  passato  l  otta  del 
desinare. 

^mer.  Guarda,  come  tu  Faresti  inyitato  a 
ber  con  esso  noL 

Cat.  Gli  è  tanto  tardi,  che  io  mi  penso,  che 
massime  i  frati,  abbiano  desinato.  Pure, 
ae  yoi  non  ayete mangiato,  Padre, degnate 
far  colazione  eoo  esso  noi. 

F.  jtìh.  Io  ho  avuto  certe  faccende  parti  col- 
lari questa  mattina  fuori  del  convento  ^ 
tale  che  sono  ancor  digiuno.. 

'Amer..  E  però  venitene. 

CaL  Voi  non  potate  capitare  in  luogo  dove 
siate  meglio  veduto. 

JF*.  Alb.  Io  non  potrei ,  nè-potendo  saprei  mai 
disdirai ^  poi  che  si  cortesemente  mi  pre- 
gate. Andiamne. 

^Amer.  Seguitatemi  in  buon^  ora*. 

VaL  Ringraziato  sia  Dio.. 

F.  Alh,  E  la  sua  Madre  ancora.  Se  voi  vo- 
lete, spettatori,  badar  tanto  che  noi  riu- 
Machiavelli^  voi.  F,  18 
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sciasiiiio  fiiorì,  troppo  stareste  a  disagi<^^ 
perciocché  dopo  alla  colanone  bo  dise- 

Eato  far  loro  una  predichetta;  mostran- 
loro  per  ragioni,  per  esempio,  per  au* 
torità  e  per  miracoli,  come  non  sia  cosa 
più  necessaria  alla  salate  delle  anime  , 

Ioanto  la  carità;  confermando  con Pagolo 
^postolo,  che  chi  non  ha  carità,  non  ha 
nulla.  Pertanto,  se  far  yorrete  a  senn^ir 
mio.  Te  ne  anderete  con  la  pace  del  Si- 
gnore. Valete. 


Pin€  ddla  Commedia. 
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Scena^  in  Atenei. 


A   N  D   R  I  A. 


ATTO  PRIMO. 
SCENA    PRIMA. 

Simo  e  Sosia, 

Simo*  Jtobtate  voi  altri  dentro  queste  co- 
se, spaccìateri.  Tu,  Sosia,  fatti  in  qua, io 
ti  Togiìo  parlare  un  poco. 

Sosia.  Fa*  conto  d^  avermi  parlato;  tu  vuoi 
che  queste  cose  s'acconcino  bene. 

Simo.  Io  voglio  pure  altro. 

Sosia.  Che  cos»  ••  *«  /*«*«»  ^^^^  io  ti  possa 
ecrviie  meglio  che  in  questo? 

Simo.  Io  non  ho  bisogno  di  cotesto  per  fare 
queUo  che  io  voglio;  ma  di  quella  fede 
e  di  quello  segreto  che  io  ho  conosciuto 
sempre  essere  in  te. 

Sosia.  Io  aspetto  d' intendere  quello  che  tu 
vuoi: 

Simo.  Tu  sai,  poi  che  io  ti  comperai  de 
piccolo,  con  quanta  clemenza  e  giustizia 
io  mi  sono  governato  teco,  e  di  stiavo  io 
ti  feci  libero,  perchè  tu  mi  servivi  liberal- 
mente, e  per  questo  io  ti  pagai  di  quella 
aioneta  che  io  potetti. 
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Sosia,  Io  me  ne  ricordo. 

Simo.  Io  non  mi  pento  di  quello  ch'io  ho 
fatto. 

Sosia,  Io  ho  gran  piacere  se  io  ho  fatto,  e 
fo  cosa  che  ti  piaccia;  e  ringrazioti  che 
tn  mostri  di  conoscerlo;  ma  questo  bene 
mi  è  molesto,  che  mi  pare,  che  ricordan- 
dolo ora,  sia  quasi  un  rimproyerarlo  ad 
uno  che  non  se  ne  ricordi.  Che  non  di' tu 
in  una  parola  quello  che  tu  vuoi? 

iSimo.  Così  farò;  e  innanzi  ad  ogni  cosa  io 
t'ho  a  dire  questo:  queste  nozze  non  so- 
no, come  tu  credi,  da  dorerò. 

Sosia,  Perchè  le  fingi  adunque? 

Simo,  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cosa, 
«^  ^  ^Viesto  modo  conoscerai  la  vita  del 
mio-  figliuolo,  la  d^H^w^one  mia,  e  quel- 
lo che  io  Toglia,  che  tu  faccia  iu  «^««etst 
cosa.  Poi  chel  mio  figliuolo  usci  di  fan-^ 
ciullo,  e  che  ei  cominciò  a  virerò  più  a 
suo  modo;  imperò  che  chi  arrebbe  prima 
potuto  conoscere  la  natura  sua ,  mentre 
che  la  età,  la  paura,  il  maestro  Io  tene^ 
vano  a  freno? 

Sosia.  Così  è. 

Simo.  Di  quelle  cose,  che  fanno  la  maggior 
parte  de^  gioranetti,  di  volgere  T  animo  a 
qualche  piacere,  come  è  nutrire  cavalli , 
cani,  andare  aUo  studio,  non  ne  seguiva 
più  una  che  uà'  altra,  ma  in  tutte  si  Ira^ 
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Tagliava  mediocremente;  diche  io  mi  ral- 
legravo. 

JSosia.  Tu  avevi  ragione ,  perchè  io  penso 
nella  vita  nostra  essere  utilissimo  non  se- 
guire alcuna  cosa  troppo.. 

JSimo,  Cosi  era  la  sua  vita:  sopportare  facit 
mente  ognuno;  andare  a  versi  a  coloro 
con  chi  ei  conversava;  non  essere  traver- 
so; non  si  stimare  più  che  gli  altri;  e  chi 
fa  così,  facilmente  senza  invidia  si  acqui-* 
8ta  laude  e  amici. 

JSosia,  Ei  si  governava  saviamente;  perchè 
in  questo  tempo  chi  sa  ire  aversi,  acqui- 
sta amici;  e  chi  di«e  il  vero,  acquista 
odio. 

Simo,  In  questo  mezzo  una  certa  femmina 
giovane  e  bella  si  partii  da  Andro  per  la 
povertà  e  per  la  negligenza  de*  parénti, 
e  venne  ad  abitire  in  questa  vicinanza. 

Sosia.  Io  temo  che  questa  Andria  non  ci 
arrechi  qualche  male. 

Simo.  Costei  in  prima  vìveva  onestamente , 
guadagnandosi  il  vivere  col  filare  e  con 
il  tessere;  ma  poi  che  venne  ora  uno,  ora 
un  altro  amante  promettendole  danari , 
come  gli  è  naturale  di  tutte  le  persone 
sdrucciolare  facilmente  dalla  fatica  allo 
ozio,  r  accettò  lo  invito;  ed  a  sorte, comò 
accade,  coloro  che  allora  X  amavano,  co* 
QÙnciiajono  a  menarvi  il  mio  figliuolo  \ 
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oncle.io  continuamente  dieero  meco  me^ 
desìmo  :  Yeramente  egli  è  stato  sviato, 
egli  ha  avuto  la  sua.  E  qualche  -Tolta  la 
mattina  io  appostaTo  i  loro  serri,  che  an- 
davano e  yenivano;  e  domandavogli,  Odi 
qua  per  tua  le:  a  chi  toccò  iersera  Crisi- 
de?  Perchè  così  si  chiamava  quella  donna. 
Sosia.  Io  intendo. 

Simo,  Dicevano  Fedrìa  o  Clinia  o  Nicerato, 
perchè  questi  tre  l'araaTano  insieme.  Dim- 
mi ,  Panfilo  che  fece?  Che?  Pagò  la  parte  sua 
e  cenò:  di  che  io  mi  rallegravo. Dipoi  an- 
cora Taltro  dì  io  ne  domandaro,  e  noa 
trovavo  cosa  alcuna  che  appartenesse  a 
Panfilo.  E  veramente  mi  pareva  un  gran- 
de e  rado  esemplo  di  continenza  ;  perchè 
chi  usa  con  uomini  di  simil  natura,  e  non 
si  corrompe,  puoi  pensare  ch^ egli  ha  fer- 
mo il  suo  modo  del  yivere  :  questo  mi 
piaceva,  e  ciascuno  per  una  bocca  mi  di- 
ceva ogni  bene,  e  lodava  la  mia  buona 
fortuna  che  avevo  così  fatto  figliuolo. 
Che.bìsognano  più  parole?  Cremete,  spinto 
da  questa  buona  fiuna,  venne  spontanea- 
mente a  trovarmi,  e  offerì  dare  al  mio  fi- 
gliuolo una  unica  sua  figliuola  con  una 
gran  dote:  piacquemi,  promisigli,  e  que- 
sto dì  è  deputato  alle  nozze. 

Sosia.  Che  manca  dunque    perchè  le  non 

,.   sono  vere? 
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Simo.  Tu  lo, intenderai.  Quasi  in  qaeUi  dà 
che  queste  cose  seguirono,  questa  Crisi- 
de  yicina  si  morì. 

Sosia,  Oh  io  Tho  caro!  Tu  m'hai  tutto  ral* 
legrato:  io  avevo  paura  di  questa  Griside. 

Simo.  Quivi  il  mio  figliuolo  insieme  con 
quegli  che  amavano  Griside,  era  ad  ogni 
ora:  ordinava  il  mortoro  malinconioso,  e 
qualche  volta  lacrimava.  Questo  anche  mi 
piacque;  e  dicevo  così  meco  medesimo: 
Costui  per  un  poco  di  consuetudine  sop- 
porta nella  morte  di  costei  tanto  dispia- 
cere; che  farebb'eglì  se  T  avesse  amata? 
Che  farebb'egli  s^io  morissi' io?  E  pensavo 
queste  cose  essere  indizio  di  una  umana 

'  e  mansueta  natura.  Perchè  ti  ritardo  io 
con  tnolte  parole?  Io  andai  ancora  io  per 
suo  amore  a  questo  mortoro ,  non  pensando 
per  ancora  alcun  male. 

Sosia.  Che  domin  sarà  questoP 

Simo.  Tu  il  saprai:  il  corpo  fu  portato  fuo-^ 
ra;  noi  gli  andiamo  dietro:  in  questo me£- 
Eo  tra  le  donne,  cV  erano  quivi  presen- 
ti, io  veggo  una  fandulletta  d^una  for- 
ma .... 

Sosia.  Buona  per  avventura. 

Simo.  E  d^un  volto,  o  Sosia,  in  modo  mo- 
desto ed  in  modo  grazioso  che  non  si 
potrebbe  dire  più,  la  qnalemi  pareva  che 
si  dolesse  più  che  F  altre.  £  perchè  la  era 
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onde  io  ce  >^^it  bella  e  liberale, 

desimo  -  ^/ffifjfé  che  le  eraao   iotor- 

egli  bp       *'  ^^fjchi  Ia  fusse.  Risposero 
mattii  y'^Criside.  Di  fattb  io   mi 

dava  ..  yjlpMf^  r  animo:  ah!  ah!  qae- 

qua  •-"  *Cai  qui  nascevano  quelle  la<- 

de*^         -  y^  ò  quella  misericordia! 

Sosti         ',.  C  temo  io  dorè  tu  abbia  a  ca* 

siw      ^.  r 

''         ''{^#0<^  '^  mortoro  andava  oltre;   noi 
^ii^fi/tavamo,  ed  arrirammo al  sepolcro: 
Ajiiessa  nel  fuoco:  piangevasi.  In  questo 
^questa  sua  sorella ,  che  io  dico,  si  ac- 
f|(^  alle  fiamme  assai  imprudentemente  « 
^  pericolo.  Allora  Panfilo,  quasi  morto, 
^aoifestaadoilcelatoe  dissimulato  amore, 
(;orse,edabbracciò  nel  messo  questa  fan- 
ciulla^ dicendo: oGlicerio  mia,  che  fai  tu? 
'  Perchè  vai  tua  morire?  Allora  quella,  ac- 

ciocché si  potesse  Tedere  il  loro  consueto 
amore,  se  gli  lasciò  ire  addosso,  piangen* 
i  do  molto  familiarmente. 

«Sosia.  Che  di^  tuP 

tSimo*  Io  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e  male 
contento;  né  mi  pareva  assai  giusta  cagio- 
ne de  dirgli  villania,  perchè  ei  direbbe  : 
Padre  mio,  che  ho  io  fatto?  Che  ho  io 
meritato?  O  dove  ho  peccato?  Io  ho  proi- 
bito che  una  non  si  getti  nel  fuoco,  e 
)a  ho  conservata:  la  cagione  è  onesta. 


\ 
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Sosia.  Tii  pensi  bene,  perchè  8e  tu  d^  vil- 
lanìa a  chi  ha  coaservata  la  vita  ad  uno, 
che  farai  tu  a  chi  gli  facesse  danno  e 
male? 

Simo.  L'  altro  dì  poi  venne  a  me  Gremete^ 
gridando  avere  udito  una  cosamo.lto  tri- 
sta, che  Panfilo  aveva  tolto  per  moglie 
questa  forestiera:  io  dicevo  che  non  era 
vero:  quello  affermava  ch'egli  era  vero. 
In  somma  io  mi  partii  da  lui  al  tutto 
alieno  dal  darci  la  sua  figliuola.^ 

Sosia.  Allora  non  riprendesti  tu  il  tuo  fi- 
gliuolo? 

Simo.  Ti  è. ancora  questa  cagióne,  e  assai 
potente  a  riprenderlo? 

Sosia,  Perchè,  dimmelo? 

Simo.  Tu  medesimo,  o  padre,  hai  posto  fi- 
ne a  queste  cose;  e' si  appressa  il  tempo, 
che  io  arò  a  vivere  a  modo d^ altri: lascia- 
mi lo  qviosto  mezzo  vivere  a  mio  modo. 

Sosia.  Quale  luogo  vi  è  rimaso  adun<{ue  per 
riprenderlo? 

Simo.  Se  per  amar  di  costei  ei  non  volesse 
menare  donna,  questa  è  la  prima  colpa 
èffe  debbe  essere  corretta.  Ed  ora  io  at- 
tendo che,  mediante  queste  false  nozze, 
"nasca  una  vera  cagione  di  riprenderlo 
quand^  ei  neghi  di  menarla*  E  parte  quel 
ribaldo  di  Davo  consumerà,  s'egli  ha  fat- 
to disegno  alcuno,  ora  che  gV  inganni  nuo« 
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cono  poco;  Il  quale  so  clie  sì  s&n»  con 
le  maBÌ  e  co'  pie  fare  ogni  male,  più  per 
fare  in  giurìa  a  me  che  per  giocare  al  mio 
figliuolo. 

JSosia.  Perchè  cagione? 

Simo.  Domandine  In?  Egli  è  nom  dicattiTa 
mente  e  di  cattiro  animo,  il  quale  Yera- 
mente  se  io  me  n^  aTreggo....  Ma  che 
bisognano  tante  parole?  Facciamo  di  tro- 
yare  in  Panfilo  quel  chSo  desidero  che 
per  lui  non  manchi.  Resterà  Gremete,  il 
quale  dipoi  arò  a  placare,  e  spero  farlo: 
ora  Tufizio  tuo  è  simulare  bene  queste 
nozze<,  e  sbigottire  DaTt>;  ed  osservare 
quel  che  faccia  il  mio  figliuolo,  e  quali 
consigli  sieno  i  loro. 

Sosia.  E  basta;  io  arò  cura  ad  ogni  cosa  : 
andiamone  ora  drento. 

Simo.  Ya^innansi,  io  ne  Terrò. 

S  G  £  N  A     n. 
Simo  e  Davo. 

Simo.  iSauza  dubbio  il  mio  figliuolo  non 
Torrà  moglie,  in  modo  ho  sentito  temerò 
Davo,  poi  ch'egli  intese  di  queste  nozze; 
ma  egli  esce  fuora. 

Davo.  Io  mi  maraTÌgUaya  bene  che  la  cosa 
procedesse  così:  e  sèmpre  ho  dubitato 
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del  fine  cbe  avesse  avere  questa-  uinani 
ìk  del  mio  padrone^  il  quale,  poi  ch'egli 
intese  che  Gremete  non  voleva  dar  ma- 
glie al  suo  figliuolo,  non  ha  detto  ad' al- 
cuno una  parola^enonha  mostro  dWerlo 
per  male. 
Simo.  EUo  mostrerà  ora,  e,  come  iepen$0y 
non  sanza  suo  gran  danno. 

Davo,  Egli  ha  voluto  che  noi ,  credendoci 
questo,  ci  stessimo  con  una  fòlsa  allegrez- 
za; sperando,  sendada  nói  rimossa  la  pau»» 
ra,  di  poterci  come  negligenti  giùgnera 
al  sonno,  e  che  noi  non  avessimo  spazio 
a  disturbare  queste  nozze:  guarda  che 
astuzia! 

Simo.  Che  dice  questo  manigoldo? 

Davo.  Egli  è  il  padrone  y  e  non  lo  avoTa 
veduto! 

Simo.  O  Davoi^ 

Davo.  Obù!  Che  cosa  èf . 

Simo.  Vieni  a  me. 

Davo.  Che  vuole  questo  zugo?^ 

Simo.  Che  di'tu^ 

Dava.  Perchè  oagioueP 

Simo.  Domandine  tu?  Dicesi  egli  che  1  mio 
figliuolo  vagheggia. 

Davo.  Il  popolo  noaha  altra  pensiero  che^ 
cotesto. 

Simo.  Tiengli  tu  il  sacco,  o  no? 

Davo.  Che!  Io  «otesto? 
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Simo.  Ma  domandare  ora  di  queste  cose 
non  sta  bene  ad  uno  buono  padre  ;  per- 
chè m' importa  poco  quello  eh'  egli  ha 
fatto  innanri  a  questo  tempo.  Eiiomen- 
tre  che  '1  tempo  lo  pativa,  ne  sono  stato 
contento  cb'  egli  abbia  sfogato  F  animo 
suo.  Ora  per  lo  ayTenire  si  richiede  altra 
Tita  ed  altri  costumi;  però  io  voglio,  e, 
ee  lecito  è,  io  ti  priego ,  o  Davo,  ch^  ei 
ritomi  qualche  volta  nella  via. 

Ikwo,  Io  non  so  che  cosa  si  sia  questa. 

Simo,  Se  tu  ne  domandi,  io  tei  dirò:  tutti 
coloro  che  sono  innamorati  hanno  per 
male  che  sia  dato  loro  moglie. 

'Da9o,  dosi  dicono. 

Simo.  Allora  se  alcuno  piglia  a  quella  casa 
per  suo  maestro  un  tristo,  rivòlge  il  più 

.  delle  volte  l'animo  infermo  alla  parte  più 
cattiva. 

JkLvo,  Per  mia  (e  io  non  t' intenda 

Simo,  No,  eh? 

Jkivo,  Io  son  Davo,  non  profeta* 

Simo,  Quelle  cose  adunque  che  mi  restano 
a  dirti,  tu  vuoi  che  io  te  le  dica  a  lette- 
re di  speziali? 

Davo,  Certamente  si* 

Simo,  Se  io  sento  che  tu  ordini  oggi  alcuno 
inganno  in  queste  nozze,  perchè  le  non 
sì  facciano,  o  che  tu  voglia  mostrare  in 
questa  cosa  quanto  tu  sia  astuto,  ie  ti 
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maD^erò  carico  a  morte  di  mazsate  a  zap- 
pare tutto  jdì  in  uno  campo,  con  questi 
patti,  che  se  io  te  ne  cayo,  che  io  abbia 
.  a  sappare  per  te:  hammi  tu  inteso,  onon 
ancora? 

Davo.  Ansi  ti  ho  inteso  appunto,  in  modo 
bai  parlato  la  cosa  aperta,  e  senza  alcuna 
circonlocuzione. 

Simo.  Io  sono  per  sopportarti  ogni  altro  in- 
ganno più  facilmente  che  questo. 

Davo.  Dammi,  io  ti   priego,  buone  parole» 

Simo.  Tu  mi  uccèlli?  Tu  non  m'inganni  di 
nulla;  ma  io  ti  dico  che  tu  non  faccia 
cosa  alcuna  inconsideratamente,  e  che  tu 
non  dica  anche  poi:  £^  non  mi  fu  predet- 
to: abbiti  cura. 

SGENA  III. 

Davo  solo. 

VsRAHERTB,  Davo,  qui  non  bisogna  èssere 
pigro,  né  da  poco,  secondo  che  mi  pare 
arere  ora  inteso  per  il  parlare  di  questo 
Tecchio  circa  le  nozze,  le  quali,  se  con 
astuzia  non  ci  si  provvede,  mineranno 
me  o  il  padrone;  né  so  bene  che  mi  fa- 
re: se  io  aiuto  Panfilo,  o  se  io  ubbidisco 
al  vecchio.  Se  io  abbandono  quello,  io 
temo  della  s;ia  vita:  se  io  lo  aiuto,  io  temo 
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le  minacce  di  costui;  ed  è  difficile  iogas- 
narlo,  perchè  sa  ogni  cosa  circa  il  suo  amo- 
re, e  me  osserya  perchè  io    noo   ci  fac- 
cia alcuno  inganno.  Se  egli  se   ne  avve- 
de, io  sono  morto;  e  se  egli  verrà  bene, 
eHroverà  una    cagione    per  la   quale  a 
torto  o.  a  ragione  mi  mand-erà  a  zappa- 
re. A  questi  mali  questo  ancora  mi  si  ag- 
giugne,  che  questa  Andria,  o  amica  omo^ 
^lie  che  la  si  sia,  è  gravida  di   Panfilo, 
ed  è  cosa  maravigliosa  udire  la  loro  auda- 
cia, e  hanno  preso  partito  da  paazi  o  da 
innamorati  di  nutrire  ciò  che  ne  nascerà, 
e  fingono  intra  loro  un  certo  inganno,  che 
costei  è  cittadina  ateniese^  e  come  fu  già 
un  certo  vecchio  mercatante,  che  ruppe 
appresso  alFIsola  d'Andro,  e  quivi  morì. 
Dipoi  il  padre  di  Griside  ai  prese  costei 
ributtata  dal  mare,   piccola  e  senza   pa- 
dre. Favole!  Ed  a   me.  per  mia  fé  non 
pare  verisimile;  ma  a   loro  piace   questa, 
trovato.  Ma  ecco  Miside  ch*^esce  di  casa^ 
io  me  ne  voglio  andare  in  mercato,   ac«> 
ciocché  il  padre  non  lo  giunga  sopra  que- 
sta cosa  improvvistOi. 
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SCENA    IV. 

Miside  e  ArcTiUle, 

Mls,  lo  ti  ho  inteso,  Arcliille;  tu  vuoi  die 
ti  sia  menata  Lesbia:  veramente  ella  è 
una  donna  pazza  ed  ubriaca^  e  non  è 
sufficiente  a  levare  il  fanciullo  d'una  che 
non  abbia  mai  partorito;  nondimeno  io 
la  menerò.  Pónete  mente  la  importunità 
di  questa  vecchia:  solo  perchè  le  s^  inu- 
briacano  insieme.  Oh  Iddio!  io  ti  priego* 
che  voi  diate'  facoltà  a  costei  di  partorii 
re,  ed  a  quella  vecchia  di  fare  errore 
altrove  e  non  in  questa;  ma  perchè  veg- 
go io  Panfilo  mezzo  mortorio  non  so  quel 
ehe  sia:  io  T  aspetterò  per  sapere  dond#- 
nasca,  oh-  egli  è  cosi  turbato. 

SCENA  V. 

Panfilo  e  Miside.' 

Wanf,  Ìjl   questa   cosa:  umana?  £^  questa' 
nfizio  d^  un  padre?' 

Mis.  Che  cosa  è  questa/' 

Panf,  Per  la  fede  di  Dìo  e    degli  uomini ,, 
questa  che  è,  se  la  non  è  ingiuria'^  Egli 
ha  deliberato  da  sé  stesso  di  darmi   oggi 
Machiavelli  y  voi,  V,.  19,, 


mo^'Ue:  non  era  egli  necessano  che  io 
lo  sapessi  innanxi?  Non  era  egli  di  biso- 
gno  che  me  lo  avesse  comunicato  prima? 

Mis.  Misera  a  me,  che  parole  odo  io? 

Pfl/i/  Cremele,  il  quale  aveva  denegato  di 
darmi  la  sua  figliuola ,   perchè  s  è   egh 
mutato?  Perchè  vede  mutato  me.  Con 
quanta  ostinatone   s' affatica   costui  per 
svogliermi  da  Glicerio?  Per  la  fede  di 
Dio,  9e  questo  avviene  io  morrò  in  ogni 
modo.  F  egli  uomo  alcuno  che  sìa  tanto 
•graziato  ed  infelice  quanto  io?  E   egli 
possibile  che  io  per  alcuna  via  non  pos- 
sa  fuggire  il  parentado  di  Gremete,  m 
tanti  modi   schernito  e  vilipeso  ?  E'  non 
mi  giova  cosa  alcuna  1  Ecco  che  io  son 
rifiutato,  e  poi  ricerco;  il  che   non  può 
nasccrQ  da  altro  se  non  che  nutriscono 
qualche  mostro,  il  quale,  perchè  non  pos- 
sono gittare  addosso  ad  altri,  si  volgono 

a  me. 
Mis.  Questo  parlare  mi  fa  per  la  paura  mo- 
rire. ,  J     "1    A  L I 

Panf.  Che  dirò  io  ora  di  mio  padre?  Ah! 
doveva  egli  fare  tanta  gran  cosa  con  tanta 
negli  geneia,  che  passandomi  egli  ora  pres- 
so in  mercato,  mi  disse:  Tu  hai  oggi  a 
menar  moglie,  apparecchiati,  vanne  a  ca- 
ga. E  proprio  parve  che  mi  dicessi:  Tira 
yia,  vanne  ratio,  ed  impiccati:  io  rimaai 
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stVipefaUo.  Pensi  tu  che  io  pt)teS8Ìrispoa-- 

dere  una  parola,  o  fare  qualche  scusa  al- 

/       meno  inetta  o  falsa?  Io  ammutolai  ;  che 

se  io  r avessi  saputo  prima. %..  Che  arei 

fatte,  se  alcuno  me  ne  domandasse?  Arei 

^Eitto  qualche  cosa  per  non  fare  .questo. 

Ma  ora  che  debbo  io  fare?  Tanti  pensieri 

•  m^  impediscono,  e  traggono  Y  animo  mio 

jn  diverse  parti:  Tamore,  la  misericordia^ 

il  pensare, a  queste  nozze;  la  riverenza  di 

mio  padre,  il  quale  umanamente  mi  ha 

.  jnfino  a  qui  conceduto  che  io  viva  a  mio 

,  modo:  ho  io  ora  a  contrappormegliPEimè! 

Che  io  sono  incerto    di  quello  abbia  a 

fare. 

Mis,  Misera  me,  che  io  non  so  dove  que- 
sta incertitudìne  abbia  a  condurre  costui! 
Ma  ora  è  necessarissimo,  o  che  io  ricon- 
.  ci  li  costui  con  quella,  o  che  io  parli  di 
lei  qualche  cosa  che  lo  punga  :  e  mentre 
che  r  animo  è  dubbio,  si  dura  poca  fati* 

.  ca  a  farlo  inclinare  da  questa. o  dà  quella 
parte. 

Panf.  Chi  parla  qui?  Dio  ti  ealvi)  Miside. 

Mis.  Dio  ti  salvi.  Panfilo. 

Ptmf.  Che  si  fa? 

JMìs.  Domandine  tu?  La  muore  di  dolore^e» 
per  queeto  è  oggi  misera,  che  la  sa  come 
in  questo  di  sono  ordinate  le  nozze;  e 
però  teme  che  tu  non  V  abbandoni» 


Pan/  Eìmè!  sono  io  per  fare  cote&to?  Sop- 
porterò io  che  la  sia  ingannata  per  mìo 
contoi^  Che  mi  ha  eonfidato  V  animo  e  la 
vita  sua,  la  quale  io  prenderei  volentieri 
per  mia  donna/^  Sopporterò  io  chela  sua 
buona  edncaxione,  costretta  dalla  poyer- 
tà,  si  rimutiP  Non  lo  farò.  mai. 
Jtfi5.  Io.  non  ne  dubiterei  se  egli  stesse  solo 
a  te;  ma  io  temo  che  tu  non  possa  resi- 
stere alla  forza  che  ti  farà  tuo  padre. 
Punf,  ^'timimi  tu  però  si  da  poco,  sì  ingrato, 
sì  inumano^  sì  fiero,  che  la  consuetudine, 
lo  amore,  la  vergogna  non  mi  commuova, 
e  non  mi  ammonisca  ad  osservarle  la  fedep 
Mts.  Io  so  questo  solo;  che   la   merita   che 

tu  ti  ricordi  di  lei. 
Pan/,  Che  io  m^  ne  ricordi?  O  Miside,  Mi- 
side,  ancora  mi  sono  scritte  nello  animo 
le  parole  che  Griside  mi  disse  di  Glicerio! 
Ella  era  quasi  che  morta,  che  la  mi  chiamò: 
le -me  le  accostai;  voi  ve  ne  andaste,  e 
noi  rimanemmo  soli.  Ella  cominciò  adire: 
O  Panfilo  mio,  tu  vedi  la  bellezza  e  la 
età  di  costei;  ne  ti  è  nascoso  quanto  qae« 
ste  due  cose  siano  contrarie  ed  alla  one- 
stà ed  a  conservare  le  cose  sue.  •Pertan*' 
to  io  ti  priego  per  questa  mano  destra  ^ 
per  la  tua  buona  natura  e  per  la  tua  fe- 
de, e  per  la  solitudine  in  la  quale  rima- 
ne costei,  che  tu  non  la  scacci  da  te,  e 
non  r  abbandoni  se  io  t^ho  amato  come 
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fratello;  se  costei  ti  ha  stimato  sempre 
sopra  tutte  le  cose;  se  la  ti  ha  obbedito 
in  ogni  cosa,  to  ti  do  a  costei  marito  ^^ 
amico,  tutore,  padre:  tnttik  cpiesti  nostri 
beni  io  commetto  in  te,  ed  alla  tua  fede 
li  raccomando.  Ed  allora. mi  messe  entro 
le  masi  lei,  e  di  subito  morì:  io  la  pre- 
si, e  manterrolla. 

Nis,  Io  lo  credo  certamente. 

Panf  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  leiP 

Mis.  Io  TO  a  chiamare  la  leyatrìce. 

Pan/,  VaVatta;  odi  una  parola:  guarda  di 
non  ragionare  di  nozze,  che  al  male  tu 
non  aggiugnessi  questo. 

Mis.  Ti  ho  inteso. 

JTTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 
Carino^  Birria  e  Panfilai 

Carino,  v^hs  di*  tu,    Birria  ,  maritasi  oggi 

éoleì  a  Panfilo? 
Bir,  Cosi  è. 

Carino,  Che  ne  aai  tu? 
Bir,  DaTo  poco  fa  me  Io  ha  detto  in  mer« 

cato. 
Carino,  Oh  misero  a  me!  Come  T  animo  è 

«tato  innanzi  a  questo  tempo  implicato 
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netla  speranza  e  nel  timore;  così  pof  cTie 
mi  è  mancata  la  speranza ,  stracco  nei 
pensieri,  è  diventato  stupido. 

Sir,  Io  ti  priego,  o  Gariao,  quando  e^noB 
ei  pu^  quello  che  tu  yooi,  che  tayc^Ua 
quello  che  tu  puoi. 

Carino.  Io  nonyogiio  altro  che   Filomena. 

Bir,  Ah!  quanto  sarebbe  meglio  dare  opera 
che  questo  amore  ti  si  rimovesse  dallo 
animo,  che  parlare  ix>8e^  per  le  quali  ti 
81  raccenda  più  la  voglia. 

Carino.  Facilmente^  quando»  uno  è  sano^ 
consiglia  bene  chi  è  infermo:  se  tu  fussi 
nel  grado  mio,  tu  Io  intenderesti  altri- 
menti. 

Bir.  Fa'  come  ti  pare. 

Carino.  Ma  io  veggo  Panfilo;  io.  voglio  pro^- 
vare  ogni  cosa  prima  che  io  muoia. 

Bir.  Che  vuole  fare  costui!^  • 

Carino.  Io  lo  pregherò,  io  lo  supplicherò; 
io  gli  jaarrerò  il  mio  amore; io  credo  che 
io  impetrerò  ch^  egli  starà  qualche  di  a 
fare  le  ivozze:  in  questo  meezo  spero  che 
qualche  cosa  fìa. 

Bir.  Cotesto  qualche  cosa  è  non  nulla. 

Carino.  Che  ne  pare  egli  a  te,  Birri  a?  vo^iò 
a  trovarlo? 

Bir.  Perchè  no?  Se  tu  non  impetri  alcuna 
cosa,  che  almeno  pensi  avere  uno  chi 
%i^  parato  a  farlo  b«ccQ,  se  la  meaa^ 
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ìkuino.  Tira  vìa  in  mala  ora  con  questa  tua 
sospìsioue,  scellerato. 

Panf.  Io  veggo  Carino:  Dio  ti  salvi. 

Carino,  O  Panfilo,  Dio  ti  aiuti:  io  Tengo  a 
te  domandando  salute,  aiuto  e  consiglio. 

Panf,  Per  mia  fé,  che  io  non  ho  né  pruden- 
za da  consigliarti,  né  facoltà  da  aiutarti. 
Ma  che  vuoi  tui^ 

Carino,  Tu  meni  oggi  donna? 

Panf,  E*  lo  dicono. 

Carino,  Panfilo,  se  tu  fai  questo  lO^  sarà 
r  ultimo  dì  che  tu  mi  vedrai. 

Panf,  Perchè  cotesto? 

Carino,  Eimè!  che  io  mi  vergogno  a  dirlo: 
Deh!  digliene  tu,  io  te  ne  priego,Birria. 

Bir,  Io  gliene  dirò. 

Panf  Che  cosa  è? 

Bir,  Costui  ama  la  tua  sposa. 

Panf,  Costui  non  è  della  opinione  mia;  ma 
dimmi:  hai  tu  avuto  a  fare  con  lei  altro^ 
Carino? 

Carino,  Ah!  Panfilo,  niente. 

Panf,  Quanto  Farei  io  caro! 

Carino.  Io  ti  priego  la  prima  cosa  per  1  ami- 
cizia ed  amore  nostro  che  tu  non  la 
meni. 

Panf  Io  ne  farò  ogni  cosà.  * 

Carino,  Ma  se  questo  non  si  può,  e  seque* 
sto  nozze  ti  sono  pure  a  cuore? 

Pajjf.  A  cuore? 


Carino.  Almeno  indugia  qualche  di ,  tanto 
che  io  ne  vada  in  qualche  laogo  per  non 
le  vedere. 

Panf,  Ascoltami  un  poco:  io  non  credo  , 
Carino,  che  sia  ufizio  d^uno  uomo  da 
bene  yolere  essere  ringraziato  d^una  co- 
sa che  altri  non  meriti;  io  desidero  più 
di  fuggire  queste  nozze  che  tu   di  farle. 

Carino,  Tu  mi  hai  risuscitalo. 

Panf,  Ora  se  tu,  e  qui  Birria  potete  alcuna 
cosa,  fatela:  fingete,  trovate,  concludete, 
acciocché  la  ti  sia  data.  Ed  io  farò  ogni 
opera  perchè  la  mi  sia  tolta. 

Carino,  W  mi  basta. 

Panf,  Io  veggo  appunto  Davo,  nel  consìglio 
del  quale  io  mi  confido. 

Carino,  Ed  anche  tu  per  mia  fè  non  mi  re- 
chi mai  innanzi  cose,  se  non  quelle  che 
non  bisogna  saperle.  Yatti  con  Dio  in 
mala  ora. 

Bir,  Molto  volentieri. 

S  C  E  N  A  II. 

Davo^  Carino  e  Panfilo. 

Dapo,  vJh  Iddio,  che  buone  novelle  porlo 
io!  Ma  dove,  troverò  io  Panfilo  per  libe- 
rarlo da  quella  paura,  nella  quale  ora  si 
truova,  e  riempirgli  T  animo  d'allegrezza? 
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Varino,  Egli  è  alfegro,  né  so  perchè. 
Panf,  Niente  è;  ei  non  sa  ancora  il  mio  male. 
Davo,  Che  animo  credo  io  che  sia  il  suo  | 

s*egli  ha  udito  d^ayere  a  menar  moglie? 
Carino.  Odi  tu  quello  che  dice? 
Davo.  Di  fatto  mi  correrebbe  dietro  tatto  fuo- 

ra  di  sé;  ma  dorè  ne.  cercherò  io,  odoT* 

andrò? 
Carino.  Che  non  parli? 
Davo.  Io  so  doye  i' voglio  ire. 
Pan/.  Davo,  se' tu  qui?  Fermati. 
Davo.  Chi  è  che  mi  chiama?  O  Panfilo,  io 

ti  cercavo:  o  Carino  ,  voi  sete  appunto 

insieme;  io  vi  volevo  tatti  a  dua. 
Panf.  O  Davo,  io  sono  morto. 
Davo.  Che?  Deh!  stammi  piuttosto  ad  udire* 
Panf.  Io  sono  spacciato. 
Davo.  Io  so  di  quello  che  tu  hai  paura. 
Carino.  La  mia  vita  per  mia  fé  è  indubbio* 
Davo.  Ed  anche  tu  so  quello  vuoi. 
Pan/.  Io  ho  a  menar  moglie. 
Davo.  Io  me  lo  so. 
Panf.  Oggi. 
Davo.  Tu  mi  togli  la  testa;  perchè  io  so  che 

tu  hai  paura  di  averla  a  menare  ;  e  tii) 

che  non  la- meni. 
Carino.  Tu  sai  la  cosa. 
Panf  Cotesto  è  proprio. 
Davo.  Ed  in  questo  non   è  alcun  pericolo  • 

guardami  in  viflo. 
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Panf.  Io  ti  prlego  che  il  più  '  presto  puor 
rai  liberi  da  questa  paura. 

Davo.  Ecco  che  io  ti  libero:  Gremete  noa 
te  la  Tuoi  dare. 

Panf,  Gbe  ne  sai  tuP 

Davo,  Sollo.  Tuo  padre  poco  fa  mi  prese  ^  e 
mi  disse  cbe  ti  roleya  dare  donna  oggi, 
e  molte  altre  cose,  che  non  è  ora  tempo 
a  dirle.  Di  fatto  io,  corso  in  mercato  per 
dirtelo,  e  non  ti  trovando  qui  vi,  me  n'an- 
dai in  uno  luogo  alto,  e  guardai  attorno; 
uè  li  Tidi;  ma  a  caso  trovai  Birriadi  co- 
stui; domandailo  di  te,  risposemi  non  ti 
avere  veduto,  il  che  mi  fii  molesto,  e  pen- 
sai quello  che  fare  dovevo:  in  questo  mez- 
Bo,  ritornandomi  io  a  casa,  mi  nacque  dei- 
la  cosa  in  sé  qualche  sospizione,  perchè 
io  vidi  comperare  poche  cose,  ed  esso 
stare  malinconioso,  e  subito  dissi  fra  me; 
Queste  nozze  non  mi  riscontrano. 

Panf,  A  che  fine  di'  tu  cotesto? 

Davo.  Io  me  ne  andai  subito  a  casa  Creni^ 
te,  e  trovai  davanti  all'  uscio  una  solitu- 
dine grande,  di  che  io  mi  rallegrai^ 

Carino.  Tu  di' bene. 

Panf,  Seguita. 

Davo,  Io  mi  fermai  quivi,  e  non  vidi  mai 
entrare,  né  uscire  persona  rio  entrai  drea- 

;  to;  riguardai;  quivi  non  era  alcuno  appa- 
rato,  né  alcuno  tumi|lto« 
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Panf.  Cotesto  è  un  gran  segno. 

Lavo,  Queste  cose  non  riscontrano  con  le 
nozze. 

Panf,  Non  pare  a  me. 

Davo.  Di'  tu  cbe  non  ti  parer^Lacosa  è  cer- 
ta. Oltre  di  questo^  io  troyai  un  servo  At 
Cremete,  che  aveva  comperato  certe  er- 
be, e  un  grosso  di  pesciolini  per  la  cena 
del  vecchio. 

Carino.  Io  sono  oggi  contento  mediante  Iir 
opera  tua. 

Davo.  Io  non  dico  già  così  io. 

Carino.  Perchè?  Non  è  egli  certo  che  non 
gliene  vuol  dare? 

Davo,  Uccel laccio!  come  se  fudse  necessa- 
rio, non  la  dando  a  costui,  cbe  la  dia  a 
te.  E^  bisogna  che  tu  ti  affatichi,  che  txi 
vadia  a  pregare  gli  amici  del  vecchio,  e 
che  tu  non  ti  stia. 

Carino.  Tu  mi  ammomscf  bene:  io  andrdk, 
benché;  per  mia  fé,  questa  speranza m'ab* 
bia  ingannato  spesso:  addio. 

SCENA     IIL 

Panfilo  e  Davo. 

tarf.  UuB  vuole  adunque  mio  padre?  pec^ 
che  finge? 
.l>avo.  la  tei  dirò:  scegli   t' incolpasie»  ofa 


3oO  ARDBIl,' 

che  Cremete  non  te  la  ynol  dare,  egli  si 
adirerebbe  teco  a  torto,  non  ayendo  pri- 
ma inteso  che  anirao  sia  il  tuo  circa  le 
nozze.  Ma  se  tu  negassi,  tatta  la  colpa 
sarà  taa,  ed  allora  andrà  sottosopra  ogni 
cosa. 

Panf,  Io  sono  per  sopportare  ogni  male. 

Davo,  O  Panfilo,  egli  è  tno  ^adre,  ed  è  dif- 
ficile opporsegli.  Dipoi  questa  donna  è 
sola,  e  troTerà  dal  detto  al  fatto  qualche 
cagione  per  la  quale  e*  la  farà  mandar 
via. 

Panf,  Che  la  mandi  yia? 

Davo,  Presto. 

Panf.  Dimmi  adunque  quello  che  ia  Tuoi 
che  io  faccia. 

Davo,  D^di  volerla  menare. 

Panf,  Eimè! 

Davo,  Che  cosa  è? 

Panf.  Che  io  lo  dica? 

Davo,  Perchè  no? 

Panf  Io  non  lo  farò  mai. 

Davo,  Non-  Io  negare. 

Panf,  Non  mi  diire  ad  intender  questo.' 

Davo,  Vedi  di  questo  quello  che  ne  nascerà* 

Panf  Che  io  lasci  quella  e  pigli  questa? 

Davo,  W  non  è  così,  perchè  tuo  padre  dirà 
in  questo  modo:  Io  voglio,  che  tu  meni 
oggi  donna.  Tu  risponderai  :  Io  sono  con- 
tento. Dimmi,  quale  cagione  ara  egli  di 
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adirarsi  tecoP  E  tutti  i  suoi  certi  consigli' 
gli  torneranno  senxa pc^ricoio  incerti; per- 
chè questo  è  senza-^dubbio,  che  Gremete 
non  ti  Yuole  dare  la  figirook:  ne  tu  per 
questa  cagione  ti  rimuterai  di   non   fare- 
quel  che  tur  bìy  acciocché   quello    non^ 
muti  la  sua  opinione.  Di^  a  tao  padre  di 
ToLerla»  acciocché,  volendosi  adirare t eco 9*^ 
ragioneTolmente  non  possa.  E  facilmente 
si  confuta  quello  che  tu  temi ,  perchè  nes- 
suno darà  mai  moglie  a  cotesti  costumi  : 
ei  la  darà  piuttosto  ad  uno  povero.  Efa- 
~rai  ancora  tuo  padre  negligente  a   darti  v. 
moglie,  quando  ei  vegga   che  tu  sìa  pa»  . 
rato  a  pigliarla*,  ed  a   belFagio  cercherà 
d'un^  altra:  in  questo  mexzo  qualcosa  na- 
scerà di  bene. 

Pan/.  Credi  tu  che  la  cosa   proceda   cosi? 

Dqvo^  Senza  dubbio  alcuno.. 

Panf,  Vedi  dove  tu  mi  metti. 

Davo,  Deh!  sta' cheto. 

Panf,  Io  lo  dirò:  £^  bisogna  guardarsi  che 
e^non  sappia  cbe  io  abbia  uno  fanciullo 
di  lei,  perchè  io  ho  promesso  d'allevarlo. 

Davo.  Oh  audacia  temeraria! 

Panf,  La  volle  che  io  gli  dessi  la  fede,  che 
sapeva  che  io  era  per  osservargliene, 

Davo.  E' vi  si  ara  avvertenaa:  ma  ecco  tuo  ^ 
padre;  guarda  che  non  ti  vogga  maliiH^  - 
coni  oso. 

Panf,  Io  lo  fari^. 


SCENA   IV* 

Stmo^  Davo  e  Panfilo», 

Simo.  Io  ritomo  a  vedere  <jne] che faiiBò, 
o  che  partiti  pigliano. 

Davo.  Costui  noD  dubita  che  PauGlo  neghi 
di  menarla.  E^  ne  vieoe  pensatÌTO  di  qual* 
che  luogo  soiitario.  E  spera  avere  trovata 
la  ragione  dì  farti  ingiuria; pertanto  fa'di 
stare  in  cervello. 

Panf,  Pure  che  io  possa,  Davo. 

Davo.  Credimi  questo,  Panfilo,  chenonfiirà 
una  parola  sola  se  tu  di'  di  menarla. 

SCENA   V. 

Birria^  Simo^  Davo  e  Panfilo* 

Bh\  Il  padrone  mi  ha  imposto  che, lasciala 
ogni  altra  cosa,  vada  osservando  Panfilo 
per  intendere  quello  che  fa  di  queste 
nozze:  per  questo  io  The  seguitatole  veg- 
go eh'  egli  è  con  Davo:  io  ho  on  tratto  a 
'fare  questa  faccenda. 

Simo,  E^sono  qua  Tuno  e  T  altro. 

Doi^o.  Abbi  rocchio. 

Simo.  O  Panfilo? 

Z^fl^'o.  Voltati  a  lui  quasi  che  alb  inrpror- 
vi«0. 
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Panf.  0  padre? 

Davo,  JBene. 

Simo,  Io  voglio  che  tu  meni  oggi  donna , 
come  io  t^  ho  detto. 

Bir,  Io  temo  ora  del  caso  nostro  ,    secondo 
che  costui  risponde. 

Panf,  Né  io  questo,  ne  altro  mai  sono  per 
mancare  in  alcuna  cosa. 

Bir.  Eimè! 

Thvo,  Egli  è  ammutolato. 

Bir.  Che  ha  egli  detto! 

Simo,  Tu  fai  quello  debbi,  quando  io  im> 
-petro  amorevolmente  da  te  quel  che  iù 
voglio, 

Davfy.  Ho  io  detto  il  vero? 

Bir.  Il  padrone,  però  che  io  intendo ,  farà 
semea  nioglie. 

Simo,  Vattene  ora  in  casa,  acciocché  quan- 
do bisogna  che  tu  sia  presto. 

P^.  Io  vo. 

Bir,  E'  egli  possibile  che  negli  nomini  non 
sia  fede  alcuna?  Vero  é  quel  proverbio 
che  dice,  che  ognuno  vuole  meglio  a  i^ 
che  ad  altri.  Io  ho  veduta  quella  fanciul- 
la, e  se  bene  mi  ricordo,  è  bella;  per  la 
quale  cosa  io  voglio  men  male  a  Panfilo, 
8  egli  ha  più  tosto  volut<^  abbracciare  lei 
che  il  mio  padrone.  Io  gliene^  andrò  a 
dire,  acciocché  per  questa  mala-  BOvella 
mi  dia  qualche  male. 
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SCENA   VI. 
Simo  e  Bavo^ 

Davo,  v>4osTtJi  crede  ora  che  io  gli  porti 
qualche  inganiio,  e  per  questa  cagione 
sia  rìmaso^  qui. 

Simo,  Che  dice  Davo? 

Davo,  Niente  veramente. 

Simo.  Niente  eli? 

Davo,  Niente  per  miki  fé.. 

Simo,  Yeramente  io  aspettavo  qualclie  con . 

Davo,  Io  mi  avveggo  che  questo  gli  è  inter- 
venuto fuori  d^  ogni  sua  opinione.  Egli  è 
rimase  perso. 

Simo.  E^  egli  possibile  che  tu  mi  dica  il 
▼ero? 

Davo.  Niente  è  più  facile.. 

Simo.  Queste  nozze  sono  a  costui  punto  mo- 
leste per  la  consuetudine  che  lui  ha  con 
questa  forestiera? 

Davo,  Niente  per  Dio:,  e  se  fia,  sbrana  pen- 
siero che  durerà  due  o  tre  dì,  ta  sai  ? 
Perch'  egli  h&  preso,  questa  cosa  per  il 
verso. 

SimO'.ìo  lo  lodo.  ' 

Dav9,  Mentre  che  gli  fu  lecito ,  e  mentre 
che  la  età  lo  patì,  egli  amò,  ed  allora  lo 
fece  di  nascosto,  perchè  quella  cosa  noa 
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gli  desse  carico,  come  debbe  fare  nao 
giovane  da  bene;  ora  ch'egli  è  tempo  di 
menar  moglie,  egli  ha  diritto  Tanimo  alla 
moglie. 

Simo.  E' mi  parve  pure  alquanto  malinco- 
nioso. 

ikivo.  Non  è  per  questa  cagione;  ma  ei  ti 
accusa  bene  in  qualche  cosa. 

Simo.  Che  cosa  è? 

Davo.  Niente- 

Simo.  Che  domine  è? 

Davo.  Una  cosa  da  giovani. 

Simo.  Orsù,  dimmi  che  cosa  èi^ 

Davo.  Dice  che  tu  usi  troppa  miseria  ìm 
queste  nosze. 

Simo.  Io? 

Davo.  Tu.  Dice  che  a  fatica  hai  speso  dieci 
ducati;  e  non  pare  che  tu  dia  moghe  ad 
uno  tuo  figliuolo.  Ei  non  sa  chi  si  mena- 
re de^suoi  compagni  a  céna.  E,  a  dire  il 
vero,  che  tu  te  ne  goveroi  così  misera- 
mente,  io  nou  ti  lodo» 

Simo.  SisL  cheto» 

Davo.  Io  riio  aizzato. 

Simo.  Io  provvedere,  che  tutto  anderà  be^ 
ne.  Che  rosa  è  questa  die  ha  voluto  dire 
questo  ribaldo?  £  se  ci  è^  male  alcuno  ^ 
eimè,  che  questo  tristo  ne  è  guida! 


Machiavéllii  voL  FI  a^ 
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SCENA  PRIMA. 

Miside^  Simo^  Lesbia^  Davo  e  Glicerio, 

Mis.  X  £n  mìa  fé,  Lesbia,  die  la  cosa  ya  co- 
me tu  hai  detto;  e  Bon  si  traoya  quasi 
mai  veruno  uomo  che  sia  fedele  ad  una 
donna. 

Simo,  Questa  fantesca  è  da  Andro,  clie dice 
ella? 

Davo.  Cosi  è. 

JMs,  Ma  questo  Panfilo? 

Simo.  Che  dice  ella? 

Mis.  Le  ha  dato  la  fede. 

Simo.  E  ime! 

Davo.  Dio  volesse  che  o  costui  diventasse 
sordo,  o  colei  mutola! 

Mis.  Perchè  gli  ha  comandato  che  quel  che 
la  farà  «'  allievi. 

Simo.  O  Giove,  che  odo  io?  la  cosa  è  spac* 
ciata,  se  costei  dice  il  vero. 

Lcsb.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  gio- 
vane. 

Mis.  Ottima:  ma  tienmi  dietro  ,  acciocché 
tu  sia  a  tempo ,  se  V  avesse  bisogno 
di  te. 

hes-  Io  vengo.  / 

Davo.  Che  rimedio  troverò  io  ora  a  questo 
male?  * 


Simo.  Che  cosa  è  questa?  è  egli  8\  passo  > 
cbe  d^una  forestiera?...  già  io  so...  ah, 
sciocco!  io  me  ne  sono  arredato. 

Davo.  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simo.  Questo  è  il  primo  ÌAganno  che  co- 
stui mi  fa:  ei  fanno  vista  che  colei  par- 
torisca per  sbigottire  Gr emete. 

Glie,  Giunone,  aiutami,  io  mi  ti  raccomando* 

Simo.  Bembè,  si  presto?  Gosa  da  ridere.  Poi 
che  la  mi  ha  veduto  stare  innanzi  allo 
uscio,  élla  sollecita.  O  Davo,  tu  non  hai 
bene  compartiti  questi  tempi. 

Davo    ^o? 

tSìmv.  Tu  ti  ricordi  del  tuo  discepolo. 

Davo.  Io  non  so  quello  che  tu  di\ 

Simo,  Gome  mi  uccellerebbe  costui  se  que- 
ste nozze  fussero  vere,  e  avessemi  trova* 
to  in^preparato?  Ma  ora  ogni  cosa  si  fa 
con  pericolo  suo:  io  sono  al  sicuro. 


SGENA    II. 

Lesbia^  Simo  e  Davo, 
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NTiNo  a  qui,  o  Archille,  in  costei  si 
reggono  tutti  buoni  segni.  Fa' lavare  que- 
ste cose:  dipoi  gli  date  bere  quanto  vi 
ordinai  e  non  più  punto  che  io  vi  ^issL 
K  io  di  qui  ad  un  poco  darò  Tolta  di  qa«. 
Per  mia  fé,  che  egli  è  nato  a  Panfilo  uno 
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gentil  figliuolo!  Dio  lo  faccia  8aDa;se]!idé 
egli  di  8i  buona  natura,  cfae  si  vergogni 
di  abbandonare  questa  fanciulla. 

Simo.  E  chi  non  crederebbe  cbe  ti  contv 
scesse  y  che  ancor  questo  fusse  ordinata 
da  te? 

Davo.  Che  cosa  è? 

tSime.  Perchè  non  ordinava  ella  in  casa  quel- 
lo che  era  di  bisogno  alla  donna  di  par« 
top  Ma  poi  che  la  è  uscita  fuora^  la  grida 
della  via  a  quegli  che  sono  dentro:  o  Da- 
vo, tieni  tu  sì  poco  costo  di  me,  opaioti 
io  atto  ad  essere  ingannato  si  apertamene* 
te?  Fa'  le  cose  almeno  in  modo  che  paia 
che  tu  abbia  paura  di  me,  quando  io  lo 
risapessi. 

Davo.  Veramente  cc^tui  s^  inganna  da  se  : 
Qon  lo  inganno  io. 

Simo.  Non  te  lo  ho  io  detto?  Non  ti  ho  io 
minacciato  che  tu  non  lo  faccia  ?  Che 
giovai^  Credi  tu  eh*  io  ti  creda  che  co* 
stei  abbia  partorito  di  Panfilo? 

^Davo.  Io  so.  dove  ei  s^  inganna;  e  so  quel 
ch^  io  ho  a  fare. 

Simo.  Perchè  non  rispondi? 

Davo..  Cbe  vuoi  tu  credere?  come  se  non  ti 
fusse  stato  ridetto  ogni  cosa. 

Simo.  A  me? 

Iktvo.  Eh!  oh!  Hati  t>i  inteso  da  te  cheque 
sta  è  una  finzione? 
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Simo,  Io  sono  uccellato. 

Dflw.  E' ti  è  stato  ridetto:  come  ti  sarebbe 
entrato  questo  sospetto? 

iSimo,  Perch'io  ti  conosceva. 

Davo.  Quasi  cbe  tu  dica  che  questo  è  fatto 
per  mio  consiglio. 

Simo,  Io  ne  sono  certo. 

Davo.  O  Simone,  tu  nofi  conosci  benecVio 
sono, 

Simo.  Io  non  ti  conosco? 

Davo,  Ma  come  io  ti  comincio  a  parlare,  tei' 
credi  ch'io  t^ inganni. 

Simo,  Bugie. 

Davo,  In  «odo  che  io  non  ho  più  ardire 
d'  aprire  la  bocca. 

Simo,  lo  so  una  yolta  questo,  che  qui  noK 
ha  partorito  persona. 

Davo,  Tu  la  intendi;  ma  di  qui  a  poco  que- 
sto fanciullo  ti  sarà  portato  innanci  al- 
l' uscio;  io  te  ne  arvertisco,  acciocché  tu 
lo  sappia,  e  che  tu  non  dica  poi  che  sia 
fatto  per  consiglio  di  Darò, perchè  ioTor- 
rei  che  si  rimovesse  da  te  questa  opinio- 
ne che  tu  hai  di  me. 

Simo,  Donde  sai  tu  questo? 

Davo.  Io  l'ho  udito,  e  credolo.  Molte  cosei' 
concorrono ,  per  le  quali  io .  fo  questa 
coniettura:  in  prima  costei  disse  e96ere 
gravida  di  Panfilo,  e  non  fu  vero:  ora  poi 
che  la  Tede  apparecchiarsi  le  nozze ^  ella 
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mandò  per  la  levatrice  che  Teaisse  »  lei, 
e  portasse  seca  uno  fanciullo.  Se  non  ac- 
cadera  che  tu  vedessi  il  fanciullo,  que^- 
8te  nozze  di  Panfilo  non  si  sarebbero 
sturbate. 

Simo.  Che  di' tu?  Quando  tu  intendesti  ch« 
si  arerà  a  pigliare  questo  partito,  perchè 
nofi  me  lo  dicesti  tu? 

Davo.  Chi  Fha  rimosso  da  lei ,  se  non  io? 
Perchè  non  sa  ognuno  quanto  grande- 
mente colui  Tamara:  ora  egli  è  bene  che 
tolga  moglie:  però  mi  darai  questa  fac- 
cenda, e  tu  nondimeno  seguita  di  fare  le 
nozze.  Ed  io  ci  ho  buona  speranza  me- 
diante la  grazia  di  Pio. 

iSimo.  Vanne  in  casa,  e  quivi  m^ aspetta,  e 
ordina  quello  che  Sa  bisogno.  Costui  non 
mi  ha  al  tutto  costretto  a  credergli  ;  e 
non  so  s*  egli  è  vero  ciò  che  mi  dice;  ma 
lo  stimo  poca,  perchè  questa  è  la  impor- 
tanza che  'I  mio  figh'uolo  me  lo  ha  pro- 
messol  Ora  io  troverò  Creme  te,  e  lo  pre- 
gherò che  gliene  dia:  se  io  lo  impetro  , 
che  voglio  io  altro,  se  non  ch^  oggi  si  fac- 
ciano queste  nozze?  Perchè  a  quello  che 
H  mio  figliuolo  mi  ha  promesso,  e' none 
didbbìo  ch'io  lo  potrò  forzare  quando  ei 

'  non  volesse  ;  e  appunto  a  tempo,  ecco 
Gromete. 
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SCENA    lil 

Simo  e  Crcmete. 

^imo.  Auy  quel  Cremete! 

Crem.  Oh,  io  ti  cercavo* 

Simo.  £  io  te. 

Crem,  Io  ti  desideravo,  p ércli è  molti  mi  b an- 
no trovato  e  detto  avere  inteso  da  più 
persone,  come  oggi  io  do  la  mia  figliuola 
al  tao  figliuolo;  io  ven^o  per  sapere  se 
tu  o  loro  impazzano. 

Simo.  Odi  un  poco»  e  saprai  per  quel  che 
io  ti  voglio,  e  quel  che  tu  cerchi. 

Crem.  Di'  ciò  che  tu  tuoi. 

«Simo.  Per  Dio  io  ti  priego,  o  Cremete  ,  • 

Ser  la  nostra  amicizia,  la  quale,  cominciata 
a  piccoli I  insieme  con  la  età  crebbe;peir 

*  la  unica  tua  figliuola  e  mio  figliuolo,  la 
salute  del  quale  è  nella  tua  potestà,  che 

•  tu  mi  aiuti  in  questa  cosa,  e  che  quelle 
.  nozze,,  che  si  dovevano  fare,  si.  facciano; 
Crem.  Ah!  non  mi  pregare,  come  se  ti   bi- 

-  sogni  preghi,  quando  tu  vogli  da  me  al- 
.    €un  piacere.  Credi  tu  eh* io    sia  d'altra 

-  fetta  che  io  mi  sia  stato  per  lo  addietro, 
quando  io  te  la  davo?  S' egli  è  bene  per 
1  una  parte  e  per  Faltra,  facciamole;  ma 
•e  di  questa  cosa  alFuno  e  alf  altro  d> 
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noi  ne  nascesse  più  male  clie  cofnojlo  * 
io  ti  priego  che  tu  abbia  rignardo  al  co- 
mune bene,  come  se  ^ella  fosse  tua ^ ed 
io  padre  di  Panfilo. 
Simo,  Io  non  yoglio  altrimenti,  e  così  cerco 
che  si  faccia,  oGremete:  né  te  ne  richie» 
derei  se  la  cosa  non  fosse   in  termine 
da  farlo. 
Crem.  Che  è  nato? 
Simo,   Glicerio  e  Panfilo  sono  adirati  in> 

sieme. 
Crem.  Intendo. 
Simo.  E  di  qualità  che   io  credo  che  noa 

se  ne  abbia  a  far  pace. 
Crem,  Favole! 
Simo.  Certo  la  cosa  è  così. 
Crem.  E^  fia  come  io  ti  dirò,  che  V  ire  de- 
gli  amanti  sono   una    reintegrazione  di 
amore. 
Simo.  Deh!  io  ti  priego  che  noi  aTanzìamo 
tempo  in  dargli  moglie,  mentre  che  ci  è 
dato  questo  tempo,  mentre  che  la  sua  li- 
bidine è  ristucca  dalle  ingiurie,  innanzi 
che   le  scelleratezze    loro    e  le  lacrimOf 
piene  dMnganno  riducano  T  animo  infer- 
mo a  misericordia;  perchè  spero ,  come 
e'  fia  legato  dalla  consuetudine  e  dal  ma- 
.  trimonio,  facilmente  si  Ubererà  da  tanti 

mali. 
Crem.  E^pare  a  te  così;  ma  io   credo   che 
non  potrà  lungamente  patire  me,  uè  lei 


ATTO  TEBZO.  3  I  3 

Simo.  Che  ne  sai  tu,  se  tu  non  ne  fai  espe- 
rienza? 

Crem,  Farne  esperienza  in  una  sua  figlino* 
la  è  pazzìa. 

Simo.  In  fine  tutto  il  male  che  ne  può  ri- 
sultare, è  questo:  se  non  si  corregge,  clie 
Dio  guardi,  che  si  faccia  il  divorzio;  ma 
Se  si  corregge,  guarda  quanti  beni  :  in 
primo  tu  restituirai  ad  un  tuo  amico  uno 
figliuolo;  tu  arai  un  genero  fermo,  e  la 
tua  figliuola  marito. 

Crem.  Che  bisogna  altro?  Se  tu  ti  se'  per- 
suaso che  questo  sia  utile,  io  non  TOglio 
che  per  me  si  guasti  alcuno  tuo  comodo. 

Simo.  Io  ti  ho  meritamente  sempre  amato 
assai. 

Crem.  Ma  dimmi. 

Simo,  Che? 

Crem.  Onde  sai  tu  cVegli  è  infra  loro  ini- 
micizia? 

Simo.  Davo  me  lo  ha  detto,  che  è  il  primo 
loro  consigliere;  ed  egli  mi  persuade  che 
io  faccia  queste  nozze  il  più  presto  pos« 
so.  Credi  tu  che  lo  facessi  se  non  sapes- 
si che  U  mio  figliuolo  volesse?  Io  voglio 
che  tu  stesso  oda  le  sue  parole  proprie^ 
Olà,  chiamate  qiia  Dayo;  ma  eccolo  ch« 
viene  fuora.  * 
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SCENA   IT. 

DavOy  Simo  e  Cremeie^ 

Dùpo.     lo  TenÌTo  a  troTartL 

Simo.  Che  cosa  è? 

Davo.  Percbè  non  akandate  per  la  sposaPEi 
si  (a  sera. 

Simo.  Odi  tn  quel  che  dice?  Per  lo  addie- 
tro io  ho  dubitato  assai,  o  Darò,  che  tu 
DOD  facessi  qael  medesimo  che  saole  fa- 
re la  maggior  parte  de' serri,  d'iogannar- 
mi  per  cagione  del  mio  figliaolo. 

Davo.  Che  io  facessi  cotesto? 

Simo.  Io  lo  credetti,  è  in  modo  ne  ebbi  pau- 
ra, che  io  TÌ  ho  tenuto  segreto  quello 
che  ora  yi  dirò. 

Davo.  Che  cosa  èP 

Simo.  Tu  lo  saprai,  perchè  io  oomincio  a 
prestarti  fede. 

Davo.  Quanto  tu  hai  penatoa  conoscere  chi 
io  sono! 

Simo.  Queste  nosze  non  erano  da  doyerp. 

Davo.  Perchè  no? 

§imo.  Ma  io  le  finsi  per  tentarvi 

Davo.  Che  di' tu? 

Simo.  CoM  sta  la  cosa. 

Davo.  Tedi  tu;  mai  me  ne  arci  saputo  aT- 
yedere.  Uba,  che  consìglio  astuto! 
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Simo,  Odi  questo:  poi  ch&  io  ti  feci  entrar* 
in  casa,  io  riscontrai  a  tempo  costui. 

Davo,  Ohimè!  noi  siam  morti. 

^Simo,  DV  a  costui  quello  cb^  tu  dicesti 
a  me. 

Davo.  Che  odo  ioP 

Simo,  Io  Fho  pregato  che  ci  dia  la  sua  fi- 
gliuola, e  con  fatica  Tho  ottenuto. 

Davo,  Io  son  morto. 

Simo.  E  che  hai  tu  detto? 

Davo,  Ho  detto  ch^egli  è  molto  bene  fatto. 

Simo.  Ora  per  costui  non  resta. 

Crem.  Io  me  n''andrò  a  casa,  e  dirò  che  si 
preparino:  e  se  bisognerà  cosa  alcuna,  Io 
farò  intendere  a  coàtui. 

Simo.  Ora  io  ti  prego.  Davo, perchè  tu  solo 
mi  hai  fatte  queste  nozze  .m. 

Davo.  Io  yerameute  solo. 

Simo.  Sforzati  il^i  corregger  questo  mio  fi- 
gliuolo. 

Davo,  Io  lo  farò  senza  dubbio  alcuno. 

&mo.  Tu  puoi  ora,  mentre  ch^  egli  è  adi- 
rato. \  ' 

Davo.  StaMi  buona  Yoglìa« 

Simo.  Dimmi,  doVè  egli  orai* 

Davo.  Io  mi  maraTiglio,  se  non  è  in  casa. 

Simo.  Io  r  andrò  a  trovare,  e  dirò  a  lui 
quel  medesimo  che  io  ho  detto' a  te. 

Davo.  Io  sono  direntato  piccino;  che  cosa 
terrà  che  io  non  sia  per  la  più    corta 
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•  manJato  a  zappareP  Io  non  ho  speranza 
che  i  pi  ie^lìi  mi  ya^iino:  io  ho  mandato 
sottosopra  o2;nì  cosa;  io  ho  ingannato  il 
padrone,  ed  ho  (atto  che  oggi  qneste  noz- 
ze si  faranno,  voglia  Panfilo  o  no.  Oh 
astuzia!  Che  se  in  mi  fòssi  stato  da  par« 
te,  nun  ne  sarebbe  risultato  male  alcuno; 
ma  ecco  io  lo  veggo:  io  .sono  spacciato. 
Dio  volesse  che  fusse  qui  qualche  bal- 
za, dove  io  a  fiaccacoUo  mi  potessi  gìt- 
tare! 

SCENA  T. 

Panfilo  e   Davo, 

Pan/.  I  JoV  è  quello  scellerato  che  mi  ha 
morto? 

Davo.  Io  sto  male. 

Pan/.  Ma  io  confesso  essermi  questo  inter- 
venuto ragioDevolmente,  quando  io  sono 
sì  pazzo  e  sì  da  poco,  che  io  commetto 
i  casi  miei  in  sì  aisùtile  servo.  Io  ne  porto 
le  pene  giustamente;  ma  io  ne  lo  paghe- 
rò in  ogni  modo. 

Davo.  Se  io  fuggo  ora  questo  male^  io  so 
che  poi  tu  non  me  ne  pagherai. 

Panf,  Che  dirò  io  ora  a  mio  padret^  Neghero- 
gli  io  qnello  che  io  gli  ho  promesso?  Con 
che  confid^sza  ardirò  io  di  farlo?  Io  noa 
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SO  io  Stesso  quello  che  mi  fare  di  me  me- 
desimo. 

Dat^o.  Ne  ancVio  di  me;  ma  io  penso  di  di- 
re di  avere  trovato  qualche  bel  tratte 
per  differire  questo  maJe. 

Panf.  Ohe! 

Davo,  £^  mi  ha  veduto. 

Panf,  Olà,  uoni  da  bene,  che  fai?  Vedi  tu, 
come  tu  m^  hai  avviluppato  co^  tuoi  con* 
sigli? 

Davo,  Io  ti  svilupperò^ 

Panf,  Svilupperaimi? 

Davo,  Sì  veramente,  Panfilo. 

Pan/.  Come  ora? 

Davo,  Spero  pure  di  fare  meglio. 

Panf.  Vuoi  tu  che  io  ti  creda,  impiccato  ^ 
che  tu  rassetti  una  cosa  avviluppata  • 
perduta?  Oh!  di  chi  mi  sono  io  fidato ^ 
che  da  uno  stato  tranquillo,  m^  hai  rove- 
sciato addosso  queste  nozze?  Ma  non  ti 
dissi  io  che  m' interverrebbe  questo? 

Davo.  Sì,  diceati. 

Panf,  Che  ti  si  vorrebbe  egli? 

Davo,  Le  forche;  ma  lasciami  un  poco  ritor- 
nare in  me;  io  penserò  a  qualcosa. 

Panf,  Ohimè;  perchè  non  ho  io  spazio  a  pi- 
gliare di  te  quel  supplìzio  che  io  vorrei! 
Perchè  questo  tempo  richiede  che  io 
pensi  accasi  mifsi,  t  npja  yendicarmL 
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SCENA  PRIMA. 

Carino,  Patì/ilo  e  Davo, 

Carino,  Ju  ella  cosa  degna  di  memoria  ,  o 
credibile  che  sia  tanta  pazzia  nata  in  al- 
cuno, che  si  ral]e)^ri  del  male  d^ altri  ,  e 
dagF  incomodi  d'altri  cerchi  i  comodi  suoi? 
Ah!  non  è  questo  vero?  E  quella  sorte 
d'uomioi  è  pessima,  che  si  vergognano 
negare  una  cosa  quando  son  richiesti;  poi 
quando  ne  viene  il  tempo,  forzati  dalla 
necessità,  si  scuoprono  e  temono.  Eppure 
la  cosa  gli  sforza  a  negare,  ed  allora  usa- 
no parole  sfxicciate:  Chi  se*  tu?  Che  hai 
tu  a  fare  meco?  Perchè  ti  ho  io  a  dare 
le  mie  cose.^  Odi  tu?  Io  ho  a  volere  me- 
glio a  me.  E  se  tu  li  domandi,  dove  èia 
fede?  E'  non  si  vergognano  di  niente,  e 
prima  quando  non  bisognava ,  si  vergo- 
gnarono. Ma  che  farò  io?  AndroUa  io  a 
trovare  per  dolermi  seco  di  questa  ingiu- 
ria? Io  gli  dirò  villania.  E  se  un  mi  di- 
cesse: Tu  non  farai  nulla;  io  gli  darò  pure 
questa  molestia,  e  sfogherò  i'  animo  mio. 

Panf,  Carino,  io  ho  rovinato  imprudente- 
mente te  e  me,  se  Dio  non  ci  provvede. 

Car,  Cosi  imprudentemente!  Egli  ha  trovata 
la  scusa:  tu  m' hai  osservata  la  fede. 
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Pan/,  Oh!  perchè? 

Car,  Credimi  tu  ancora  ingannare  conque^ 
sle  tue  parole? 

Panf,  Che  cosa  è  cotesto? 

Car.  Poi  che  io  dissi  d'amarla,  ella  ti  ò  pia- 
ciuta. Dbh!  misero  a  me,  che  io  ho  mi- 
surato   Fanimo  tuo  con  F  animo  mio. 

Panf,  Tu  t'inganni. 

Car,  Questa  tua  allegrezza  non  ti  sarebbe 
parula  intera  se  tu  non  mi  avessi  nutri- 
to e  lattato  d' una  falsa  speranza  :  ab- 
bitela. 

Panf.  Che  io  V  abbia?  Tu  non  sai  in  quanti 
mali  io  sia  involto,  e  in  quanti  pensieri 
questo  mio  manigoldo  m^  abbia  messo  con 
i  suoi  consigli! 

Car,  Maraviglitene  tu?  Egli  ha  imparato 
da  te. 

Panf,  Tu  non  diresti  cotesto  se  tu  cono« 
scessi  me  e  lo  amore  mio. 

Car,  Io  so  che  tu  disputasti  assai  con  tuo 
padre,  e  per  questo  ti  accusa  che  non  ti 
ha  potuto  oggi  disporre  a  menarla. 

Panf,  Anzi,  vedi  come  tu  sai  i  mali  miei  ! 
queste  no/.ze  non  si  facevano;  •  non  era 
alcuno  che  mi  volesse  dar  moglie. 

Car,  Io  so  che  tu  se'  stato  forzato  da  te 
stesso. 

Panf  Sta'  un  poco  salda;  tu  non  lo  sai  an- 
«^ra* 


Cor.  Io  so  cbe  tu  1  bai  a  menare. 

Piurf.  Perchè  mi  ammaxxi  tu?  Intendi  quel 
sto:  costui  non  cessò  mai  di  persuadere, 
di  pregarmi  cbe  io  dicessi  a  mio  padre 
d^  esser  contento  di  menarla,  tanto  che  mi 
condusse  a  dirlo. 

Cor.  Chi  iu  cotesto  uomo? 

Panf.  DaTO. 

Cor,  Dayo? 

Panf,  Darò  manda  sossopra  ogni  cosa. 

Ùar,  Perchè  cagione? 

Panf.  Io  non  lo  so,  se  non  che  io  so  bene 
che  Dio  è  adirato  meco,  poi  che  io  feci 
a  suo  modo. 

Cor,  E"  ita  cosi  la  cosa,  DaToP 

Davo,  Si,  è. 

Car.  Che  di^  tu,  scellerato?  Iddio  ti  dia  quel 
fine  che  tu  meriti.  Dimmi  un  poco ,  se 
tutti  i  suoi  nimici  gli  a  Vesserò  Tolnto  da- 
re moglie,  arebbongli  loro  dato  allro  con- 
siglio? 

Davo,  Io  sono  stracco,  ma  non  lasso. 

Car.  Io  lo  so. 

Davo.  E' non  ci  è  riuscito  per  questa  yia  , 
entreremo  per  uu^  altra;  se  già  tu  non 
pensi,  che  poi  che  la  prìma  non  riuscì  , 
questo  male  non  si  possa  guarire. 

Panf  Anzi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci 
'  pensi,  che  d^un  paio  di  nocse  tu  me  ne 
farai  due. 


Atto  quarto.  32  r 

Davo,  O  Panfilo,  io  sono  obbligato  in  tuo 
'  aerrizio  sforzarmi  con  le  mani  e  co'  pie  ^ 
di  e  notte,  e  mettermi  a  pericola  della 
Tita  per  giovarti.  E  s^  appartiene  poi  a  te 
perdonarmi  se  nasce  alcuna  cosa  fuori 
di  speranza,  e  s'egli  occorre  cosa  poco 
prospera,  perchè  io  arò  fatto  il  meglio 
cho  io  ho  Stipato ;o  reramentetu  ti  trovi 
un  altro  cbe  ti  serra  meglio,  e  lascia  an- 
dare me. 

Pairf.  Io  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel  luo** 
go  dove  tu  mi  traesti. 

I^avo.  Io  lo  farò. 

Panf,  Ei  bisogna  ora« 

Davo,  Eh!  ma ^ta*  saldo,  io  sento  T uscio  di 
Glicerìo. 

Panf,  E*  non  importa  a  te.< 

Bavp.  Io.  Yo  pensando. 

Par^.  Eh!  Or  ci  pensi? 

Davo.  Io  r  ho  già  trovato. 

S  G  E  N  A     IL 

Miside^  Panfilo  y  Carino  e  Davo. 

jais.  doMB  io  Tarò  trovato, io  procurerò  per 
te,  e  ne  merrò  meco  il  tuo  Panfilo  ;  ma 
tu^  anima  mia,  non  ti  voler  macerare. 

Pan/  O  Miside! 

Machiavelli^  voL  F,  ai 
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Mis,  Glie  èj  0  Panfilo?  Io  ti  ho  trotato  ap^ 
punto. 

ftinf.  Che  cosa  è? 

Mi».  La  mìa  padrona  mi  ha  comandato  che 
io  ti  prieghi,  che  se  tu  Fami  che  tu  la 
Tadi  a  vedere. 

Pan).  Uha!  ch'io  son  morto*,  questo  male 
rinnuoYa.  Tieni  tu  con  la  tua  opera  cosi 
sospeso  me  e  lei?  La  manda  per  me  per- 
chè la  sente  che  si  fanno  le  nozze. 

Car.  Dalle  quali  facilmente  tu  ti  saresti  po- 
tuto astenere,  se  costui  se  ne  fusse  aste- 
nuto. 

Davo,  Se  costui  non  è  per  se  medesimo  adi- 
rato, aizzalo. 

Mi$,  Per  mia  fé  cotesta  è  la  cagione;  e  però 
è  ella  malinconiosa. 

Panf,  Io  ti  giuro,  o  Mi  side,  per  tutti  gli 
Dei,  che  io  non  la  abbandonerò  mai;  non 
se  io  credessi  che  tutti  gli  uomini  mi 
avessero  a  diventare  nimici.  Io  me  la  ho 
cerca,  la  mi  è  tocca;  i  cestumi  s^afTanno, 
morir  possa  qualunque  vuole  che  noi  ci 
separiamo  :  costei  non  mi  fia  tolta  «se 
non  dalla  morte. 

Mis,  Io  risuscito. 

Pan/,  L'  oracolo  d' Apolline  non  è  più  vero 
die  questo.  Se  si  potrà  fare  che  mio  pa- 
dre creda  che  non  sia  mancato  per  me 
che  queste  nozze  si  facciano,  io  1  arò  ca- 


ft);  quando  che  no,  io  farò  le  coBealFab- 

ì)andonata,  e  yorrò  ch^egli  intenda  eh» 

manchi  da  me.  Chi  li  paio  io? 
Crtf.  Infelice  come  hi  e. 
Davo,  Io  cerco  d'un  partito. 
€ar.  Tu  se' valentuomo. 
Panf,  Io  so  quel  che  tu  cerchi.* 
JJavo,  Io  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo^ 
Panf,  E' bisogna  ora. 
Davo,  Io  80  già  quello  che  io  ho  a  farev 
Car,  Che  cosa  è? 
Davo,  Io  1  ho  trovato  per  costui,  non  per  tei 

acciocché  tu  non  t' in&ranni. 
Car.  ii'  mi  basta. 
Panf.  Dimmi  quello  che  tu  farai. 
Davo,  Io  ho  paura  che   questo  dì  non   mi 

basti  a  farlo,  non  che  m' avanzi  tempo  a 

dirlo.  Orsù  andatevene  con  Dio,  voi  mi 

date  noia. 
Panf  Io  andrò  a  vedere  costei^ 
Davo,  Ma  tu  dove  n'andrai? 
Car.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  vero? 
Davo.  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  capa 
Car,  Quel  che  sarà  di  me? 
ÌDavo,  Eho  imprudente!  Non  ti  basta  egli  | 

che  s'io  differisco  queste  nozze  uno  dlj 

che  io  Io  do  a  te/* 
Car,  Nondimeno..^ 
Davo.  Che  sarà? 
Car,  Ch'io  la  meni^ 
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JDbrà.  CcceHaccio! 

C^.  Se  tu  puoi  finne  ii«Da,fa^  diTenire qo»^ 

Aipp.  Che  Tuoi  ìM  dk'io  Tenga?  Io  bob.  h» 

nulla. 
Cor.  Pure  se  tu  aTeni  ^naldie  cosa^ 
Davo.  Orsù  io  Torrò. 
Cor.  Io  sarò  in  casa. 
2)av0.  Ta,  Miside,  aspettane  «»>  poco  ^hl  ^ 

tanto  che  io  peni  a  nscice  di  casa» 
liis.  Perchè? 
I}avo.  Cosà  bisogna  6re. 
JCf.  Fa^  presto» 
Ih9o.  Io  sarò  qui  ora. 

SCENA  nr. 

Midie  soLi, 

V  iRAVEim  e*  non  ci  è  boccone  del  netto^ 
O  Iddio!  io  Ti  chiamo  in  testimonio,  che 
io  mi  pensaTo  che  questo  Panfilo  Ihsse 
alla  padrona  mia  un  somma  bene,  seodo 
amico,  amante,  ed  uomo  parato,  a  tutte 
le  sue  Toglie;  ma  ella  misera  quanto  dor 
lore  piglia  per  suo  amore!  In  modo  che 
io  ci  veggo  dentro  più  male  che  bene. 
Ma  DaTO  esce  foora:.  ohimè!  che  cosa  è- 
questa,  doTe  porti  tu  il  fanciullo? 


S  C  E  N  A     IV. 

Miside  €  Dapo, 

^Daf^o.  \J  Miside ,  ora  bisogna  che  la  tnft 

astuzia  od  audacia  "sia  pronta. 
Mis.  Che  TOoi  -tn  fare? 
iyavo.  Figlia  questo  fancinllo  presto,  e ponla 

innanzi  alP  uscio  nostro. 
Mis,  In  terra? 
Davo.  Raccogli  pagKa  e  Tinci^ie 'della  yia,d 

mettigliene  sotto. 
Mis,  Perchè  non  fai  tu  questo  da  teP 
Davo.  Per  poter  giurare  al  padrone  di  no» 

lo  aTere  posto. 
Mis.  Intendo:  ma  dimmi,  come  se* tu  diven- 
tato si  religioso? 
Zhvo.  Muoviti  presto,  acciocché  tu  intenda 

dipoi  quel  che  io  voglio  fare.  Oh  Giove! 
Mis,  Che  cosa  h? 
Davo.  Ecco  il  padre  della  sposa;  io  voglio; 

lasciare  il  primo  partito. 
Mis.  Io  non  so  che  tu  li  éi\ 
Davo.  Io  fingerò  di  venire  qua  da  man  drit-' 

ta;  £i^  d'andare  secondando  il  parlare  mi<^ 

dovunque  bisognerà. 
Mis.  Io  non  intendo  cosa  che  ta  ti  dica;  ma 

io  starò  qui,  acciò  se  bisognasse  T opera 

mia  2  io  non  disturbi  alcoli  vostro  cooiMOtf 


SCENA   V. 

Cremetey' Miside  e  Davo^ 

Crem,  lo  ritorno  per  comaodare  che  m an- 
dino per  lei,  poi  che  io  ho  ordinato  tutte^ 
le  cose  che  bisognano  per  le  nozze;  m« 
qoesto  che  è?  Per  mia  fé,  eh*  egli  è  uà 
fanciullo.  O  donna^  halo  tu  posto  quii^ 

Jfw.  Oye  è  ito  colui? 

Crem.  Tu  non  mi  rispondi? 

Mis.»  Ehi  misera  me ,  che  non  è  in  alcun 
luogo!  Ei  mi  ha  lanciata  qui  sola^  ed  e»- 
•eoe  ito. 

T>avo,  O  Dii,  io  vi  chiamo  in  testimonio: che 
romore  è  egli  in  mercato?  Quanta  gente 
tì  piatisce?  Ed  anche  la  ricolta  è  cara:  io 
non  so  altro  che  mi  dire. 

Jéis.  Perchè  mi  bai  kusciata  qui  cosi  sola? 

Davo,  Eh,  che  favola  è  questa?   O   Miside  , 

I  che  fanciullo  è  questo?  Chi  F  ha  recato 
qui? 

JAis,  Se^  tu  impa«2ato  P  Di  che  mi  doman- 
di tu? 

Davo.  Chi  uè  ho  io  a  dimandare  »  che  non 
ci  veggo  altri? 

Crtm.  Io  wk  maraviglio  ehe  fanciullo  8Ì« 
questo. 

Davo.  Tu  m' hai  a  rispondere  a  quel  cV  io 
ti  domando^  tirati  in  sa  la  man  ritta. 
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Mis,  Tu  impazzi,  non  ce  lo  portasti  tu? 
Davo.  Guarda  di  non   mi  dire    una  parola 

fuora  di  quello  che  io  ti  domando. 
Mis.  Tu  bestemmi. 

Davo.  Di  chi  è  egli?  Di*  che  ognuno  oda* 
Mìs^  De' vostri. 
Davo,  Ah,  ah!  io  non  mi  maraviglio  se  una 

meretrice  non  ha  vergogna. 
.Crem,  Questa  fantesca  è  da  Andro ,  come 

mi  pare. 
Davo.  Paiamovi  noi  però  uomini  da  esser 

cosi  uecellati? 
Crem.  Io  sono  venuto  a  tempo. 
Davo.  Presto,  leva  questo  fanciullo  di   qui. 

Sta'  salda;  guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 
Uis.  Gli  Dii  ti  sprofondino:  in  modo  mi  spa- 
venti. 
Davo.  Dico  io  a  te,  o  no? 
Mis.  Che  vuoi? 
Davo.  Domandimene  tu  ancora?  Dimmi:  di 

chi  è  cotesto  bambino? 
Mis.  Noi  sai  tu? 
Davo.  Lascia  ire  quel  cV  io  so:  rispondi  a 

quello  che  io  ti  domando. 
Mis.  E*  de   vostri. 
JJavo.  Di  chi  nostri? 
3iis.  Di  Panfilo. 
Davo.  Come  di.  Panfilo? 
Mis,  Oh!  perchè  no? 
Crem.  Io  ho  sempre  ragionerolmente  fog^ 

gite  queste  aozze. 
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Davo.  Oli  scelleratecza  notabOe! 

Mis.  Perchè  gridi  ta? 

Davo.  Non  vidi  io  che  yi  fti  ieri  recato  in 
casa? 

Mis.  Oh  audacia  d'^aomo! 

Davo.  Non  vidi  io  ona  donna  conmioinToI- 
gime  sotto? 

Mis.  Io  ringrazio  Dio  che  quando  ella  par- 
torì. T'intervennero  molte  donne  da  bene. 

Davo.  Non  so  io  perchè  cagione  si  è  fatto 
qnesto.Se  Cremete  vedrà  il  fancinllo  innaiN 
zi  air  ascio,  non  gli  darà  la  figlinola :tan« 
to  più  gliene  darà  egli. 

Crem.  Non  farà  per  Dio. 

Davo.  Se  tu  non  lievi  yia  cotesto  fanciullo} 
io  rivolgerò  te  e  lui  Ael  fango. 

Mis.  Per  Dio  che  tu  se^  obbrìaco. 

Davo.  \a  una  bugia  nasce  dalF  altra.  Io  sen- 
to già  susurrare  che  costei  è  cittadina 
Ateniese. 

Crem.  Ohimè! 

Davo.  E  che  forzato  dalle  leggi  la  torrà  per 
donna. 

Mis.  Ah!  per  tua  fè,  non  ella  cittadina? 

Crem.  Io  sono  stato  per  incappare  in  uno 
male  da  farsi  beffe  di  me. 

Davo.  Chi  parla  .qui?  O  Cremete,  tu  vieni 
a  tempo,  odi« 

Crem.  Io  ho  udito  ogni  cosa. 

Davo.  Hai  udito  ogni  cosa? 
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Crem.  Io  ho  udito  certamente  il  tatto  da 

princìpio. 
Davo.  Hai  udito  per  tua  A?  Ye^  che  scellera- 
tezza! Egli  è  necessario  mandare  costei 

til  bargello.  Questo  è  quello;  non  credi  di 

uccellare  Davo. 
Mh.  Oh  misera  me!  Oh  Toechiomio^ionoB 

ho  detto  bugia  alcuna. 
Crem.  Io  ao  ogni  cosa;  ma  Simone  è  drente? 
Davo.  E\ 
Mts,  Non  mi  toccare,  ribaldo;  io  dirò  bene 

a  GUcerio  ogni  cosa. 
Dai^o.  Oh  pazzerella!  tu  non  sai  (juello  che 

si  è  fatto. 
Mis.  Che  TUOI  tu  che  io  sappia? 
Da9o,  Costui  è  il  suocero,  ed  in  altro  modo 

non  si  poteva  fare  che  sapesse  quello 

che  noi  volevamo. 
Mìs.  Tu  me  lo  dovevi  dire  innanzi. 
Davo.  Credi  tu  che  vi  sia  poca  differenza  ^^ 

o  parlare  da  cuore  secondo  che  ti  detta 

la  satura,  o  parlare  con  arte? 

SCENA  VI. 

CritOy  Mhide  e  Davo. 

Crito.  ih  si  dice  che  Crìside  abitava  in  sa 
questa  piazza,  la  quale  ha  voluto  piutto« 
sto  arricchire  qui  inonestamente,  che  yi? 
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Tere  pcrera  oneslameate  nella  saa  patria. 
Per  la  saa  morte  i  saoì  beni  ricaggioQo 
a  me:  ma  io  Teggo  cld  io  ne  posso  do- 
mandare. Dào  tì  salri. 

Jtfij.  Chi  reggo  io?  E*  queslo  Crìto  consobri- 
no  di  Criside?  E^lì  è  esso. 

Crito,  O  3Iiside,  Dio  tì  salrL 

3Jis.  E  Crito  sia  salvo. 

Crrìo.  Così  Criside,  eh? 

Alis,  Ella  ci  ha  Teramente  roTinate. 

Crito.  Toi  cbe  fate?  In  che  modo  state  tfoiì 
Fate  roi  bene? 

Alris.  Ohimè!  Noi?  Come  disse  colui:  Come 
si  può,  poi  che  come  si  YorrebLe,  non 
possiamo. 

Crito»  GUcerìo  che  fa?  Ha  ella  ancora  tro- 
Tati  qni  i  suoi  parenti? 

Mis.  Dio  il  volesse. 

Crito.  O  non  ancora?  Io  ci  sono  Tenuto  in 
male  punto:  che  per  mia  iè,se  io  Io  avessi 
saputo,  io  non  ci  arei  mai  messo  un  pie- 
de. Costei  è  stata  tenuta  sempre  mai  so- 
rella di  Criside,  e  possiede  le  cose  sue  : 
ora  sendo  io  forestiero ,  quanto  mi  sia 
utile  maovere  una  lite,  mi  ammoniscono 
gli  esempli  degli  altri.  Credo  ancora  che 
costei  ara  qualche  amico  e  difensore,  per- 
chè la  si  parti  di  là  grandicella,  che  gii- 
deranuo  che  io  sia  uno  spione,  e  che  io 
Toglia  con  bugie  acquistare  questa  eredi- 
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tà:  oltre  di  questo  non  mi  è  lecito  spo- 
gliarla. 

Jdis,  Tu  se^un  uom  da  bene,  Grito,  e  ritieni 
il  tuo  costume  antico. 

Crito.  Menami  a  lei,  che  io  la  Togllo  vede» 
re,  poi  che  io  sono  qui. 

Mis,  Volentieri. 

Davo,  Io  andrò  dietro  a  costoro,  perch'io 
non  Toglio  che  in  questo  tempo  il  vec- 
chio mi  vegga. 

JTTO  QUINTO. 
SCENA    PRIxMA. 

Cremete  e  'Simo. 

Crem,  X  u  hai,  o  Simone,  assai  conosciuta 
r  amicizia  mia  verso  di  te:  io  ho  corsi  aa» 
sai  pericoli:  fa' fine  di  pregarmi.  Mentre 
che  io  pensavo  di  compiacerti ,  io  soni» 
statorper  affogare  questa  mia  figliuala. 

Simo,  Anzi  ora  ti  priego  io  e  supplico,  o 
Cremete,  che  appruovi  coi  fatti  questo 
benefizia  cominciato  con  le  parole. 

Crem»  Guarda, quanto  tu  sia,  per  questotuo 
desiderio,  ingiusto!  E  pure  che  tu  faccia 
quello  desideri ,  non  osservi  alcuno  ter- 
mine di  benignità,  ne  pensi  quello  che 
tu  prieghì*,  che  se  tu  lo  pensassi,  tu  re- 

.    iteresti  di  aggravarmi  cob  queste  ingiuria. 
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5/1720.  Con  quali? 

Crem,  Ah!  domandine  tnP  Non  mi  hai  tn 
forzato  che  io  dia  per  donna  una  mìa'fi'^ 
gliuol^  ad  un  giovane  occupato  nello 
amore  d^ altri,  ed  alieno  al  tutto  dal 
torre  moglie?  E  hai  yoluto  con  lo  affanno 
e  dolore  della  mia  figliuola  medicare  il 
tuo  figliuolo .  Io  Tolli  quando  egli  era 
bene:  ora  non  è  bene;  abbia  pazienza.  Co- 
Moro  dicono  che  colei  è  cittadina  atenie- 
se^ e  ne  ha  ayuto  uno  figlinolo  :  lascia 
stare  noi. 

Simo.  Io  ti  priego  per  lo  amor  di  Dio  che 
tu  non  cTeda  a  costoro:  tutte  queste  cose 
sono  finte,  e  trovate  per  amore  di  queste 
DOize.  Come  fia  tolta  la  cagione,  perchè 
fanno  queste  cose,  e^  non  ci  fia  più  scan- 
dalo alcuno, 

Crem.  Tu  erri:  io  vidi  una  fantesca  e  Darò 
che  si  dicevano  villania. 

Simo.  Io  lo  so. 

Crem.  E  da  dovere,  perchè  nessuno  sapeva 
che  io  fussi  presente. 

Simo.  Io  lo  credo;  ed  è  un  peezoche  Davo 
mi  disse  che  v<alevano  fare  questo,  e  og- 
gi te  lo  ToUi  dire,  e  dimenticaioielo. 
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SCENA    IL 

Lavo^  Cremete^  Simo  e  Dromo-, 

Davc  KJajl  yoglia  ia  stare  oon  l' animo  rt 

posato. 
Crem,  Ecco  Davo  a  te. 
Simo.  Onde  esce  egli? 
JDai^o,  Parte  per  mia  cagione,  parte  per  ca? 

gione  di  questo  forestiero. 
Simo.  Cke  ribalderia  è  questa? 
Davo.  Io  non  YÌdi  mai  uom  Tenuto  più  a 

tempo  di  questo. 
Simo.  Chi  loda  questo  scellerato? 
Davo.  Ogni  cosa  è  a  buon  porta 
Simo.  Tardo  io  di  parlargli? 
Davo.  Egli  è  il  padrone^  cke  farò  io?' 
Simo..  Dio  ti  saWi,  uom  da  bene. 
Davo.  O  Simone^  o  Cremete  nostro  ^  ogni 

cosa  è  ad  ordine.. 
Simo,  Tu  hai  latto  bene. 
Davo.  Manda  per  lei  a  tua  posta. 
Simo.  Ben  -veramente,  e'  ci  mancava  questo: 

ma  rispondimi:  che  faccenda  ayeyi  tu  qui? 
Davo.  Io? 
Simo.  Si. 

Davo.  Di'  tu  a  me? 
Simo  A  te  dich'to.. 
Davo^  Io  yi  entrai  or^. 
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Simo.  Come  s^io  domaudassì  quanto  è  cKe 
TI  erano. 

Davo,  Col  tuo  figliuolo. 

Simo.  Oh!  Panfilo  è  dentro! 

Davo.  Io  sono  in  su  la  fune. 

Simo.  Olì?  non  dicesti  tu  cL*  egli  ateano 
questione  insieme? 

Davo.  E  hanno. 

Simo.  Come  è  egli  così  in  casa? 

Crem.  Che  pensi  tu  che  facciano?  E' si  az- 
zufTano. 

Davo.  Anzi  voglio,  o  Cremete,  chetu  inten- 
da da  me  una  cosa  indegna;  egli  è  Te- 
nuto ora  un  certo  vecchio,  che  pare  uom 
cauto,  ed  è  di  buona  presenza,  con  nno 
volto  grave  da  prestargli  fede. 

Simo.  Che  di^  tu  di  nuovo? 

Davo.  Niente  veramente,  se  non  quello  che 
io  ho  sentito  dire  da  lui,  che  costei  è 
cittadina  ateniese. 

Simo.  O  Dromo,  Dromo? 

Davo.  Che  cosa  è? 

Simo.  Dromo? 

Davo.  Odi  un  poco. 

Simo.  Se  tu  mi  di^  più  una  parola  :  Dro^ 
mo .... 

Davo.  Odi,  io  te  ne  priego. 

Dromo.  Che  vuoi. 

Simo.  Porta  costui  di  peso  In  casa» 

Dromo.  Chi/' 
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Simo,  Davo. 

Dr^mo,  Perchè? 

Simo,  Perchè  mi  piace;  portalo  via. 

Davo,  Che  ho  io  fatto? 

Simo,  Portalo  via. 

Davo.  Se  tu  trovi  eh' io ''t'abbia  detto  le 
bugie,  ammazzami. 

Simo,  Io  non  ti  odo.  Io  ti  farò  diventare 
destro. 

Davo,  Egli  è  par§  vero. 

Simo,  Tu  lo  le^herai;eguarderaiIo.Odi  qua, 
mettigli  UD  paio  di  ferri:  fallo  ora-,  e  se 
io  vivo,  io  ti  mostrerò,  Davo,  innanzi  ohe 
sia  sera  quello  che  importa  a  te  inganna- 
re il  padrone  ed  a  colui  il  padre. 

Crem,  Ah!  non  esser  sì  crudele. 

Simo,  Non  t' incresce  egli  di  me  per  la  ri- 
balderìa di  costui,  che  ho  tanto  dispia- 
cere per  questo  figliuolo?  Orsù,  Panfilo: 
esci,  Panfilo.  Di  che  ti  vergogni  tu? 

SCENA    III. 

panfilo^  Simo  e  Cremete» 

Pan/.  \JBJ  mi  vuole?  Ohimè!  egli  è  mio 

padre. 
Simo,  Che  di'tu^  ribaldo? 
Crem,  Digli  come  sta  la  cosa  senza  villania. 
Simo,  E' non  se  gli  può  dire  cosa  che  noa 
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meritL  Dimmi  un  poco,  Glic«rio  è  cittfr 
dina? 

Tar^,  Così  dicono. 

.Simo.  Così  dicono?  Oh  gran  confidenza!  For- 
se che  pensa  quel  che  risponde?  Forse 
che  si  vergogna  di  qnel  ch'egli  ha  fatto? 
Guardalo  in  viso,  e' non  yì  si  yede  alcu- 
no segno  di  Tergognà.  W  egli  possibile 
che  sia  di  sì  corrotto  animo,  che  Toglia  co- 
stei fuora  delle  leggi  e  del  costume  dei 
cittadini  con  tanto  obbrobrio? 

PanJ.  Misero  a  mei 

Simo,  Tu  te  ne  sei  avveduto  ora?  Cotesta 
parola  tu  dovevi  dire  già  quando  tu  in- 
ducesti r animo  tuo  a  fare  in  qualunque 
snodo  queUo  che  ti  aggradava:  pure  alla 
fine  ti  è  venuto  detto  quello  che  tu  sei. 
Ma  perchè  mi  macero,  e  perchè  mi  cruc- 
cio io?  perchè  affliggo  io  la  mia  vecchiaia 
Ì>er  la  pazzia  di  costui?  Voglio  io  portai'e 
e  pene  pe' peccati  suoi?  Abbisela,  tenga- 
sela, viva  con  quella. 

Panf.  O  padre  mio? 

Simo,  Che  padre!  Come  che  tu  abbia  biso- 
gno di  padre.  Che  hai  trovato  a  dispetto 
di  tuo  padre,  casa,  moglie,  fìgliuoli.  E 
chi  dice  ch^  ella  è  cittadina  ateniese,  ab- 
bi nome  Vinciguerra. 

Panf.  Possoti  io  dire  due  parole,  padre^ 

Simo,  Che  mi  dirai  tu? 
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Crem.  Lascialo  dire. 

Milito.  Io  lo  lascio^r  dica. 

Panf,  lo  confesso  che  io  amo  costei,  e  scegli 
è  male,  io  confesso .  fare  male  ;  e  mi  ti 
getto,  0  padre,  nelle  braccia  :  imponimi 
che  carico  tn  vuoi.  Se  tu  yuotche  io  me- 
ni moglie,  e  lasci  costei,  io  lo  sopporterò 
il  meglio  che  io  potrò:  solo  ti  priego  di 
questo,  che  tu  non  creda  che  io  ci  abbia 
fatto  venire  questo  Tecohio,  e  sia  contea* 
to  che  io  mi  giustifichi,  e  che  io  lo  me* 
ni  qui  alta  tua  presensa. 

Simo,  Che  tu  lo  menir^ 

Paìtf.  Sia  contento,  padre. 

Crem.  Ei  domanda  il  giusto,  contentalo. 

Par^.  Compiacimi  di. questo. 

Simo,  Io.  sono  contento,  purché  io  non  mi 
trovi  ingannato  da  costui. 

Crem,  Per  uno  gran  peccato  ogni  poco  di 
supplicio  basta,  ad  uno  padre. 

8CKNA  IV. 
Crtfo,  Oremefe,  «Simo,  Panfilo, 

Crito,  JNoH  mi  pregare;  una  di  queste  ca- 
gioni basta  a  farmi  fare  ciò  che  tu  vuoi , 
tu,  il  vero,  ed  il. bene  che  yoglio  a  Gli- 
cerio. 

MachiavelUf  vcl,  V»  22 
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Crem.  Io  reggo  Grìtone  Andrioi^  Certo  egfi 
è  desso. 

Crìto.  Dìo  ti  sahri,  Gr«met«. 

Crem,  Che  fai  tu  così  oggi  fVionidttiiaoon- 
suettidìne  hi  Alette? 

Crita.  Io  ci  sono  a  caso;  ma  ò  questo  Si- 

•    mone? 

€rem.  Questo  è. 

tìimo.  Domandi  t«^  me  ?  Dimmi  «ft  poco  ; 
Di'  tu  che  GHoeno  è>  cittadina? 

Crilo.  Tienilo  tu? 

«Simo.  Se  tu  così  qtt»  Tentilo^  f^réparato? 

Crito,  Perchè? 

Simo,  Domandine  tU?  Credi  tti  fare  queste 
cose  Bensa  esaeme  gastigato^Tieni  ta  qni 
ad  ingannare  i  giovanetti  r«ip4nidenti  e 
bene  alieratij  e  andare  een  promesse  pa- 
scendo r  animo  loro? 

Crito,  Se'tu  in  te? 

Simo,  E  vai  raceosaando  .4i^sieme  «mori  di 
meretrici,  e  nozze? 

Pan/,  E  ime!  io  ho  paura  die  questo  fore- 
stiero non  si  pisci  sotto. 

Crem,  Se  tu  coiìoseessi  costui,  o  Simone , 
tu  non  penseresti  cotesto  ;  costui  è  un 
buono  uomo. 

Simo,  Sia  Lnone  a  suo  modo  ;  debbesegU 
credere  che  egli  è  appunto  venuto  oggi 
nel  dì  delle  nozze,  e  non  è  venuto  pri- 
ma mai? 
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Vanf.  Se  10  non  avessi  paura  di  mio  padre, 
IO  gV  insegnerei  la  risposta. 

Simo,  Spione! 

Crito,  Eimè! 

Crem,  Così  è  fatto  costai,  Grito;  lascia  ire. 

Cìiio,  Sia  fatto  t^ome  e' vuole.  Seseguita  di 
dirmi  ciò  che  vuole ,  egli  udirà  ciò 
che  non  vuole;  io  non  prezzo  è  non  curo 
coleste  cose.  Imperocché  si  può  inten- 
dere se  quelle  cose,  che  io  ho  dette,  so- 
no false  o  vere ,  perchè  uno"  Ateniese 
per  lo  addietro  avendo  rotto  la  sua  nave, 
rimase  con  una  sua  figliuoletta  in  casa  il 

'   padre  di  Criside,  povero  e  mendico. 

Simo,  Egli  ha  ordita  una  favola  da  capo. 

Crem,  Lascialo  dire. 

Crito.  Impedtscemi  egli  cosii* 

Crem.  Seguita.  ' 

Crito,  Colui  che  lo  ricevette  era  mio  pa- 
rente; qtifvi  io  udii  dlredahii',  come  egli 
era    cittadino  ateniese,  e  (Juivi  si    morì. 

Crem.  Come  aveva  egli'  nome? 
Cn'to.  ChMo  ti  dica  il  nome  sì  prèsto^  Pania. 
Crem.  Oh!  uh! 

Crito.  Veramente  io  credo  eh'  egli  avesse 
nome  Fania;  ma  io  so  questo  certo  che 

'   si  faceva  chiamare  Rannusio. 
Crem.  Oh  Giove! 

Crito.  Queste  medesime  cose,  o  Gremète , 
ftòna  state  udite  da  molti  altri  in  Andro. 
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Crem,  Dio  voglia  che  sia  quello  che  io  cre^ 
do.  Dimmi  un  poco:  diceva  egli  checjael- 
la  fanciulla  fusse  suai^ 

Crito.  No. 

Creata  Di  chi  dunque!^ 

Crito.  Figliuola  del  fratello. 

Crenu  Certo  ella  è  mia. 

Crito.  Che  di'  tu? 

Simo.  Che  di' tu? 

Pa/i/1  Aizza  gli  orecchi  y  Panfilo. 

Simo.  Che  credi  tu? 

Crem.  Quei  Pania  fu  mio  fratello. 

Sirna.  Io  lo  conobbi,  e  sollo.. 

Crem.  Costui  fugg^eado  la  guerra  mi  veon» 
dietro  in  Asia,  e  dubitando  di  ksciare 
cpii  la  mia  figliuola,  la  menò  seco-;  dipoi 
non  ne  ho  mai  inteso  nulla,  se   non  ora. 

Panf.  L'animo  mio  è  sì  alterato  che  io.  noa 
sono,  in  me  per  la  speranza,  per  il  timo- 
re, per  r  allegrezza,  vergendo  ,uao  bene 
sì  repentino. 

Simo.  Io  mi  rallegro  iu  molti  modi  che  que- 
sta tua  si  sia  ritravata. 

Panf.  Io  Io  credo,  padre. 

Simo.  Ma  e^  mi  resta  uno  scrupolo,  che  mt 
fa  stare  di  mala  voglia. 

Panf.  Tu  meriti  di  essere  odialo  eoa  questa 
tua  religione. 

Crito.  Tu  cerchi  cinque  piò  al  mon^^e» 

Crem.  Che  cosa  è? 

Simo.  Il  nome  non  mi  riscontra. 
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Crito,  Veramente  da  piccola   la  8i   chiamò 

altrimenti. 
Crem.  Come;  Crito?  Ricorditene  tu? 
Crito.  Io  ne  cerco. 
FanJ.  Patirò  io  elle  la   smemorataggine  di 

costui  mi  nuoca,  potendo  io  per  me  me* 

desìmo  giovarmi?  O  Gremete ,  che  cerchi 
•    tu?  La 'si  chiamaya  Passilmla. 
Crito,  La  è  essa. 
Crem,  La  è  quella. 

Pavf.  Io  gliene  ho  sentito  cjire  mille  Tolte. 
Simo.'  Io  credo  che  tu ,  o  Cremete,   creda 

che  noi  siamo  tutti  allegri. 
Crem.  Così  mi  aiuti  Iddio,  come  io  lo  credo. 
Partf,  Che  manca,  o  padre? 
Simo,  Già  questa  cosa  mi  ha  fatto  ritornare 

nella  tua  grazia. 
Pan/.  Oh  piacevole   padre!  Cremete  vuole 

che  la  sia  mia  moglie,  come  la  è. 
Crem,  Tu  di*  bene,  se  già  tuo  padre  non 
:    vuole  altro. 
Panf,  Gertamente. 
Simo,  Gotesto. 
Crem,  La  dota  di  Panfilo  voglio  che  sia  dieci 

talenti. 
Panf,  Io  r  accetto.  '  . 

Crem.  Io  vo  a  trovare  la  figliuola.  O  Grìto 
-    mio,  vieni   meco,  perchè  io  non  credo 

che  là  mi  riconosca. 
Simo,  Perchè  non  la  fai  tu  venire  qua? 
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Paxif.  Tu  di' bene:  io  conimetterò  a  Dar» 

questa  Giccencla. 
Simo,  Ei  non  paò. 
Par^,  Perchè  non  può? 
Sixno,  Egli  ha  un  male  di  pih  io^ortanza. 
Panf.  Che  cosa  ha? 
Simo.  Egli  è  legato. 

Fanf,  O  padre,  ei  npn  è  legato  a  ragione. 
Simo,  Io  ToUi  così. 
Panf.  Io   ti  prego   che   ta   laccia    che  sìa 

sciolto. 
Simo.  Che  si  sciolga. 
Far^.  Fa^  presto. 
Simo.  Io  ¥o  in  casa. 
Panf.  Oh  allegro  e  felice  questa  dì! 

S  C  E  N  A    V. 

Carino  e  Panfilo» 

Car.  lo  tomo  a  yedere  qnelche  faPanBIo; 
ma  eccolo. 

Par^.  Alcuno  forse  penserà  che  io  pensi 
che  questo  non  sia  vero,  ipa  e*  mi  pare 
pare  che  sìa  vero.  Però  credo  io  che  la 
vita  degli  Dei  sia  sempit^raa»  perchè  i 
piaceri  loro  non  sono  mai  loro  tqiki;  per« 
che  io  sarei  sema  dubbio  immortale  se 
cosa  alcuna  non  turbasse  questa  mia  alle* 
gressa.  Ma  chi  vorrei  sopra  ogni  ^trocl^ 
scontrare  per  narrargli  questo? 
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€^r,  Cb^  allegrezza  è  questa  di  oof^iP 
Panf,  Io  Teggo  Dayo;  non  è  alouoo  che  io 
desideri  Tederé  più  4i  lu^  perchè  io  sey 
die  solo  ^^oatoi  si  h4  a  rallegiMire  4a  deir^ 
vero  della  allegrezza  mia. 

SCENA  ULTIMA- 

Davo^  Panfilo  e  ,C(mno^ 

Davo.    X  àutilo  doye  èf 

Pat^.  O  Dato? 

J^vo.  Chi  èP 

Pan/,  lo  fl^Mw 

Davo.  O  Panfilo! 

Pitnf.  Ah!  tu  oen  sai  q«eIio  mi  è  HcosduiOt 

Davo.  Yeranenle  no;  ma  io  so  bene  quello 

che  è  accaduto  a  me. 
Panf,  Io  io  so  asch^io. 
Paw>*  Egli  è  usaosa  degli  uonisi  ehe  tu 

abbi  prima  saputo  il  male  mio  che  io  il 

tuo  bene.  -  \ 

Par/.  La  miaC4ii:eriohatfjtroTato8ii»padffe. 
Davo.  Oh!  la  ya  heue» 
Car.  Ehu! 

Pan/.  Il  padre  è  grande  amico  nostro. 
Davo.  Chi? 
Panf,  Cremete. 
Davo.  Di'  tu  il  vero? 
Panf.  Me  ci  è  più  difficoltà  di  ararla  io  per 

donna. 
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Cor.  Sogna  costui  quelle  cose  eh*  egli  ha 
Tegghiaodo  Tolute. 

far^.  Ma  del  fanciullo,  o  Dayo? 

Ikivo.  Ah!  ata^  saldo;  tu  se^solo  amato  dagli 
Dii. 

Cor.  Io  sono  franco  se  costui  dice  il  yero; 
io  gli  voglio  parlare.   ' 

Panf.  Chi  è  questo?  O  Carino?  Tu  ci  se'ar- 
riyato  a  tempo. 

Car,  Oh!  la  ya  bene. 

Panf.  Oh!  hai  tu  udito? 

Car,  Ogni  cosa.  Or  fa^  di  ricordarti  di  me 
in  queste  tue  prosperità.  Cremete  è  ora 
tutto  tuo,  e  so  che  farà  quello  che  tu 
vorrai. 

Panf,  Io  lo  so,  e   perchè  sarebbe  troppo 
aspettare  ch^  egli  uscisse  Inora)  seguita- 
mi, perch^egli  è  in  casaconGlicerio.Tu, 
Davo,  yanne  in  casa,  e  subito  manda  qua 
'  chi  la  meni  yia.  Perchò  stai?  Perchè  non 
!'vai? 

Davo,  O  yoì ,    non    aspettate   che    costoro 
.  eschÌBo  fuora.  Drente  si  aposerà,  e  drente 
si  farà  ogni  altra  cosa  che  mancasse.  An- 
date al  nome  di  Dio,  e  godete. 
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INTERLOCUTOBI. 


APPOLLONIA,  Mezzana. 
MISIDE,  FeedUa,  aaàca  di  JppoUonia. 
CÀTILLO,  Manto  di  rirgitàa. 
DROMO,  Servo  di  CatiUo. 
SATURIO,  Parassito,  amico  di  CammUlo. 
GAMMILLO,  Amante  di  Fìrginia. 
DULIPPO,  Servo  di  CammiUo. 
DORI  A,  Serva  di  Firginia. 
VIRGINIA,  Mo^e  di  CatiUo. 
SOSTRATA,  Madre  di  rtrginia. 
PANFILA,  Moglie  di  CammiUo. 
SERVA  di  Panfilo. 
GREMETE,  Jmteo  di  Catitto. 


e  O  M  M  E  D  I  A* 


ATTO  PRIMO. 
SCENA    PRIMA.' 

JppollQnìa  soia, 

JJoNRA  non  credo  sia  sotto  la  Luna 
Sì  dura 9  81  ostinata  e  sì  crudele, 
Che  a'prieghi,  a'doni  ed  alle  grandi  offerte 
Non  sì  piegassi)  come  oggi   ho  fatto  io; 
Che  cedf\re  a  Gammillo  son  costretta 
Quel  che  giammai  più  fare  avea  disposto; 
Ma,  come  dir  si  suole,  il  sayio  spesso 
Si  muta,  non  che  il  nostro  fr^gil  sesso. 

Umana  cosa  è  aver  compassioni^ 

Di  quei  che  afflitti  sono;  e  costai  muore. 
Ah  misero  e  dolente!  ognora  il  giorno  , 
Amando  viapiù  altri  che  sé  proprio; 
Né  sa,  ne  può  voler  se  non  quel  yuole 
Tu  amata,  di  cui  parla,  scrÌTe  e  pensa 
Sempre;  ma  sendo  amato,  come  e'  dice, 
Presto  il  farò  di  quel  che  vuol  felice. 

Benché  una  donna  potente  e  da  bene, 
A  cui  non  mancan  feste  né  danari, 
Qual  sempre  ha  intorno  serre  e  servitori, 
Suocera  omadfe,  e  più  di  mille  altri  occjtii  9 


348  COHHIDH, 

Non  81  conJace  facii  qncnt'io  dico: 
Bisogna  nsanri  industria  e  metter  tempo, 
Diseimnkre  il  mal  con  le  buone  opre; 
Che  sotto  il  bene  ogni  gran  mal  si  cuopre. 

JAa  quanto  più  da  me  stessa  ripenso, 

Tanto  più  questa  impresa  mi  par  dura ,' 
Talché  se  ancor  gli  ayessi  a  dare  il  si 
Non  entrerei  in  questo  laberinto; 
Non  mi  tien  già  il  peccato,  ma  il  sospette 
Ch'  io  ho  di  un  mal  che  mi  dorrebbe  più. 
Or  s^io  mi  pento,  e  quel  si  pentirà,* 
Né  le  promesse  sue  mi  osserrerà. 

E  render  questo  don  forca  mi  fia; 

O  don,  tu  siei  pur  bel,  ricco  e  gentile, 
Potrotti  mai  lasciar?  Gli  è  troppo  duro 
HenJer  quel  d'altri  poi  che  tuo  si  è  fatto. 
Prima  tuo  che  la  TÌta  mi  sia  tolta 
'  Ch'  io  rilasci  tal  don,  col  quale  spero 
Farmi  le  spese  xm  anno,  che  alcun  frutto 
Non  fa  più  il  mio  poder,  che  sodo  è  in  tutto. 

SCENA   IL 

Miside  e  Appùlìtmia, 

Mis,  yxHquanto  può  nel  mondo  oggi  avarizia! 
Misera  a  te,  che  per  un  picciol  dono, 
Per  gli  altrui  preghi,  e  fallaci  promessa 

^  L'anima  e  il  corpo  in  gran  peri  col  metti! 

V  Serri  qual  sai  con  amore  e  con  fede, 
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Che  fiancandoli  pi  acer^maaclietàil  premioi^- 
£  non  che  dalF  amico  accarezzata  • 
Tu  sia,  appena  sarai  salutata. 

Ap.  Nettatevi  da  pie,  o  Mona  "^ìà. 

Mis.  PerchèP 

jip.  NoD  y\  rid'io  già  portar  salto? 

Miò\  Qoalch^  altra  cosa  sotto  mi  redesti? 

jip.  Tu  motteggile  non  è  ancor  Tanno  intero^ 

M.v.  Tu  erri ,  e^non  son  niesi  appena, e  c^uanda 
Io  ne  potea  mangiar,  io  non  mi  starow 
Bea  ti  confesso  che  in  quel  tempo  errai: 
Ma  tristo  a  quel  cb&  non  si  emenda  maL 

itp.  Ancor  io  già  lasciata  aTeyo  Varte, 
E  ne  detti  la  fede  al  mio-  fìgliaolo>, 
Qual  volevo  osservargli  iniìno  a  morte. 
Ma  la  necessità  che  non  ha  legge. 
Mi  ha  indotto  a  ciò;  ch'altrimenti  non  possa 
Regger  né  me,:  ne  le  care  figliuole; 
E  lecito  è  per  vivere  ogni  cosa^ 
Gh^ogoi  altra  arte  saria  più   faticosa. 

Mis,  Quanto  meglio  saria  che  con  le  braccia, 
O  con  qualch^  altra  industria  guadagnassi 
n  vitto! 

Ap.  Oh  lassa  a  me^  che  non  si  trova 

Da  tesser  né  filar  più  in  alcun  loco! 

Jlhs.  Le  genti  pur  ci  soc  caritative». 

Jp.  Si,  tu  di' il  verv  non  già  delle  par  nostre  » 
Ma  di  quelle  che  son  di  frese»  etade. 

Mis.  Al  mondo  bene  è  spenta  ogni  pietade! 
Dimmi)  le  figlie  tue  fanno  ancor  nulla ^ 
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Àp.  Piccìole  8011 ,  né  posson  la  fatica; 

Pur  mi  aiutano  a  far  qualche  servigio. 
Mis.  E'  questa  l'arte  che  tu  insegni  loro? 
Jp.  Deir  altre  ile  sapranno  poi  col  tempo , 

Che  tutte  far  le  vuo  donne  d*  assai  ^ 

E  se  le  fìen  come  le  mostran  buone,  - 

Saran  della  Tocchi  aia  il  mio  bastone; 

Ma  lasciamo  ir  questi  Ragionamenti: 

Come  la  fate  roi? 
Mis.  €o8fì,cosi. 

j4p.  Usate  voi  la  ca&a'che  solevi? 
Mis,  No,  gli  è  gran  tempoclie  stanza  hofnutato. 

Io  sto  in  via  Sacra    in   buona  viciuanza. 
jlp.  Ditemi  se  voi  state  appresfso,  e  quanto 

Ad  una  donna  di  un  detto  Catillo. 
Mis.  No,  tur  vuoi-  dir  Cantmillo. 
JÉp»  8ì  Cammillo. 

Mis.  Ella  sta  da  man  destfa  at  Capitolio, 
.  Al  terzo iiscio,att2Ì  alquarto;io  sto  arincontro 

In  una  casa  nuova  che  ha  lo  sporto. 
^p.  E'  bella  donna? 

Mis,  Al  mio  parer  non  molto. 

/ép.  Piacovol? 
Mis,  Potess'  ella,  perchè  forse 

Mostrerebbe  al  marito  F  crror  9ao, 
Jp»  Perchè?  non  Fama? 
Mis.  No. 

^P'  E  da  che  nàsce? 

Mis,  Che  d^'altro  amor,eome  e'più  fan,  si  pasce. 
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Ap,  Diiti<[ue  ella  è  malcoatentai^ 
Mis,  Tu  1  puoi  dire. 

Ap^  Dilettasi  etia  dar  fìiora  a  filare, 

O  tessere  o  cucire,  cornee  usanaa? 
Mis.  No,  che  far  lassa  tal  cose  a  sua  madre. 

Ap,  Di  che  piglia  piacer? 

Mis,  Delle  finestre, 

Dove  la  sta  dal  mattina  alla  sera, 
E  y^pk  è  di  novelle,  suoni  e  canti^ 
Estudia  in  liscile  dorme  e  cuocein  guanti. 

Ap.  La  madre  sua  come  usa  starne^empli? 

Mis.  Non  molto,  perchè  donna  è  da  faccende, 
E  sa  appunto  ove  il  diarel  tien  la  coda. 

Ap,  Viye  il  maritoP 

Mis,  No* 

Ap,  O  come  fa? 

Mis,  Comefemio  quest'altre  che  non  Thanno. 
Ha  il  maestro  che  fa  tutti  i  suoi  fatti, 
E  dorè  manca,  ha  T amico  e  il  parente , 
Che  mai  gli  tascerien  mancar  niente. 

Ap,  Questo  oggi  si  usa  ancor?  Intender  voglio 
Come  ella  è  avara. 

Mis,  Par  che  tu  non  sappi 

Ben  là  natura  nostra;  ptglierehbe 
Ogni  piccola  cosa;  pur  le  grandi 
Le  son  più  grate. 

Ap,  Come  ama  il  suo  genero? 

Mis,  Come  la  figlia,  che  noi  può  patire. 
I  nuovi  sposi  soglion  qual  mignatte 


Appiccarsi,  e  lor  paioa  cani  •  jeatte^ 
Di  desinare  ormai  si  appressa  fora,   • 
Ed  io  in  casa  non  ho  se  non  il  cane. 
Che  ie  più  Tolte  per  la  fame  abbaia, 
Come  spesso  io;  onde  non  fa  per  me 
Lo  star  più  teco)  e  però  resta  in  pace. 
Io  YOglio  andare  al  presente  in  mercato,^ 
Che  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 
Ap^  Lasciati  qoalcbe  volta  rivedere. 

SCENA    m. 

Àppollonia  sola* 

Il  buon  dì  si  comincia  da  mattina, 

E  se  il  principio  è  buono 

Suole  spesso  anche  il  fin  poi  buon  seguire.' 

Colei  più  a  tempo  non  potea  venire: 

Se  da  poca  or  non  sonp, 

Spero  in  breve  condur  questo  mercato  ; 

Tanto  mi  ha  ben  quella  vecchia  informato! 
Chi  ha  buona  sorte,  e  non  sia  sensa  ingegno 

C9ndace  quel  che  vuole. 

Da  quella  vecchia,  da  cai  non  pensavo  , 

Inteso  ho  tutto  quel  di  che  cercavdT 

Ma  sol  questo  mi  duole, 

L' avere  a  far  con  un  cervel  leggiero; 

Questo  più  eh'  altro  mi  mette  in  pensiero: 
Perchè  mai  ti  li  stanno  in  un  proposito^ 

£  soi^  si  gran  cicale^ 
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Che  un  eocomero  alT  erta  non  terrebbono, 
Gelose  assai,  ma  nulF altro  iarebbono. 
Querte  capitan  male. 
K  mdl  capitar  fan  gli  amanti  ancora: 
Meschino  a  quel  che  di  lor  s^innamora» 

**a  se  in  lor  fosse  gravitade  alcuna 
Non  prestercbbon  gli  occhi, 
Come  fsnno ,  e  gli  orecchi  a  questo  e  quello, 
Che  se  donna  è  che  pure  abbi   cerrello^ 
Non  vuole  attorno  allocchi, 
Onde  meglio  è  che  costei  Icggier  sia, 
S'io  voglio  indurla  a  far  la  voglia  mia. 

A  lei  gir  voglio,  e  per  meglio  esser  vista 
Pien  le  man  porterò 
Di  rensa  e  d'accia,  e  qualche  coda  bella, 
Che  ghiotta  ne  è  ogni  donna  e  donzella; 
Poi  a  Cammil  tornerò. 
Ma  fhi  è  quel  che  ne  vien  sì  saturnino? 
Sii  qual  si  vuol,  seguir  voglio  il  cammino. 

SCENA  IV. 

Catillo  e  Dromo  servo, 

Cat,  vJm  che  ignoranea  èquella  de^mortali, 
Che  pensando  menar  più  lieta  vita 
Cercan  di  «ver  di  donna  compagnia! 
Ed,  oltre  a  questo,  ciaschedun  s'ingegna, 
Per  trarne  assai  piacer,  tor  la  pfù  bella 
Che  allor  si  trovi  :  or  questo  è  il  mio  dolore. 
Machiavelli  y  voL  V.  23 
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Dio.  bercile? 

Cat.  Dirotti,  anch^io  fei  tale  errore 

Di  Toler  una  l>ella  e  gentil  donna 
Che  lucesse  fra  le  altre,  come  il^tole 
Rilucer  suol  tra  le  minori  stelle; 
Di  che  già  mille  Tolte  son  pentito. 

2>ro.  Ch^?  forza  fu  che  tal  donna  prendessi? 

CaL  Ansi  non  trorai  moglie  mi  piacessi 
Vìe  più  che  lei. 

Cro.  Or  che  ti  duole  adunque? 

JOat.  Duolmi  che  Tè  si  bella  che  la  piace 
A  qualunque  la  Tede,  e  che  d^ogni  altro. 
Sia  chi  si  TQole,  o  ignobile  o  ignorante^ 
Si  diletta  ella  assai  più  che  di  me. 

Dto,  Non  ti  doler  di  lei,  duolti  di  te. 
Perchè  una  bella  un  simile  a  se  cerca. 

Cat.  Io  non  son  però  Tecchio,  cieco,  o  zoppo, 
A  nziho  ,qual  gli  altri  ,8ano  ogni  mio  membro. 

Dro.  Tu  non  sei  brutto ;pure  io  ne  ho  giàTisti 
De' più  belli. 

Cat.  Vero  è,  npa  che  mi  manca? 

jDro.  Un  po*più  grossa  è  questa  spalla  manca 
Dell^  altra;  e  questo  non  importa  molto^ 
Che  una  Teste  oggi  cuopre  ogni  difetto. 

Cat.  Poca  cosa  è;  e  tal  cbe  sMoto  al  bagno 
E^non  sarà  più  alcun  che  se  n'accorga. 
Perchè  Y  è  scesa.  ^ 

Dro.  Andrà  dunque  via  presto, 

Cat.  E  però,  Dromo,  mi  è  grave  e  molesto 
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\Aie  mia  donna  mi  facei  questi  torti. 
Doteria,  se  non  mi  ama,  almeno  a  sdegno 
Non  mi  aver. 

^?'  Gli  è  ben  ver. 

?'•  ,         .  Né  far  quel  fa. 

■J^'-o.  Avresti  tu  mai  visto  cosa  alcuna? 
^ot.  Tacere  il  veglio. 

^'  Ohimè,  padron  mio  caro!' 

Al  fido  servo  si  dice  Tamaro 
E  il  dolce,  che  nel!' un  trovi  conforto, 
h  n«ir  altro  piacer  grande  si  piglia. 
Or  di* ,  padrou, 

^n         IV     •      ^^PP*  ^^^  ^^  civetta 
Or  quelj  amico  or  questo,  or  quel  parentes 
1  al  eh'  io  non  so  di  chi    deggia  fidanni. 

^ro.  Questo  è  usanza.  Ecci  altro  da  narrarmii* 

Cfl/.  Ha  più  scatole,  ampolle  ed  alberelli , 
Più  pe^ze  rosse,  bianche,  e  silimati 
Che  non  han  gli  speziali,  e  più  odori 
Che  non  è  tra'Sabei  o  in  tutto  Cipri. 

Dro.  Di  questi  odori  aver  bisogno  debbe. 

Cat^  Perchè!  ^ 

^ro.  Perchè  di  un  altro  risaprebbe 

forse  non  buono. 

^J;  Ogni  giorno  una  vesto 

Con  due  balzane  almen  vuole,  e  con  coda 
f  iù  lunga  che  si  può,  e  il  capo  ornato 
Chiede  di  gemme  e  d'oro,  in  modo  tal» 
Ch  10  più  non  posso,  ed  appena  mi  vaio 
L  entrata  mia^  e  già  la  dota  ho  spesa, 
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Benché  la  fasse  una  dota  dipìnta. 
J)ro,  Non  dubitar,  che  gli  è  fatto  una  legge. 

Che  pon  lor  fren. 
CaU  Che  fren?  soq  sì  sfrenate, 

E  noi  81  pazzi  sìam,  che  ogni  lor  voglia 

Acconaentiam. 
Bro,  Non  tuo  dunque  ti  doglia 

Di  lei. 
CaU       Dunque  di  n>e?  Parte  per  tempo 

Di  casa,  e  tardi  torna,  e  nulla  dice. 

Son  questi  modi  di  donna  da  bene? 
Dro,  Domanda  ond*  ella  yien. 
Cat.  Bene  e  da  poc» 

Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 
/Aggireratti,  e  dirà  stata  sia 

A  casa  il  padre ,  alla  sarta  o  nel  tempio-, 

O  in  luogo,  il  qual  riproyarnongli  possi* 
Dro.  Corrompi  la  fantesca  che  ya  seco. 
Cat.  Non  giova,  che  da  lei  prima  è  corrotta. 
Dro..  Mandala  via. 
Cat,  Chi  serve? 

Bro.  Un^  altra  fante.. 

Cat.  Se  mille  ne^  togliesai  tutte  'quante 

Concie  sarien;  pur  questa  mi  ha  ridetto 

Come  la  presta  ad  un  volentier  V  occhio. 

Di  cui  il  nome  non  sa,  o  così  finge. 

Ma  le  donne  son  donne;  e  però  voglio  ^ 

Lei  osservando,  che  del  ver  mi  accerti. 
Uro,  Ogni  cosa  (arò  per  compiacerti. 
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SCENA   V. 

Dromo  ^olo. 


a 


che  disgrazia,  oh  che  infelicità 
E^  queUa  di  chi  viye  in  gelosia! 
Oh  ouanti  savi  tener  passi  fa. 
Ma  de^  paszi  giammai  sayi  non  feM 
Non  si  mangia  un  boccpnmai  che  buon  sia; 
tJsasi  sempre  solo.  Adunque  egli  è 
Piacer  da  mille  forche,  e  spesse  volte 
Stassi  desto  la  notte  a  udir  quel  dice 
Sua  donna,  perchè  già  n^è  sute  colte; 
Che  g'  è  chi  in  sogno  i  fatti  suoi  ridice* 

I  gelosi,  dappoco  uomini  sono. 
Ignoranti,  ritrosi,  invidi  e  strani; 
Né  in  loro  trovi  mai  cosa  di  buono:' 
Credon  tener,  se  ad  una  donna  duole 
I  denti,  non  li  cavi.  Oh  pensier  vani! 
La  donna  tanto  può,  quapto  la  vuole, 
Guardala  pure,  e  mille  chiavi  serra, 
Che  se  tu  bene  avessi   d'Argo  gU  occhi; 
Tanto  perversa  ,  indiavola  e  fa  guerra, 
Che  al  fin  cenvien  per  fona  te  Faccocchi. 

Oh  che  moine,  oh  che  berte  talora 
Usa  la  donna  verso  il  suo  marito! 
Ridegli  intomo,  e  par  si  strugga  e  mora 
Quando  noi  vede,  e  se  va  fuor  F aspetta 
Per  mettergli  la  veste,  e  il  fa  pulite, 
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La  camicia  e  la  zazzera  gli  assetta, 
Piglialo  per  la  mano,  e  dic^  presto 
Che  torni,  e  lai  sei  crede:  oh  smemorati! 
Spesso  il  ritorno  Yòsiro  è  lor  molesto; 
Ma  nulla  veggon  gli  uomini  accecati. 

Qaal  la  raggine  il  ferro  o  fuom  la  rognaf 
Consuma  gelosia  Fuom  che  è  geloso; 
Uè  al  mondo  è  rizio  dì  maggior  Tergogoa: 
Teme  quel  che  non  debbe,e  quel  ch'importa 
Non  cura;  basta  ch'egli  è  sospettoso 
Sin  delle  mosche;  né  pensar  chi  porta 
Accia  sotti],  reietti,  o  tele  a  Tendere, 
Chi  lieva,  chi  nutriscej  o  sacerdote 
Gli  capitassi  in  casa,  che  ad  intendere 
Da  lor  chi  gli  è  in  modo  gli  percuote. 

Se  la  donna  yestir  si  yuoI,  conviene 

Faccia  ella  il  sarto;  le  scarpe  o  pianella 
Blai  son  fatte  a  sao  pie;  chi  le  TUolben# 
Parenti  o  amici,  yeggonla  a  hinart; 
Né  creder  mai  ad  alcun  sola  faTolle, 
Non  tien  chiavi,  non  borsa,  non  danari , 
Ne  fa  a^giuochi  o  va  a  feste;!  suoni  e  canti 
Se  ne'  templi  non  ode,  non  pensare 
Che  alcuno  in  casa  o  alPuscio  andar  si  vanti^ 
Perchè  altro  suon  forse  udirla  suonare. 

Di  me  so  che  talora  egli  ha  sospetto, 
Né  son  però  una  bella  figura; 
Che  se  talor  gli  vo  a  parlare  a  letto 
Non  vuol  eh'  io  passi  dell*  uscio  la  soglia^ 
Oh  che  bestiale,  oh  che  passa  natura 
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E*  qnesta  del  padroni  percbè  più  broglia 
Han  le  donne  di  quel  che  è  lor  yietato^ 
Che  di  qael  che  asar  possono  ogni  giorno. 
Ma  io  TUO  far  quel  ch'ei  mi  ha  comandato, 
Affin  oh*  ìor  possa  far  presto  ritorno. . 

y^TTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA, 

Saturìo  parassito  e  Camrmllo, 

i$at  iVljL  se  Virginia  si  mostra  st  lieta ^ 
Come  ta  di\  qualche  buona  novella 
Aver  doTea,  e  d^  altri  che  di  te. 
Dipoi  le  donne  guardan  yolentieri. 

Cam,  E  massim'ella,  che  quanti  ne  yede 
Tanti  accarezza,  e  si  fiso  li  guarda, 
Che  par  si  strugga,  si  consumi  ed  ardU* 
Che  fa  or  PAppoUonia^ 

tSat,  Non  sta  cheta. 

Cam.  Credi  parli  di  me? 

Sat,  Di  te  favella. 

Cam,  Per  me  farà. 

Sat.  Anzi  farà  per  se. 

Cam.  Vorria  che  tossì  al  tornar  più  leggieri. 

Sat.  Poi  che  non  torna  è  segno  che  a  lei  cede 
Virginia. 

Cam.         Ed  io*  che  ancor  non  ceda  stimo^ 
Perchè  una  donna  mai  aoQ  cala  al  primob 
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Sat.  Tutte  le  donne  temono  il  solletico^ 
Ma  fingon  non  Toler  quel  che  più  Toglìono, 
E  nel  princìpio  &nno  del  salratìco, 
Mostransi  altere,  oneste  e  Tergognose^ 
ìiè  calan  mai  se  non  sono  sforzate; 
Ma  poi  cbe  ai  loro  amanti  hanno  ceduto^ 
Si  dolgon  sol  del  tempo  che  han  perduto. 

Cam.  Or  che  sai  tu  di  questo? 

Sat.  Io  non  fameticO| 

PercV  io  SO  quel  che  far  le  donne  sogliono. 

Cam.  Noi  credo;che  con  lor  non  sei  ben  pratico. 
Astute  son,  ma  non  così  ingegnose 
Al  finger. 

Sat,  Così  fossero  abbruciate. 

Cam.  Virginia  ancor? 

Sat.  No,  per  tuo  amor  la  lascio; 

Ma  tutte  r  altre  ne  mando  in  un   fascio. 

Cam.  Quest  AppoUonia  come  è  usa  all'arte? 

S0U.  Non  molto;  che  star  suole  alla  cucina. 

Cam.  Fa  quest^arte  per  prezzo  o  per  piacere? 

Sat.  No,  per  un  mal  ch^Ifebbe,  ne  feVoto« 

Cam.  Dunque  senre  ciascun. 

Sat.  Mal  può  servire 

Una,  benché  d^as^ai,  più  che  due  amanti, 
Ch^  in  breye  bociata  è  su  tutti  i  canti. 

Cam.  Dimmi)  la  messaggiera   quante  parti 
Ricerca? 

Sat.  Quante  n^  ha  la  mia  yicina. 

D'abito  e  di  anni  graye  Tuoi  parere. 
Sia  fedele  e  segreta,  abbia  il  deyoto. 
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SSa  a  nspoDclere  acuta  ^impronta  al  dire, 
.  Simulatrice,  faceta  ed  astuta, 

.  -  E  migliore  è  quant^  è  meo  ceoosciata. 

Cam,  Ammirato  sto  assai  che  non   ritorni 
li  servo  o  TAppolloni»,  il  che  mi  duole. 

Sat,  Il  serro  ancor  non  ha.  smaltito  il  yino. 

Cam.  Sì,  forse  tu? 

Sat;  Perchè  parti  che  a  spasso 

Il  cervel  radi;  avvezzo  son  per  modo 
A  bere  in  questa  cena  e  in  quel  convito, 
Che  appena  ho  in  corpo  il  yin,  ch^egli  è 

(  smaltitOr 
Poi  volentier  qnest^  arte,  a  dirti  il  vero, 
Del  bere  e  del  mangiare  ho  fatta  sempre. 
Che  fuor  di  questa,  e  di  qualcuna  a  lei 
Simil»  non  ho  trovato  in  questi  ^eropi 
Arte,  sia  qual  si  voglia,  in  maggior  pregio: 
£  non  senza   cagion,  perchè  il  subietto 
Suo  è  la  vita,  e  Futile  e  il  diletto. 
Che  se  neir  altre  scienze  e  dottrine 
Ti  lambicchi  il  cervel  filosofando. 
Vedrai  chiaro  che  questa  è  il  fin  dì  tutte. 
E  però  chi  ha  ben  quest'  una  in  pratica 
Ha  tutte  r altre,  pere  Vie  solo  il  ventre. 
Come  dice  il  tuo  sati^'o,  è  il  maestro 
Che  insegna  ogni  arte  e  faTìngegno  destre* 

I  Poeti  son  tutti  oggi  uccellati, 

Chi  scrive  storia  è  tenuto  mendace, 

II  filosofo  è  detto  un  uomo  astratto. 
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L^  astrologo  bugiardo  più  che  i  galli, 
La  iDosica  in  prezz^è  senza  alcun  presso. 
Cam.  Or  ecco  il  serro  che  al  yenir  par  lieto; 
Se-  così  fia  toccherammi  a  star  cheto. 

SCENA  m 

Dulippo  servo  ,  Cammillo  e  Saiuria, 

Dui,  v><ARo  padron,  lo  Iddio  GioTeti  saWL 
Cam,  Che  norelle  ne  porti,  buone? 
DuL  Buone» 

Cam,  Beato  a  te  se  questo  (ussi  il  yero. 
Dui,  Sai  ben  che  dna  bugia  non  ti  direi. 
Sat,  Sola  Yuol  dire,  e  parlato  ha  corretto. 
Cam.  Di^presto  orsù^  deh!  non  più  ritardare. 
Dui,  Virginia  tua  ho  visto  gire  al  tempio 

Che  pareva  una  stella. 
Cam,  Anzi  era  un  sole: 

Felice  son  se  la  cosa  va  bene. 
Dui.  Non  può  andare  altrimenti. 
Cam.  E  che  diceva!^ 

Dui.  Intender  non  potei  mai    cosa  alcuna, 

'Ma  al  volto,  ai  gesti,  aisnon  del  parlar  suo 

Assai  era  più  lieta  che  Fusate. 
Cam.  Nominommi  ella  maiP 
Dui,  Non^  ch'io  udissi. 

Sat.  Maraviglia  è,  non   Tabbi    acconsentito. 
Dui.  Ma  parve  ben  che  con  gli  occhi  di  cossi: 

Ove  è  ora  il  padrone  P  ove  è  Cammillo  P 
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Sat,  Mai  pili  intesi  con  gli  occhi  8Ì  parlassi. 

Cam,  Ma  chi  quest^  è  che  or  esce  nella  TÌaP 
E'  TAppoUonia:  no:  anzi  è  pur  essa. 

Ihil,  Fattegli  incontro,  e  con  allegro  yolto 
Dagli  salato,,  e  te  la  poni  appresso: 
Figliala  per  la  mano,  e  stringi  un   poco, 
Che  i  vecchi  si  risentono  ancor  loro; 
Dona  e  prometti  come uom  ricco  e  largo. 
Perchè  la  donna  assai   yuol  per  natura. 

Sat  E^  Fammaestra  come  un  fanciulli  no. 
Debbe  il  servo  saper  ben  cose   assai, 
Ma  parlar  poco,  e  lui  non  resta  mai. 

SCÉNA   III. 

CammiUoj  Appoìlonia^  Dulippo^  Saturio^ 

Cam.  ^ALVE.  mia  speme,  unica  mia  salute. 

jip,  E  te  salvi,  padron,  quel  che  più  brami. 

SaL  Guarda  se  attorno    vanno   belle  rose. 

Cam,  Con  desio  grande  aspetto  che  tu  di*wa. 

Jp.  Ed  io  più  eh'  altro  parlarti  desìo. 
Se  cento  lingue  avessi,  non  potria 
Narrarti  con   quant' ordine  e  quant' arte 
Giunsi  al  tuo  amore,  e  con  che  vari  modi 

10  m^  intromessi  a  ragionar  con  lei. 
Sat.  Costei  comincia  a  porla  in  sul  liuto. 
Jp,  Ella  avea  «eco  un  picciol  cagnuolino  ^ 

Qual,  com'io  giunsi,  mi  fece  carezze; 

11  che  ripresi  per  un  buono  augurio: 
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Era  Tettita  di  candida  Teste. 

Dui.  Altro  Togliam  che  F  abito  sapere. 

Cam.  Ohimè!  che  grato  è  delFamata  sempre 
Saper  qaal  veste,  ogoi  gesto,  ogni  moto, 
Le  parole  e  i  pensierose  dorme  o Teglia. 

Sai.  Parti  eisia  cieco  più  cheogni  altro  cieco. 

Cam,  Che  parli  tn,  Satario,  così  piano? 

Sai»  Dico  che  non  sei  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  che  ben  tutto  discorri. 

Jp.  Lascia  chMo  Tenga  alla  conclnsione: 
Ella  di  me  non  aTCTa  notixia. 
Onde  fa  fona  gli  dicessi  il  nome, 
E  molte  cose  qual  lasciare  io  Toglio. 

Cam.  Ohimè!  deh  no,  di  graaia  il  tatto  di'! 

DuL  Son  queste  le  novelle  che  tn  porti? 

jtp.  Impaciente  sei. 

Cam.  Lasciala  dire. 

Jp.  E  nel  parlare  or  di  questo, or  di  quello 
GioTane,  accadde  ch^  io  ti  nominai; 
Ond*  ella  in  me  subito  affisse  gli  occhi  | 
*E  cangiò  Tolto,  e  ù  caldo  sospiro 
Mandò  fuor,  che  la  faccia  m*  avvampò, 
Col  qual  parve  il  tuo  nome  ripetesse. 

S€U.  Questa  bugia  si  piglierta  '  con  mano. 

Cam.  £  noi r  altro  che  questo  poi  ti  disse? 

jÉp.  Domandommi  com'  io  ti  conosceTo, 
Ed  io  che  tempo  1  amicisia  tua 
Atcto  preso:  a  cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  suta  ero. 
Cam.  Oh  che  prudente  ed  accorta  risposta! 

/Sai.  Fatta  Y  ha  molto  presto  cornamusa. 


Atto  segoudo.  3S7 

Jp.  E  snbito  abbassò  V  ardita  yoce; 

E  qnalunqaé  era,  o  d'appressoo d'intorno, 
Ne  mandò  destramente  in  rari  luoghi. 
Questo  mi  dette  ardir,  cbe  largamente 
Potei  dirgli:  Gammìllo  per  te  muore. 

Sut.  Guarda  come  costei  la  compon  bene. 

jàp.  Ella  rispose:  Del  suo  mal  mMncresce,, 
E  duolmi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

Sai,  Veggo  che  questa  festa  si  farà. 

jdp.  Diss'io,  perchè!  Rispose,  perchè  sorte, 
Qual  ci  goyerna,mi  ha  congiunto  a  quello 
Che  troppo  mi  è  molesto,  e  separato 
Da  quel  che  suto  accetto  mi  saria 
Più  ch'altro:  ond^  io,  madonna,  allor  sog*- 

(giunsi 
Corregger  vuoisi  in  parte  con   prudenza 
Quel  che  T  invida  tua  sorte  ti  ha   tolto  , 
Perchè  nulla  è  difficile  a  chi  vuole; 
Poi  del  mondo  più  ne  ha  chi  più  ne  piglia* 

Cam,  E'  non  se  gli  potea  risponder  meglio. 

Sat.  E^  gran  fatica  farsi  le  risposte 
Belle  da  sé  medesmo. 

Cam.  Taci  un  poco. 

E  che  dipoi?         , 

J^,  Seguì:  ohimè!  farebbe 

Gammillo  al  mio  marito  ingiuria  tale, 
Amando  quel  come  egli  ama  sé  proprio? 

Sat.  Non  che  agli  amici,  ai  parenti  si  accocca. 

Jp.  Oh  questo  è  tutto  amor,  che  sendo  araato^ 

Dissi  io,  giusto  è  che  ancora  il  tuo  marita 
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Ami  non  &oI,  ma  te  e  i  tuoi  parenti» 
Ed  ella;  io  so  che  non  yorria  facessi 
Saa  donua  quel  che  far  meco  desia. 

Sai.  Chi  sai^Gli  è  pur  qualcun  chevuole  aiuto. 

^p.  £  stringendola  ancora  in  vari  modi, 
Bi8pose:Non  dir  più,  che  troppo  io  stimo 
1j  onor;  ond'io  le  dissi,  non  voleyi 
Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Che  tu  non  le  eri  a  sdegno;  a  che  mi  disse: 
Gli  amanti  sempre  sotto  a  un  velo  onesto . 
Ricercan  cose  che  non  sono  oneste. 

Sat.  Ella  fa  questa  cosa  molto  oscura. 

Jp,.  Prometton,  gìuran,  ne  promesse  o  giuri 
Osservan  poi,  e  e^ fanno  ancora  peggio  » 
Che  ti  mettono  in  favola  e  in  canzona, 
E  yantansi  or  con  questo,  ed  or  con  quello 
Di  quelle  cose  che  spesso  non  fanno. 

Sat,  La  parlerebbe  come  donna  pratica. 

^p.  Persuadeigli  come  eri  segreto 

Più  ch^altri  al  mondo,  e  che  non  dubitassi. 

SaL  Dir  tanto  non  potevi,  non  sia  più. 

^p.  Ed  ella:  Sotto  il  ciel  cosa  non  è 

Sì  occulta,  che  col  tempo  non  s^intenda* 
Sì,  se  le  cose  son  mal  governate, 
Diss^io:  e  che  sia  ver,  giammai  fu  donna, 
Che  qualche  volta,  ma  chi  più  chi  manco, 
Sicurtà  non  pigliassi  del  suo  sposo. 

Sat,  Dunque  la  madre  mia  fu  meretrice? 
Costei  giudica  ogni  altra  da  se  stessa. 

Jp,  Or  questa  è  cosa^ chiara,  trita  e  ntti: 
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Ma  sai  tu  donde  vìen  ch'una  è  tenuta 
Prudente,  graye,  onesta  e  costumata; 
L'  altra  stolta,  leggìer,  sfrenata,  infame^ 
Percbè  quella  è  segreta,  astuta  e  cauta; 
Questa  cicala  inesperta  e  dappoca. 

Sai,  Dunque  le  più  a  assai  son  più  cattive? 

Jp,  Ma  il  tuo  Cammìllo  è  cotanto  gentile , 
E  tanto  t^ama,  che  non  sapereLbe 
Voler,  se  non  quel  fosse  il  tuo  volere: 
F  per  esser  col  mio  parlar  più  breve... 

Sai,  Deh  guarda  brevità  che  è  stata  questa! 

Jps  Tanto  la  combattei,  tanto  la  strinsi, 
Che  Faccia  prese,  e  la  rensa  e  le  code 
Piglierà  ancora:  or  sappi  che  chi  piglia. 
Si  obbliga  al  tuo  voler. 

Dam,  Piacemi  assai. 

Ap.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite. 

Sat,  Che  sì  che  le  racconta  un^altra  voltai^ 

jép.  E  visti  i  modi  tenni  a  convertirla. 

Cam,  Gredoti  molto  più^che  non  mi  narri: 
Finisci  pur. 

Jp,  Perchè?  Non  ti  par  che  abbi 

Finito  ancora? 

Cam.  Uno  scrnpol  mi  resta. 

^y^.Che  scrupol? 

Cam.  Dimmi ,  componesti  il  quando , 

Il  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi? 

Jp.  Di  questo  già  parlato  non  gli  ho  ancora, 
Perchè  per  esser  del  tuo  amor  più  certa, 
Vuol  che  gli  scriva  di  tua  mano  un  verso. 
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Cam,  loL  r  avrei  fatto,  e  già  dartelo  volli; 

Ma  il  timor,  qaal  regnar  snoie  in  chiama, 

Fesche  Tardità  man  timida  venne. 

Prendiloadunqaeinbuonora,inbuonpunto« 
Jp,  E  così  sia. 

Sat.  Patron,  non  sei  ben  pratico. 

Cam,  Che  cos^èP 
Sai.  GbeP  far  dovevi  alFastrologo 

t^rima  vedere  in  che, casa  era  Venere. 
Jp,  Perchè? 
Cam,  E'  dice  il  ver,  gFìmporta  troppo. 

Venere  degli  amanti  è  fida  scorta , 

Come  dei  naviganti  tramontana. 
Jp,  Qui  non  si  va  né  permar,  nètrascoglì. 

Come  tu  peMsi;  che  piana  è  la  strada. 
Cam,  Questa  non  è  materia  da  tuoi  denti: 

L*  avere  i  cieli  o  contrari  o  propizi, 

E  da  vincere    o  perder  questa  impresa. 
Jp,  Sai  che  F impresa  vìnta  ti  darà, 

La  mia  lingua,  l'amarti  più  che  sé, 

Le  bugie  ch^io  dirò. 
Cam.  No,  digli  pure 

Il  vero. 
Jp,  Or  dimmi,  come  vuoi  ch'io  faccia-. 

Vuoi  ch'io  le  dica  ch'ardi? 
Cam,  Sì- 

Jp,  E  dova 

E'  il  fuoco? 
Cam,  Nel  mio  petto. 

Jp.  E  chi  Io  vedef 
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Cam.  Ella. 

^P*  GomeP 

C^m,  Per  gli  occhi  e  pe^  sospiri 

Ch'  io  mando  fuor. 
.■4P'  Dunque  il  suo  volto  ainrampii^ 

Cam,  No,  perch'ellaèdidiaccio^enerisolre 

I  miei  sospir. 
'^P»  Padron,  son  cose  queste 

Da  dirle  a  Teglia. 
Cam,  Dille  quando  vuoi. 

'^P*  Nella  lettera  è  tutta  T  importanza. 

Hawi  tu  mosso  quel  che  fa  bisogno? 
'  Cam.Se  quel  vi  èdentro  legge  e  ben  considera, 
liC  lacrime  dagli  occhi  pioveranno, 
Talché  di  lei  ti  moverai  a  pietade. 
•4?'  So  che  il  perderpiùtempoqui  non  lodi: 

Io  voglio  andar. 
Cam,  Or  va\ 

^p-  Padron  mio,  godi.' 

SCBNA  IV. 

CammiHoy  Saturio  e  Dulìppo. 

Cam,  S^ATURio,  se  il  disegno  mi  riesce, 
Questo  giorno  più  ch'altro  lauderai. 
Sat.  Sia  quel  si  vuol, d'esser  dìgiun  m'incresce; 
'  E  ducimi  che  un  errore  abbi  commesso, 
Che  con  lettere  frutto  non  farai. 
Cam.  Dimmi  perchè. 

Machiavelli y  voi,  V.  a4     ' 
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g^f  Io  tei  dirb  adesso: 

Che  vi  era  ci  dentro? 
ri    j  Lacrime  e   sospin. 

Tutti  i  miei  desideri,  e  con  parole 
Da  mnoTerla  a  pietà  de  miei  martiri. 

Sat.  Evayi  egli  altro? 

(jfjfn.  ^'  il  mio  misero  cuore. 

SaU  ìf  oro  o  d' argento?  ,     ,  .       , 

^^^  No,  quale  e  si  suole 

Dipinger. 
Sat.  Dipinto  anco  fia  il  tuo  amore? 

Percbè  come  sena'  alma  un  corpo  umano 
Viver  non  può,  così  sensa  tesoro 
Fia  a  Virginia  il  tuo  seri  ver  morto  e  vano- 
Cam.  Che  di' ,  Dulippo? 
j^j^l  Che  le  donne  sono, 

Qual  dico,  avare,  benché  sian  tra  loro. 
Di  quelle  pur  che   ballan    senza  suono. 

Sat  Tu  di'  il  ver,  ma  dov  oggi  se  ne  trova? 
Io  non  potei  mai  far  ballarne  alcuna 
Senza  danar,  né  T  esser  bel  mi  giova. 

Mul  Se  cosi  bel  Narciso  fusse  stato, 
Ecco  oon  piangeria  la  sua  fortuna. 

Cam,  Oh  me  infelice!  oh  mio  invido  fato; 
Oh  poco  accorgiménto,  ph  cuor  mio  cieco, 
Cagionseidi  ogni  male!  Ohimè,  che  quella 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  meco! 
Perso  ho  colei  che  di  ogfìi  grazia  é  piena, 
Mio  ben,  mio  amor:  or  che  fia  dunque  JelU 
Anima  mia? 
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Dui.  Orsù,  non  ti  dar  pena; 

.  Non  dubitar,  padt«&;  credi  che  quale 
Di  4or  prestò  gli  orecchi  alle  imbasciate, 
Ha  già,  come  si  dice,  preso  il  sale.  ' 

Cum,  Che  ne  di^ia? 

iSat.  €1ie  le  più  sempre  fanno  ^ 

CoM)  ed  BBGo  spesso  inviluppate 
Dair  altre  sono  in  quel  che  for  non  sanno. 

Cam.  Saturio,  dimmi,  è  dimmi  ili  verità.  .4* 

Dui,  Saregli  ogni  altra  cosa  men  fatica? 

Cam.  Come  contenta  Virginia  si  sta  * 

Col  suo  marito?  o  se  credi  di  me 
Si  cooteatasee  più? 

Sat,  Yttoi  ch'io  tei  dicaP 

Motto  contenta'più  saria  di  te;  ' 

Che  donna  è  di  grandmammo  e  d^ingegno^ 
E  tien  più  conto  del  nome  acquistato 
D'esser  tu^  donna,  che  se  dato  un  regno 
Gli  ayease  il  suo  marito;  e  Teramente 
Oggi  assai  yale  un  amante  stimato. 

Cam.  Son  io  di  quelli? 

SaU  lì  primo,  e  il  più  eeoellentet 

Zful,  Costui  dt  Tento  il  padrone  empierà. 

Sat.  Che  borbotta  colui? 

DuL  Dico  mi  piace 

Virginia  fami,  e  che  per  noi  farà. 

Sat  Urtano  i  aervi  sempre  i  forestieri 
Per  lor  natura,   onde  a  Dulippo   spiace 
Ch'io  T6nga  a  mangiar  teco. 

Oz/7i«  Io  fopensioro 
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Itioansi  al  cibo  iafioo  al  tempio  andare. 

A  te  parria  fatica:  in  ordin  metti. 

Come  ti  paire,  intanto  da  mangiare. 
Sat,  Fatto  con  diligenza,  patron^  fia. 

Ma  dimmi,  quanto  vuoi  tu  che  io  li  aspetti^ 
Cam,  Tanto  che  Pora  del  desinar  sia. 
Sat,  Iiora  è  qui  passata,  al  mio  arrido. 
Cam.  Certo  non  già  se  tu  riguardi  al  sole. 
jSat.  Io  guardo  al  yentre. 
DuL  Ch'èil  tuo  paradiso. 

SaL  Tardi  andate  a  dormir,  tardi  conviene 

Levarsi,  e  tardi  desinar:  che  suole 

Far  che  nessun  con  voi  a  mangiar  vieoe^ 

E  forse  anche  non  è  sens^  arte. 
Cam,  Oh  tu 

Mi  eifendi  troppo! 
Sat.  Anzi  tume,che  a  post  « 

Di  stelle  e  di  orìvuol  mi  cibi. 
Cam.  Orsù,. 

Dulippo,  andiamne. 
Dui.  AndiaBane,perchè  insi  no 

Che  quest^uva  mal  colta  non  siammosta» 

Non  restere'  di  bollir  questo  tino. 
Sat.  -Guarda  quanto  son  dure  queste  mosse.. 
Difl.  Costui  tien  copto  assai  d&l  tuo  partire. 
Sat.  Quasi  come  al  padron  questo  non  fusse 

Importante^  che  il  vivere  e  il  morire 

Da  quast^  ordin  dipende  della  vita; 

£  qual  scegli  osservasse  sempre,  avrebh# 

Come  me  una  faccia  colorita- 
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Cam,  Ascolta. 

iSat,  Udir  non  vuo  più  tuoi  conforti. 

Cam.  Perchè? 

Sat.  Perchè  il  medesinio  sarebbe. 

Cam,  \vm  ch'io  li  parli? 

^at.  No  ;  parla  co^morti, 

Cihe  di  mangiare  «  ber  non  pensau  maL 
Cam,  Sdegnato  sei? 
Sat,  Chi  non  si  sdegneria  , 

Se  così  granile  lAgfaria  oggi  mi  fai? 

Clredi  ch'io  abbia  forse  ^o  no  loco 

Doye  mangiar? 
Cam,  So  éste  ognun  car  ti  arria, 

Perchè  «  cissoim  tu  dai  piacere  e  giuoco-; 

Ma  io  TÌe  più  chViletin  altro  ti  apprezzo, 

Onoi^o  e  stimo. 
^at  Tu  *l  dimostri  male 

Avendomi  al  digiun  sì  tosto  arrezza 
Cam.  Non  dubitar  che  presto  avrai  ristoro^* 

Che  il  cibo  ai  corpo  più  diletta  e  vaio  , 

Quando  è  bramato  assai. 
Sai,  Sì  da  -coloro 

Ch^han  gli  «tomaehi  freddi  e  delicati^ 

Deb^i,  pien  di  vento  e  fastidiosi, 

Come  son  spesso  i  più  de' letterati; 

Chi  sente  di  renella^  e  chi  di  tisico. 

Chi  ha  ilca^oaperto  eohigliocchihascesoSi.' 
Cam,  Di  parassito  fatto  sei  buon  fisico. 

Partiam^Dulippo,  che  costui  si  strugge , 

E  il  tempo  come  il  reoto  passa  o  fugge, 
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SCENA   VI. 

Sattwio  parassito  solon 

vJh  che  miseria  è  quella  degli  amantr-, 
Ma  mollo  pia  eli  quelli 
Ch'hanno  i  lor  modi  strani  a  sofferireh 
Io  per  me  ÌBiuinsi  tuo  prima  morire- 
C he  seguir  tai  eerreHi:    • 
Yo^ìqu,  noa  yoglion^coirooo-  estan  fermi  ^ 
Or  lieti,  or  mesti,  or  sani  ed  ora  infermi. 

Questi  tìzi  ia  amor  si  troTan  tutti , 
Ingiuria  e  sospesione^ 
Inimìcicia  e  tregue  je^.gtferre  e  paei. 
Concordie  e  sdegni,  e  piioyness^  fallaci  ; 
Qual  sé  T!K>i  coia  ragione, 
Goyeraar,  non  è  altro  c)ie  i|o  Teiere 
Earsl  a  ragion  da  ognj  uom  pasco  tenere» 

Sde^uo  in  aiutaste  mai  fu.  $ì  possente , 
Ch'un  sospir  freddo  e  tardo, 
Ur^a  Jacvima  finta,  un  dire  aiuto, 
Un  breve  cenno,  un  riso^  ed  un  saluto  ^ 
O  simulato  sgua,rda, 
Non  commutasise  o  facesse,  pietoso: 
Guarda  $e:  questo,  atto  k  dWm  generoso  ?^^ 

.A  nuir  9ltl[H>)  ^hi  aoia  pei^ar  puote 

Ch' alla  sua  cara  amajU: 

Qoiyi  è  pQStp  il  suo  bene,  il  ano  desio  $ 

Qg^i  iJitro  stiuUo,.  ogai  0^^  ^  oblio. 
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I^er  6o$tai  è  lasciala, 
Ed  ecci  ancor  chi  lascia  il  cibo  spesso; 
Così  cercabdo  altrui  perde  sé  stesso. 
Or  questo  mi  e  più  ch'altra  cosa  graTe^ 
Perchè  e'  patisce  assai 

'  Mio  corpo  se  noa  è  cibato  presto, 

Quando  dall' appetito  egli  è  richiesto. 
Costor  non  mangian  mai, 
Se  non  per  fona,  ond'  io  e  i  servitori 
Portiam  le  pene  dei  lor  paxzi  amori. 

.  L^amar  più  che  sé  stesso  al  mondo  altrui 

E'  miseria  infinita, 

Un  yan  desio,  un  ardore ,  un  affanno, 
Un  fallace  sperare  e  certo  danno, 
Un  dispressar  la  vita. 
Un  seguir  più  colui  che  in  career  tiene 
Il  cuor,  che  chi  U  nutrisce  e  lo  mantiene. 
Oh  insensati  ciechi,  oh  stolte  genti , 
Poi  che  una  vii  donzella, 
In  cui  yirtù  non  si  trova  o  discorso, 
Yi  guida  qual  cavallo  il  duro  morso! 
Dalla  brutta  alla  bella 
Altro  non  è  che  colore  e  grandesca, 
Ma  a  lume  speoto  è  pari  pgni  bellezza* 
Jje  donne  fesse  son  tutte  ad  un  n^odo^ 
E  chi  una  ne  prova 

^  Quasi  tutte  può  dire  aver  provate. 

A  casa  or  vo;  che.  se  bene  ordinate 
Le  cose  poi  non  trova 
Gammillo,ei.n^i  direbbe  villania) 
£  così  perderei  la  sorte  mia* 
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SCENA  PRIMA. 

Saturìo  parassito  solo. 

vJh  gli  è  il  gran  caldo  !  e'  suda  iniino  all'  aria: 
La  stagione  è  contraria, 
Perchè,  s^io  ben  discemo, 
Noi  siamo  a  messo  il  Ycmo,  e  par  di  luglio^ 
Forse  di  tal  garbuglio 
E^  cagione  il  bisesto. 
Che  chiaro  sole  è  questo?  ansi  e  la  luna. 
Sento  che  il  ciel  s' imbruna. 
Si  gran  sonno  ho  negli  occhi, 
Capo,  braccia  e  ginocchi  non  son  meco» 
Passo  non  son,  né  cieco; 
E  s^io  paio  air  aspetto 
Alquanto  un  po'  caldetto,  io  son  di  diaccio. 
Oh  quanta  gente  abbraccio! 
Odi  che  scoppi!  E' piove: 
Venir  ne  possa  Giove  e  chi  è  lassnso. 
Chi  ha  quest'uscio  chiuso? 
Vorrei  cosi  trovallo. 

Che  vuoi  dir  ch'io  traballo?  Tu  mi  tiri! 
Parmi  che  non  sol  giri 
Il  ciel,  ma  ancor  la  terra: 
Presso  non  caddi  in  terra:  non  ridete 
Che  ancor  voi  ebri  siete. 
Dichiamo  un  canioncioo: 
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Olr  ^ello  era  il  buon  TÌn:Toi  ne  inzuccasti? 
Ditemi  cbe  toccasti? 
Se  non  fu  acquerello,  ^ 
Ma  un  Jb^on  moscadeilo  o  malvagia. 
Alla  barba  sia  mia. 

10  non  trovo  riposo; 

Del  fianco  difettoso  molto  sono. 

Ob  cbe  suave  tuono! 

Oh  che  dolce  concento! 

Questo  è  proprio  Funguento  del  mal  mio. 

Oh!  oh!  ben  dicevo  io, 

11  cervel  mi  va  a  spasso; 

Ma  sempre  che  da  basso  il  fuoco  sventola, 

Manca  il  caldo  alla  pentola; 

E  così  il  mosto  avvalla: 

Il  cervel  che  era  a  galla,  in  sé  ritoma  , 

Ed  ogni  cosa  toma 

Al  termine  che  suole.  , 

Sicché  or  mi  pare  il  sol  lucido  •  chiaro.- 

A  Gammillo  fia  caro 

ChMo  abbia  in  ordin  messo, 

Come  mi  fu  commesso,  da  mangiare, 

E  tal  che  trionfare 

Io  spero,  benché  in  frctt» 

Cosa  mai  non  si   assetta  che    stia  bene. 

Or  Gammillo  non  viene: 

Ma  stia  quanto  gli  piace, 

Che  il  mie  corpo  sta  iupacee  nongorjoglitil 

Perché  cessa  ogni  doglia 

Quando  questo  é  ben  pieno: 
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Cosi  non  Terrò  meno  or  pel  digiutto^ 

Che  mangiato  ho  qaant*  uo4y 

Forerò  ed  affamato^ 

Cammillo  areya  errato  se  pen^aya, 

Insin  che  non  tornava 

A  casa,  io  non  mangiasse, 

E  lui  non  assaggiassi  le  vivande. 

Ma  ben  feci  error  grande, 

Il  che  mi  duol  non  poco, 

A  far  mettere  a  fnoco  corà  tostOh 

Quando  in  punto  e  V  arrgsto 

Lasciar  non  dei  freddarla, 

Perchè  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  tntto; 

Riarde  e  fassi  asciutto 

Quel  che  morbido  ed  unto 

DebbVsser.  che  è  un  punto  di  questWte, 

Da  farne  a  quei  gol  parte 

Che  son  cima  di  ghiotti, 

Ben  struitt  e  ben  dotti.  Oh  quei  capponi 

Avevan  codrioni  « 

Che  mai  vidi  i  più  belli! 

Che  peccato  è  vedelli  andare  or  malei^ 

Rimedio  non  ci  vale. 

Pazienza  iit  mala  óra; 

Gammi  1  non  gusta  aoeor  quanto  ntil   8Ì4 

Questa  filosofìa. 

Da  chi  viver  s' impara. 

Oggi  i  principi  a  gara  van  cercaBd^ 

De^  nostri  pari;  e  quando 

fUrovan  qualche  esperta' 
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Jìt  quest^arte,  via  certo  ch^  infra  i  primi 

Voglion  8Ì  onori  e  stimi, 

Né  (lan  noia  i  salari 

Quali  Ossian;  che  i  danar  Tolti  alla  mensa 

Corron  sensa  dispensa , 

Senza  legge  o  misura, 

Perchè  la  maggior  cura,  il  più  urgente 

Stimol  (Iella  lor  mente    ' 

E'  viyer  sempre  lieto; 

£  per  dirri  un  segreto  a  pochi  noto^ 

Non  si  può  a  corpo  Tato 

A.Ter  molta  letizia, 

Che  il  digiuno  a  tristizia  ogniuomoinTÌta*. 

Chi  è  qtiella  smarrita, 

Che  a  quest'ora  TÌen  fiforeP  , 

0  pazzia  o  amore  costei  tr aperta. 

Ma  s^  io  r  ho  bene  scorta, 

Ella  mi  par  la  serva. 

Che  si  Vgirinia  osserra.Ond'iO'Toglioire 

Da  parte  in  luogo,  ore  ia  la  possa  udire. 

S  C  E  N  A  n. 

Doria  fonte  di  ■  Firgima  sola. 

i^uÀVTO  son  pazze  le  nostre  padrone, 
Vane  e  leggierTÌe  più  che a^Tento foglie; 
Perchè  adempier  potrien  tutte  lor  Toglie, 
Setiza  dar  di  fnal  dire  altrui  cagione. 
Yolgonsi  ad  ogni  passo,  ad  un  sol  sputo , 
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Come  si  fa  al  proprio  nome  o  saluto; 
Né  terrebbero  ascoso  TaiiM»-  loro 
Se  le  cuoprissi  o  coronassi  d'oro. 

Ifel  tempio  ho  visto  questo  giorno  cose, 
Cose,  secondo  me,  diamanti  sciocchi ^ 
L' un  rasciugava  i  suoi  lacrimosi  occhi, 
L' altro  spirava  fuor  fiamme  amorose. 
Ohi  la  fronte  e  i  capelli  si  toccava, 
Alcun  la  bocca,  e  chi  il  naso  soffiava. 
Ghil  labro  si  mordea,childito  e i  guanti, 
Senza  rispetto  aver  dei  circostanti. 

^oi  più  di  lor  gli  amor  nostri  godiam<f, 
Perchè  i  nostri  son  fatti  e  non  parole, 
Quando  ognuno  dorme  esiam  per  casa  sole. 
Il  compagnon  pian  pian  dentro  mettiamo, 
Qual  con  noi  stassi  finché  appare  il  giorno; 
Poi  si  diparte,  e  non  ci  viene  intorno 
Tutto  il  di  come  e*  loro  a  far  la  baia. 
Che  col  cembolo  Tanno  in  colombaia. 

Se  le  non  hanno  e  suoni  e  canti  spesso 
Air  uscio,  ed  ogni  dì    mille'  imbasciate, 
Se  in  ogni  luogo  non  son  corteggiate. 
Non  ti  fi  a  mai  da  lor  quel  vuoi  concesso. 
Basta,  non  voglion  che  altra  donna  guardi. 
Ma  che  dica  a  ciascun, che  muori  ed  ardU 
Per  ior;  e  se  il  tuo  amor  noto  non  è. 
Non  pensar  che  pietade  abbian  di  te. 

Ma  chi.  è  quel  che  vien  foorPCatiltoparmi: 
Esso  è,  meschina  a  me!  come  faròP 
Dirogli  il  vero,  oppur  Tingannerò? 


y 
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In  dubbio  sono  ancor  quel  yogUa  farmi. 
Ma  Tolendo  negar,  bisogna  ardita 
La  faccia  dimoatrar,  non  sbigottita. 
Or  faccia  quel  cbe  Tuoi,  non  son  per  dire 
Cosa  di.  cb  io  mi  abbia  poi  a  pentire. 

SCENA  III. 

ì>ona  fante  e  CaùHo. 

Lor.  JLIio  ti  salvi,  padron. 

CaL  Che  fai  tu  qat? 

Dor^A.  casa  andaro. 

CaL  Ove  resta  Virginia? 

Dor,  Lasciata  pure  adesso  V  ho  nei  tempio. 

Cat,  Chi  è  con  essa? 

Dor.  Sua  madre  con  Licisca. 

fa^Ordimmi,edimmilyer,perchè  altrimenti  9 

•  Vedi,  non  troveresti  meco  pace. 
Dor,  Padron,  se  mai  tu  mi  trovi  in  bugia 

.Contenta  son  che  tu  mi  cacci  via. 
Cat,  Era  nessuno  uccei  nel  t^pio  intorno 

Alla  mia  donna? 
Dor,  Non   già   cb^  io  vedessi. 

Cat.  Questo  noncredo^  forse  non  m^in tende; 

.  Di^  se  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 
Dor,  Un  vi  era  la  guardava  molto  spesso. 
Cat.  Ed  ella  che  faceva? 
Dor.  Oh! 

Cat.  Cbe  facevas^ 


Ì8i 

Dor.  Starasi. 

Cat.  Ta  cominci  a  balenare. 

Talché  il  baston  fi  a  fona  adoperare. 

GuardaTa  ella  mai  alcnnP 
Dar.  .  Cbi  lei  guardata» 

Cai,  E  come  spessoP 
Dor.  Spesaow 

C4a,  IL  che  altro  poi 

Faceta? 
Dor.  Io  per  me  altro  non  vedeyo. 

Cai.  Toccayasi  ella  il  volto  in  un  sol  luogo 

Sempre,  OTver  far  gli  vedevi  alcun  gesto? 
Dor.  Credo  che  si. 

Cai.  Con  gli  occhi, capo  o mani? 

Dfrt-.  Non  mi  ricordo  ben. 
Cat.  Tu  non  vuoi  dire. 

D»r.  Anzi  mi  fai  della  memoria  uscire. 
Cat.  Spurgavasi  ella,  e  come? 
Dor.  Qualche  volta. 

CaU  Perchè? 
Dor.  Questa  ragion  non  so  già  dirti: 

Perchè  di  sputar  forse  avea  bisogno. 
Cat.  Tutto  quel  dice  costei,  dice  a  fona. 

Era  lieta,  oppur  mesta?  o  la  sua    faccia 

Or  pallida  mostrava  ed  ora  accesa? 
Dor.  Tu  credi  sempre  avessi  gli  occhi  a  lei: 

Ancor  io  attendevo  ai  fatti  miei. 
Cat.  Che  fatti  tuoi? 
I^or.  Noi  sai?  ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne' templi? 
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Cai»  Oggi  per  allro 

Farmi  che  in  quei  si  facciano  i  mercati 
Di  tutte  Farti  e  tutte  le  spurcisie:- 
Ivi..'...  ma  non  tuo  dir  per  onestà 
Quel  che  non  si  può  dir  senza  vergogna. 
O  Giove,  come  mai  sopportar  puoi 
Che  un  postribol  sian  fatti  i  templi  tuoi? 
Con  chi  parlava? 

Dor,  Con  chi  le  era  accanto. 

Cat.  E  che  diceva? 

Dor,  Quel  che  oggi  è  usanza 

Dir  fra  le  donne:  dicev£(  ogni  male. 

Cat,  Di  chi?  di  me? 

Dor.  No,  di  quella  e  di  questa 

Donna,  che  le  veniva  prima  a  becca. 

Cat,  In  segreto? 

Dor,  Sì,  tal  che  ognuno  udiva* 

Cat,  Dir  mi  potresti  ormai  chi  costui  sia  , 
Che  tanto  intorno  va  alla  donna  mia? 

Dor,  In  verità.  Cattilo,  io  noi  conosco; 
Né  posso  dire  averlo  visto  altrove. 

.Cat,  Parti  giovane  o  vecchio? 

Dor,  Un  bel  garzone. 

E'  non  mostra  venti  anni,  o  poco  più. 

Cat,  Di  che  statura? 

Dor.  E'  alto  più  di  te 

Un  palmo. 

Cat,  E  come  ha  il   volto  colorito? 

Dor.  Come  una  fresca  rosa. 

Cai»  £ì  suoi  capeiU? 


m 
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Dor,  Son  negri  si,  che  mai  vidi  i  più  belli* 
Cat.  Yaoiche  t'ingegni  d' intendere  il  nome. 
Dor.  Come  £irò? 

Cai,  Fa  che  al  balcon   la  sera 

Ti  ponga,  e  di  chi  passa  poi  domanda 
Virginia;  e  quando  ^i  arriya  costai 
Dille:  Questo  è  il  più  bello,  il  più  galante 
Garzon  che  sia  passato:  chi  è  eglii^ 
Guarda  se  la  sospira  o  cangia  Tolto, 
O  se  con  gli  occhi  dietro  il  segue  moko. 
Potraile  dire:  Oh  quanto  esser  ielice 
Dere  colei  che  gode  un  tal  marito! 
Quanto  contento  aver  debbon  le  serre 
Gheservon  quello!  e  dillo  un  po^con  grazia. 
Dille  non  credi  che  sia  donna  alcuna 
Che  negar  gli  potesse  le  sue  Toglie; 
E  mostra  che  a  ciascun  perdoneresti 
Che  quello  amasse,  e  il  sacco  gli  terresti. 

Dor.  Così  farò,  ma  sappi  che  la  è  astuta. 

Cat.  Sia  quanto  tuo!;  che  sì  cieco  è  chi  ama. 
Che,  non  Tolendo^  incorre  in  mille  errori. 
Poi  ridicon  le  donne  Tolentieri. 
Conosci  tu  costei  che  Tiene  in  qua? 

Dor,  Oh  la  Virgtnia!meglioè  ch'io  mi  parta. 

Cat,  Fermati  pure,  e  di  qui  non  partire. 

Dar.  E  to  quei  ch^io  ti  ho  detto  non  le  dire. 
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SCENA.   IV. 

CaUUof  Virginia  j  Sostrata^  Dona  fante, 

Cromo  servo. 


Firg.   Oj 


Cai.  Onde  8Ì  yien? 

.  Firg,  Dalja  Dea  Vesta.. 

Cai,  Molto  doTOta  sei. 
.  Fir,  Io  fo  quel  veggio 

Air  altre  far. 
Cat,  Dio  voglia  cosi  sia. 

Sost.  Non  la  riprender  delle  opere  buone. 
Cat,  Che  yì  hai  tu  fatto? 
''Firg.  Quel  che  si  costuma» 

Cat.  Bravi  cosa  alcuna  che  desii? 
Firg,  Altro  non  ho  chMo  ami  se  non  te, 

A  cui  dato  ho  il  mio  amore  e  la  mia  fe. 
Cat,  Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 

Di  me,  e  tu  mi  fuggi  a  tutte  Tore. 

Non  credi  tu  eh'  io  sappia  gli  atti  eijnodi, 

I  quali  usati  hai  questo  giorno  al  tempio? 
Firg.  Mìsera  me,  che  parole  ascoU^ioP 

Quale  error^  che  peccato  ho  io  commesso? 
Cat.  Guarda  se  la  si  mostra  al  tutto  nuova! 
Sost.  Perchè  al  tutto  d^  error  netta  si  trova. 
Firg.  Io  nacqui  bene  in  mala  ora  ein  mal  punto, 

Perchè  faaendo  quanto  meglio  io  so, 

Costui  di  me  ognor  più  insospettisce, 
ilachiavelli^  voi.  F,  a5 
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Tal  ch'io  non  80  più  quel  clie  far  mi  Reggia. 

Cat,  Guarda  se  par  che  la  dica  da  cuore. 

Virg,  Così  non  dicess^io,  percVio  earei 
Più  che  altra  donna,  e  felice  e  contenta; 
Dot'  io  mi  troTo  e  infelice  e  scontenta. 
Troppo  ti  stimo,  venero  ed  adoro 
Come  se  fossi  qualche  cosa  sacra: 
Ma  passe  siam  amar  chi'  noi  non  ama. 

Caf.  Parlar  donna  mai  vidi  con  più  audacia. 
Forse  ha  mutato  o  la  faecia  o  la  voce? 

Sost.  La  verità  «empre  ebhe  una  gran  forca. 

Cat.  Se  ciò  fosse,  ella  negar  non  potrebbe, 
£  innansi  a  me  qual  muta  resterebbe. 
Non  mi  conosce. 

Ftrg.  Io  ti  conosco  troppo. 

Così  ti  avesser  conosciuto  quelli 
Che  mi  ti  dier  per  moglie,  perchè  prima 
Anaegaia  mi  avrebber,  prima  il  tòaco 
Dato  m' ayrleno,  ed  io  più  volentieri 
Preso  r  avrei  che  si  tristo  marito. 

Cat.  Tu  parli  da  risponder  coi  bastone. 

Sost,  Questo  fatto  gli  ha  dir  la  passione. 

Cat.  Anzi  è  la  sua  superbia:  iorion  so  come 
Sopporto  una  tal  donna. 

Cro.  Padron  mio, 

Sopporta. 

Cat.  Che  sopporta?  Prima  voglior 

Annegarmi. 

Cro,  'Non  esser  sì  furioso. 

Levati  no  .po' di  ^i,  che  passerà     ^ 
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Tant^  iria  come  lei  più  tu  non  Tedi. 
Cat,  Partiam;  elìsio  farei  iafia  qualoke  pazzia. 
Cro.  Se  la  facessi,  la  prima  non  fia. 

SCENA    V. 

Sostrata^  Virginia y  Doria  fante. 

Sost.   vjHE  gli  hai  tu  fatto,  cara  mia  figlinola. 

Che  gli  è  cosi  irato? 
Virg.  Troppo  bene. 

Sost.  Non  dir  così,  gli  è  pnr  marito  tua  . 
Virg,  Ed  io  sua  moglie  son;  deve  costui 

Fhrmi  però  ogni  dà  mille  oltraggi? 
Sost,  Forse  t^ inganni:  sappi   che  le  donne 

Hanno,  o  Virginia,  a  star  sotto  i  mariti. 
Fitg,  E  lor  non  disprezsar   nostri  appetiti. 
Sost,  Sì,  quando  giusti  sono. 
yirg.  Q  madre  mia, 

Giustissimi  sarien;  se  tu  sapessi 

Come  ei  mi  tratta  e^  te  n  increseerebbe. 
Sost  Forse  è  indisposto. 
Firg.  E  noa  andria  la  notte 

Or  qua,  or  là  yégghiando  infino  a  dì. 
SosL  E  quanto  lui  s'adirerà  pi«  teco. 

Più  cercherà  con  altri  aver  diletto; 

Onde  meglio  è  non  gli  facci.  •  dispetto.  \ 

Accarezzalo,  stima  e  reverÌ9ci-, 

E  se  non  Fami,  almen  fingi. d^amarl6; 

Usagli  qualche  dolce  allo  jaAian>aP# 
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Come  è  sedergli  cpulcbe  Tolta  in  grembe; 
Se  Tuoie  ir  faorì,  e  tu  gli  dà  la  Teste; 
Se  toma  ,  di^li  sempre  il  ben  tornato; 
Se  sdegnoso  si  mostra,  e  ta  benigna; 
Se  ti  borbotta,  e  ta  poni  ona  Tigna. 

Fu^-  So  tutto  il  giorno  e  la  notte  a  solUaie 
Ne  ra,  e  quanto  può  da  me  si  scosta. 
Non  Taoi  tu,  madre  mia,  che  me  ne  dolgaP 

Soit.  Fon'  è  cV  ei  Tada  qualche  Tolta  faora; 
A  te  basii  eh* albergo  poi  ritorni. 
Ne  lecito  è  sempre  a  tua  posta  stia. 

yirg.  Ohimè!  che  a  posta  mia  noi  posso  avere, 
Ma  per  vergogna  io  me  lo  tuo  tacere. 
Fra  le  altre  buone  parti  che  ha   costai , 
Non  nacque  al  mondo  mai  il  più  geloso; 
Il  pappagal,  la  patta,  il  mio  stornello 
,  Da  lui  ÙLT  morti  perchè  diibitaTa, 
Che  qaei  non  mi  portasser  rimbasciate 
Da  questo  equello;  e  il  mìo  cagnolin  bianco 
Annegar  fece,  perchè  aTeya  sospetto 
Quando  talor  dormia  meco  nel  Ietto. 
Non  pensate  che  in  casa  stesse  un  libro, 
O  penne  o  calamaio  o  fogli  o  incbioBtro, 
O  latta  o  amatita  o  limoncelli. 
Con  ch^  io  pur  scriver  potessi  il  bacato. 
Sost.  Questo  è  segno, goder  ti  vuol  per  se. 
Firg.  Tanto  avesseeimai  ben!  sin  delle  palle 
Fatto  è  geloso 7  perchè  crede  dreuto 
Piene  sian  d^  altro  che  di  borra  o  vento. 
Mia  oudre,  il  dirò  pure,  è  iasin   di  Toi> 
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Dei  fratelli,  sorelle  e  dei  parentii 
Scst,  Che  sospetto  ha  di  me? 
Firg,  Non  erede  giÀ 

Che  mi  mettiate  cose  disoneste  , 

Innanei,  ma  che  voi  serriate  gli  occhi. 

Come  fare  doTresti  qualche  volta, 

Datomi  ayendo  un  marito  si  strano. 
Sosi.  Figliuola  mia,  tuo  che  d'altroparliamo«' 

Non  dir  più  tanto  mal,  ch^ionon  ti  credo. 
Virg.  Io  sono  ancor  da  lui  pe^io  trattata: 

Tienmi  dovunque  vo  sempre  Je  guardie; 

E  costei  il  sa,  che  di  tutti  i  miei  affanni 

E'  la  cagion. 
nqr.  Perchè? 

Firg.  Per  dirgli  sempre 

Molto  più  cVio  non  dico  e  ch'io  non  fo.. 
Dor.  L^  usan7a->mia  non  è  commetter  male* 
Firg.  Anzi  è  che  tutte  voi  siete  cicale. 

Chi  gli  può  aver  ridetto  se  non  tu  ' 

Quél  che  nel  tempio  feci? 
Dor.  Io  noi  so  già: 

Se  non  ch^  mai  tal  cosa  da  me  intese* 
Firg»  Che  parlavi  con  seco? 

Dor.  Parlavamo 

Firg,  Questo  mi  so. 

Don  Della  cura  di  casa. 

Firg,  Guarda  se  presto  ella  ha  trovato  scusa; 

Non  diresti  altrimenti? 
Dor.  Ansi  il  direi. 

Che  per  questo  .scopata  non  sarei. 


Firg.  Buon  per  te  fia,  se  tu  a^rai  cerrello: 
Nota  queste  parole  eìCio  ti  dieo. 

j6or.  IHmmì  qnelvuoi  ,pa(lroDdmia  ^ch^iofaocia. 

Virg.  So  benché  al  primo  il  mio  yolere  intendi. 

Dor.  DellMndoytno  mai  V  arte  non  feci. 

Firg.  Qui  basterà,  che  sol  tu  li  sia  cheta. 

Sost,  Vuol  dir,  che  non  è  ben  ciò  che  si  vede 
Ridir,  perchè  alcun  poi  molto  più  crede^^ 

S  G  E  N  A    VI. 

Saiurh  parassito ,  Doriafanfe, 

Sat,   kSov  ti  partire,  ascolta  due  parole. 
Dor,  Con  chi  parla  costui? 
Sat.  Noi  vedi?  teco. 

l'or.Laseiamiandar^tumihaìpreso  in  iscambio. 
Sat.  Sarei  pazzo  o  cieco  o  pien  di  Tino? 
Dor,  À^  gesti,  al  rollo  tu  ne  mostri   segno. 
Sat.  Ben  mio.  fu  hai  il  torto  a  dirmi  yillania. 
Bor.  E  tu  a  ntenermi  come  fai, 

Che  un  tanto  impronto  non  vidi  giammai. 
Sat.  Fermati  alquanto  .a  che  fin  tanta  fretta? 
Dor.  Io  ho  da  fare. 
Sat.  E  io  da  hr  yorrei. 

Di  grazia  aspetta. 
Dor.  Qual  sei? 

Sat.  Un  tuo  amico. 

Dor.  Mai  pni  ti  he  yisto. 
Sai.  Non  te  ne  ricorda 
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Dolente  a  me!  non  conodcermi  fingi. 
Dor.  In  verità,  ch^  io  non  ti  riconoseo. 
Sat.  Non  riconosci  un  che  ti  è  servitore, 

Un  chepertesi strugge,  addiaccia  e  muore? 
Dar,  Per  altri  ti  dei  strugger,  ch^io  non  sono 

.Qaal  mostri  bella. 
Sat.  Piaccionmii  tuoi  modi, 

La  tua  maniera,  le  parole  grate, 

Quelli  oeehi  robacuori. 
Dor.  Oh  tu  mi  straai  ì 

Sat.  Non  alla  (è;  non  sai  tu  oh^egli  è  bello 

Sol  quel  che  piaceP 
Dar,  Or  dimmi  cpiel  che  vuoi. 

Sài.  La  man  toccarti  per  vedere  un  segno  - 

Del  tuo  amor,  bencfa^io  so  ne  sono  indegno. 
Dor.  Vuoi  Hi  ahro? 

Ali;  GonteAto  essere  appieno. 

Din'.  Domaada. 
Sat.  Io  tei  dirò,  il  padronmio 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sé, 

Né  ptiò  vivere  unVora  senza  lei. 
Dor.  Questo  sarà  ramor  che  tu  mi  porti: 

Stavo  ammirata  bea  delle  caresae 
.  Che  mi  facevi. 
Sat.  Più  te  ne  farò* 

Perchè  la  borsa  e  1  corpo  t'empierò» 
£taA  Guarda  che  non  mi  metta  in  qualche  loco 
•  Di  eh*  io  mi  penta,  e  dolente  ne  sia. 

Io  perderei  1  onoroi  raniamento; 

liuwta  9arei   ' 


Sat.  Non  ddUtire. 

Hor.  Altro  ancor  che  parole  noD  <à  inulti. 

Sai.  Metterci  tuo  dalle  più  care  coae 
Ch'  io-  dU». 

Dar,  D  padrone  è  molto  animoao. 

&/.N011  temer,  che  dappoco  è  Fihmbo  geloso. 
Se  contenta  sarà  la  tna  padrona. 
Che  pericol  ci  fia? 

Dar.  Da  lei  nesnrao: 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  certesxa? 

Sai.  11  buon  yìso  che  mostra  al  mio  padrone. 

Dor.  Qaeslo  non  so. 

Sai.  Presto  farò  che  iTCggia. 

Dar.  Ma  di  Cstil  chi  è  qnel  die  m'assicura? 

Sai,  Dartene  Toglie  in  pegno  la  mia  fede. 

Dor,  Oggi  sopra  tal  pegno  non  si  crede. 

Sai.  Chi  Tnole  STer  sempre  tanti  rispetti 
Non  conduce  mai    ben   cosa  che  Teglia. 
Disponti  pure  a  fare  il  Toler  mio, 
Né  pensar  che  mai  più  poxera  sia; 
Veste,  danari^  e  <]uel  che  ti  Ta  a  gusto 
Arai  prima  che  aperta  abbi  la  bocca. 

Dor,  Disposta  sono:  orsù  che  debbo  fare  ? 

Sat.  Costei  per  me  or  si  faria  ammassare. 
Quando  tu  Tedi  Virgìnia  soletta 
Mal  contenta,  e  dolersi  del  marito. 
Come  spesso  interrien  quasi  a  toì  tutte. 
Dille:  Madonna,  ho  da  dirti  un.  segreto, 
Qual  nonTorrei,.  per  quanto  ho  ear  la  Tita» 
Che  al  tuo  consorte  giénunaindioessì. . 


Atto  tsuxo.  SgS 

Ella  presto  dirà:  Dimmi  clie  cota? 
Che  ogni  donna  è  d' intender  TOgiiolosa. 
Allor  dirai  come  il  gentil  Gammillo 
Sospira  e  muore  il  gic»'no  mille  volte 
Per  lei ,  ne  yuol  cpiel  cercan  gli  altri  amanti. 
Ma  sol  desia  Famor  grande  gli  porta 
Potergli  dire,  e  quando  a  lei  vien  bene. 
Dor,  Questa  domanda  mi  par  fatta  in  cielo. 

Vuoi  tu  altro? 
SaL  Non  altro./ 

2>or.  Io  gli  dirò 

QaeL^he  m'hai  imposto,  e  ti  risponderò. 

SCENA  VII. 

Saturìo  parassito  sola. 

Xjo  scotto  Ilo  guadagnato, 
Tanto  bene  ho  ciurmato! 
Se  costei  il  fermo  tiene 
Ogni  ^osa  andrà  bene; 
Cammil  contento  fia, 
Ed  io  la  yoglia  mia 
Ancor  contenterò, 
Perchè  il  corpo  empierò 
D*  altro  che  sogno  o  vento, 
Che  lo  farò  contento 
Di  stame  e  di  fagiani, 
Tordi,  quaglie,  ortolani, 
Pernici  e  hocoafiefai, 
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Non  di  cibi  mendichi» 
Ma  tortore  e  paroni^ 
E  tatti  baoa  bocconi; 
Perchè  Venere  addiaccia 
Se  Cerere  alle  braccia 
Con  Bacco  non  fa  speasou        ^ 
L^  arrosto  più  idie  il  lesso 
Par  che  oggi  ne  diletti 
Con  certi  yin  bruschetti. 
Benché  a  me  piaccia  il  tondO| 
Qnal  più  sano  e  giocondo 
Panni  in  questa  stagione. 

10  farò  colaxione 

11  giorno  ad  ogni  passo. 
Oh  come  sarò  grasso! 
Rilacerò  qnal  specchio. 
Cosi  mai  non  invecchio. 
Perchè  i  pensier  die  fimno 
InTccchiar,  mk  daranno 
Ormai  poca  noia. 
Virerò  in  festa  e  in  gioia. 
Onde  ne  ayrà  dolore 
Dulippo,  tal  che  il  coro 
D*  inyidia  scoppierà: 

Alla  barba  f  avrà. 

Perchè  qnel  eh'  ei  non  può 

Far  con  fatica,  io  & 

Con  piacer;  sicché  in  graaia 

Mi  troTo,  e  lai  in  disgraaia 

Del  padrone  ognor  cnssce* 


ATTO  miao.  3gS 

Ila  ohi  or  del  teiii{>io  esceP 
Appollooia  è  alia  cera. 
Che  sciocca  p&Uaatrieral 
Oh  che  ridicol  volto! 
Dalìppo  fu  ben  stolto 
A  pigliarla  per  scorta; 
Cieca,  sórda ^  inac<!orta. 
.Io  voglio  ire  a  trovarla , 
E  sì  come  ella  merita  uccellarla. 

SCENA  Vili. 

Saturio  e  AppoUonia. 

Sai,  15i70VA  donna,  che  andate  voi  cercando? 

Jp.  Non  già  di  te. 

Sat,  Or  questo  mi  sapevo. 

Àp,  Cercavo  di  un  che  scordato  m'ho  il  nome. 

Sat,  Io  lo  conosco,  egli  è  un  nom  da  bene. 

Ap,  E  dove  sta? 

Sat,  Io  non  so  ben  la  casa. 

Jp.Tu  mi  uccelli. 

Satr  Non  è  di  uccellar  tempo. 

Yoi  dovete  voler  chi  vi  vogliate: 

Può  far  che  ancor  non  mi  riconosciate  ? 
Jp,  O  mio  Saturìol  io  ti  chieggio  perdono. 

Vecchiezza  fa  cosi,  non  Teggo  più 

Quale  io  solevo* 
Sat»  Ansi  veder  non  vuoi 

6e  non  Duiippo* 
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Ap.  Lasciamo  andar  ijaesto» 

Come  stai  tu? 

Sat,  Meglio  eh'  io  stessi  mai; 

E  tu  come  la  fai? 

Ap,-  Ogni  dì  peggio, 

Perchè  i  nostri  più  tìtì  assegnamenti 
Ci  tolgono  oggi  e  mariti  e  parenti^ 

Sat.  Ayresti  tu  per  me  quakihe  eosetta, 
Che  usata  ancor  da  nòm  noa  fosse  alcuno? 
Dove  io  potessi  andar  senza  sospetto 
D'  arme,  sassi,  haston,  parenti,  amici. 
Sanca  fatica  ogni  ora,  d^ogni  tempo? 

Ap,  Oggi  tal  copia  nVè,  sarai  servito; 
ì&jà  or  non  posso  attender  molto  a  te: 
Va*  sano,  ed  altra  Tolta  toma  a  me. 

SCENA  IX. 

Appcìlonia  e  Dulippo. 

Ap,  Kjtast*  occhi  aver  vorrei  sol  per  potere 
Di  Gammìllo  guardare  in  parti  cento; 
Tanto  è  il  bisogno  che  di  lui  arei! 
Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere  , 
Né  veggio  uscir  di  casa,  o  entrar  drente 
Alcuno,  il  qual  domandar  ne  potessi. 
Qual  pigli  ero  o  questa  o  quella  via? 
Incerta  son,  non  sapendo  ove  sia* 
Udir  mi  è  parso  lo  spurgo  del  servo; 
Or  eccol  qua:  a  tempo,  il  mio  Dulippo. 
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Dui,  Salre,  Apj^oUonia mia, cherai  facendo^ 

Tu  sei  sì  lieta;  eoci  baone  noreUei^ 
Ap,  Presto  le  intenderai;  dov'è  Cammillo  ^ 
l>u/.Non  8o,maconTÌeii  presto  a  mangiartorni; 
Onde  meglio  è  che  ambedue  noi  entriamo 
Id  casa,  e  quivi  a  seder  lo  aspettiamo.. 

ATTO    QV  ART  a 

SCENA  PRIMA. 

PanfUa  moglie  di  Cammillo^  e  S^rvcf. 

Pan,  Jr  A  ara'  forse  a  qualcun  che  fuot'i  uscend» 
Non  servi  ben  delle  donne  il  decoro, 
E  sarò  biasimata. 
Ma  chi  sì  costumata 
Saria  che  stesse  in  casai^  Poi  cfa^io  intendo 
Cose,  che  per  dolore   addiaccio  e   moro. 
Ogni  altra  donna  più  di  me  farebbe 
Error,  che  tn  casa  mai  si  poserebbe. 
Dubbia  sto  s^io  pur  sogno,  orverson  d^sta. 
Se  voko  o  nome  o  marito  ho  mutato  , 
Se  Fintelletto  ho  sano. 
Questa  è  di  propria  mano 
Del  mio  sposo,  e  con  essa  m%a  richiesta 
Come  sua  dama,  ond'è   Corsa  ch'errato 
Abbia   Fappoitatore  il  nome  e  loco, 
E  che  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  Inoco. 
Miswa  111$  !  or  veggio  «ade  proicedo 
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Che  non  mi  ama  ,an2i  fugge ,  e  clie  honyiiole 
II  matrimonio  meco 
Consumar,  perchè  cieco 
E^  d'^altra  donna,  a  cui  dato  ba  ana  fede 
Di  darle  fatti,  e  a  me  dar  parole; 
Perchè  non  è  capace  il  nostro  core 
Per  sua  natura  più  che  d^uno  amore. 
Oh  quanto  più  si  farebbe  per  me 
Cercar,  mentre  chSo  posso,  altro  marito! 
Perchè,  poi  che  non  può 
Patirmi  or  chMo  gli  sto 
Loctan,  come  teframmi  appresso   a  se  ? 
Che  fo?  deggio  tentare  un  tal  partito? 
Mon  ancor,  ma  tuo  far  V  ultima  prora  ^' 
Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  troya. 
Vedi  che  pur  talor  £i  ben  la  sorte; 
Tal  caso  non  potea  meglio  iavVenire; 
Se  r  animo  e  r  ingégno 
Non  mi  manca,  il  disegno 
Romper  potrò  del  mio  non  buon  consorte; 
£  così  forse  potrei  conseguire 
Con  lui  quel  che  con  altri  far  desid", 
ìiè  sì  pio  inganno  a  lui  mancò  util  fia. 
Ma  perchè  rire^innanei  e  indietro  spesso 
Scuopre  gr  inganni,  ha  calato  ad  un  tratto 
Di  Cammillo  al  volere^ 
'  £  fattogli  (a  sapere 
Come  io  ho  il  temprai  suo  desio tsoneesso 
In 'questa- notte,  e  tutto  a  bocca  ho  fatto. 
Perchè  se  beo  mi  vien  n^gar,«ioii  soglio 


ATTO  *  ^«^ABTO.  3^ 

Arer  eontro  di  me  per  prova  un  fogiiou 
E  far  come  le  più,  che  di  lor  mano 
ALprimo  «riyon  qualche  filastrocca,    . 
Sol  per  parer  saccente, 
Onde  mal  poi  ai  pente 
Talora  akiiBa)  e   1  suo  pentire  è  vano. 
Il  .nostro  officio  è  più    Fago  e  la  rocca  , 
Che  lo  scrìver;  ma  dir  quel  di  noi  sento 
Non  voglio,  e  torno  al  mio  ragionamento. 
Detto  gli  ho  iiceano,  Fora,  il  dove  e'li;ome 
Ei  dee  venir;  e  se,  qtial  spero,  viene 
Al  buio  in  un  terreno, 
Tra  frascon,  paglia  e  fieno. 
Mai  parlerò  fin  s^assettin  le  Fome« 
Serva,  PadroDa,deh!  partiam;chenon  è  Lene 
Che  noi  stiam  più,  essendo  tarda  Fora; 
E  Gammil  ci  potrìa  vedere  ancora. 


SCENA  IL 

Appoìloma  e  Cammillo» 


Ap.Kj 


i«Mi  io  ti  ho  detto  in  casa  sua  non  può, 
Perchè  il  marito  mai  da  lei  non  parte) 
Ma  in  casa  quel  parente  ch'io  t'ho  detto, 
Che  i  buon  parenti  accouiodan  TunFaltro, 
Come  i  bracchi  le  fiere  ai 'lacci  menano, 
Così  menan  le  donne  al  mal  cammino*- 
ISFoi  siamo  i  cani,  e  i  parenti  le  rete; 
E  se  questo  vero. è,  dowoe^  ìL^sapete. 


Cam.  Non  fu  giammai  il  più  (elice  aratante 
Dì  me,  se  quel  che  hai  detto  mi  riesce. 

Jp.  Non  dubitar,  che  V  ordine  ho  ben  dato. 

Cam.  Tutto  mi  piace. 

jip.  Il  credo  che  ti  piaccia. 

Fa' pur  di  non  mancare  in  cosa    alcuna  ; 
Sii  ardito  nel  parlare ,  al  toccar  presto  , 
Non  usar  eeremonie  come  i  più. 
Che  forse  non  potrai  tornarri  più. 
'  Citm.Piaccionmi  i  tuoiconsigli,manoncredere 
Che  sta  già  questa  la  prima  battaglia 
Che  io  abbia  dato. 

Ap,  Facilmente  il  credo. 

Cam.  Non  è  Spagnuol  si  ardito  nel  montare 
D*un  castello  alle  mura,  quanto  io  penso 
Esser  nello  assalir  quella  ch^io  bramo. 

ilp.  Molti  in  parole  si  fanno  gagliardi. 

Cam.  Gli  è  yer,  ma  quei  che  son  yili  e  bugiardi. 
L'opere  chiariranno  quel  ch'io  dico. 

Àp,  A  rivederci  dunque  domattina. 

Cam.  £  così  sìa:  ascolta. 

Ap.  Che  ti  manca? 

Cam.  Parti  ch^io  meni  qualche  compagnia!^ 

Ap.  E  per  che  far? 

Cam.  Se  alcuno  ingiuria  farmi 

Volessi. 

Ap.  Tu  facevi  or  sì  il  gagliardo t 

Cam.  Prudenza  è  pur  delle  cose  temere, 
Che  di  fare  altrui  male  hanno  potere. 

Ap.  $0  meni  compagnia,  non  gliene  dire. 


ATTO   QUARTO.  4^1 

Perchè  ti  noceria. 
Cam.  Non  son  sì  sciocco; 

Dirogli  appena  che  di  me  mi  fido, 

£  che  quei  eh'  io  farò,  aarà  sotterra. 
^    Ap,  Così  le  donne  son   sempre    ingannate. 
Cam,  Non  fo  per  ingannarla. 
Ap.  Io  bene  intendo 

Che^l  fai  a  buon  fine.  Or  dimmi  scaltro  yuoi. 
Ca;i}.  Non  altro:  io  son  sempre  ai  comandi  tuoi. 

SCENA     IIL 

Camiìiillo  solo, 

XJal  mio  falso  oriolo 

Poco  tempo  è  che  io  fui  messo  a  piolo , 
,  Perchè  Fora,  qual  m'  era  suta  data 
Dal  mio  ben,  col  quale  io  doyea trovarmi, 
E^mi  ritenne,  onde  la  cara  amata 
Sdegnò  sì  che  gF  increbbe  Faspettarmì. 
Or  perchè  F aspettare  a  noi  conviene, 
Avviarsi  fìa  bene 
Alquanto  innanzi  al  suon  delF  oriolo. 

SCENA    IV. 

Saturio  parassito^  Cammillo  e  Dulippo  servo, 

Sat.  dALUiE,  patron  mio. 
Cam.  Che  ci  è  di  nuovo? 

Machiavelli^  voi.  K  216 
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Sai.  Baone  norelle. 

Cam.  E^à  brk  per  te. 

Sat.  Parlato  ho  alla  fantesca  di  Tirgìnia, 

Qual  dopo  molti  preghi  e  gran  promese» 
Ho  disposta  a  far  tatto  qnel  ti  piace, 
E  <mi  faspetto  con  Fordin  di  tatto. 
Cam,  Ta  non  arai  le  calse. 
SaL  Arerle  stimo. 

Ctun,  Ta  non  sei  il  primo. 
4af  .  Ansi  son  pare  il  primo. 

Cam.  Come!  detto  V  ha  pare  or  TAppoUonia. 
Sat.  Ohimè!  ch^iotemo  ch'ella, e  forseil  serro, 

Non  t*  ingannin,  patrone. 
DuL  O  parassito. 

Parla  più  onesto. 
Cam.  Che  segno  n^hai  Tisto? 

Sai.  L*ho  rista  nscir  di  casa  pare  adesso 

Della  taa  donna. 
Cam.  Mia? 

Sat.  Sì,  della  tna. 

Cam.  E  che  seco  ha  da  far? 
Sai.  NonsogìàqaestOi 

Ma  non  creder  sia  caso  molto  onesto. 

Diragli  il  tatto. 
Cam.  A  che  fin? 

Sai.  Perchè  insieme 

Non  stiate  in  pace  mai,  e  per  potere 

lodarla  meglio  a  qaalche  sao  disegno. 
Cam.  Credi  tu  che  mia  donna  m'ingannassi? 
SaL  Tu  inganni  lei. 


Cam.  Forzato  don  da  emore. 

Sat,  E  lei  da  rabbia  e  sdegno. 

Cam.  Io  non  Io  credo. 

Che  di^  )  DuIippoP 
Dui.  Che  costui  è  quello 

T'inganna,  e  che  confuso  t^  ha  il  cervello* 
Cam.  Or  ya',  Saturio,  e  TAppollonia  qui 

Subito  fai  tornar  eh*  io  tuo  chiarirmi, 

In  questo  punto,  chi  di  voi   mMnganna. 
Sat.  Vuoi  tu  altro  da  me? 
Cam.  Questo  mi  bastài 

Dui.  Paclron,seinmenontroyi  inganno  alcuno^ 

Scaccia  costui,  ne  più  gliempiere  il  ventre. 
Cam.  Così  fia,  ma  s'io  il  trovo? 
Dui.  Mi  discaccia. 

Tal  cVio  non  veggia  mai  più  la  tua  faccia* 

I  parassiti  sempre  ebber  coi  servi, 

*E  noi  con  loro,  un  odio  capitale; 

E  per  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero* 
Cam. Doien tea  me!  dunqueachicrederdeggioF 
Dui.  A  chi  non  è  usato  d^  ingannarti; 

A  quel  che  vedi  e  non  alle  parole. 
Cam.  rresto  di   questo   dubbio  fuor  sarò^ 

ChMl  ver  dall' AppoUonia  intenderò. 

SCENA   V. 

Saturio  parassito  y  Cammillo^  Dulippo 
e  Jppollonia. 

Sat.   "arti  eh'  io  Vabbia  presto  qui  condotta? 
Jp.  Perchè  io  presto  yolata  8on  yenire. 
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Che  vuol  dir  questo?  sempre  in  ogni  cosa 

Vantar  sì  yoglion  questi  parassiti. 
Cam.  Ridimmi  un  po^doye  sei   tu  andata 

Per  parte  mia? 
Ap,  A  quel  tuo  desiderio, 

Cam.  E  doTC  sta? 
Ap,  In  Tia  Sacra. 

Cam.  £  come  press» 

Al  Gapitolio? 
Àp.  Al  quarft^  uscio. 

Cam,  Gli  è  esso 

L'uscio  ch^io  non  cercavo. 
Ap.  Anzi  è  quel  proprio 

Che  Dulippo  mi  disse. 
DuL  Tu  ne  menti. 

Ap.  Come?  non  mi  dicesti  in  quella  strada? 
DuL  In  quella  sì. 
Ap.  Da  man  destra? 

J)uh  Noi  niego. 

Ap.  lOuiique  fatto  non  ho  però  errore. 
Dui.  Anzi  hai.  Di  chi  ti  dissi  che  era  donna? 
Ap.  Di  Cammillo. 

Dui.  Di  Catil,  ti  dissi  io. 

Ap.  .Anzi  Cammil. 

Cam.  Cammillo  è  il  nome  mio. 

Ap.  Così  disse. 
Duh  Noi  dissi.   ' 

Ap.  Anzi  il  dicesti^ 

Servo  poltrone. 
Dui,  Odi  vecchia  ribalda. 


Atto  qtjArtó.  4^5*.. 

"^Jp,  Tristo  sei  tu. 

Imi,  Io  ti  caverò  gli  occhi.  - 

Ap,  Ed  io  del  capo  il  vino. 

Cam,  In  la  malora 

Di  qui  partite,  e  fate  che  mai  più 
Voi  non  entriate  dentro  alla  mia  soglia. 

JSai.  Non  ti  diss'  io,  patron, che  ci  era  inganno? 

Cam,  Taci  ancor  tu,  e  non  mi  dar  più  aÌTanno. 

SCENA   VL 

Cammillo  solo. 

In  preda  è  ogni  amante 

Di  servi,  messa ggiere  e  della  fante. 
Perchè  convien  fidarsi,  e  chi  si  fida, 
Più  delle  volte  «i  trova  ingannato. 
A  me  duol  più  che  Dulippo  si  rida 
.   Di  me,  che  il  non  aver  cousegaitato 
Quel  eh*  io  ho  desiato. 
Ma  questo  sempre  avviene  adogai  amante*! 

SCENA  VII. 

Safurio  parassito^  Dona  servale  Cammilloi 

Sai,  \jiBE  nuove  hai  tu? 

Dor,  Qaelle  cfa^io  ti  promisi,' 

•    Ld  miglior  che  il  padroD  tuo  ayessimai^ 


4o6  eOHVlDli, 

Sat.  Pensa  ^el  cbe  ta  di*. 

Dot.  L'hobespeiTsafot 

Sat.  Non  mi  far  castellocci,  ne  girandole* 

J)or.  Son  forse  matta? 

Sat,  Di  cenrel  ti  stimo; 

Por  non  ayer  per  mal  questi  ricordi. 

Yoglio  a  Cammillo  ogni  cosa  racconti. 
Cam.  Chi  è  là? 

Sat.  Chi  t^ama ,  nna  tna  amica  :  apponti. 

Cam.  Altro  non  ci  maDcaya. 
Dqr.  Adanijae  a  tempo 

Yennta  sono. 
Cam.  A  farmi  qualche  giunto? 

Bor.  Non  son  usa  a  giuntar. 
Cam.  ^       Miracol  fia. 

I?or..  Portar  non  vi  potrei  miglior  noyella. 
Cam.  Stan  ben  gFinganni.  sotto  al  bene  ascosi , 

Che  sotto  al  male  ogniuom  gliaT^ertìrebbe. 
Bor.  Io  ti  dico,  padron,  oVio  non  ti  uccella^ 

Né  son  qual  cioona  di  debil  cervello. 

Se  tu  sarai  verso  la  mia  padrcma. 

Disposto  come  ella  è  verso  di'  te. 

Presto  ogni  tuo  dfesib  adempierai. 
Cam.  Come?  Non  dir  ch'io  ardo  a  tutte  Forew 
Bor.  Elia  si  stmgge  e  muor  la  poverinat 

Non  dorme  mai. 
Cam.  Ed  io  non  mangi<Hippeaa« 

X>^'  Sempremai  pensa  a  voi. 
Cam.  Nel  suor  la  portq^ 

l^or.  Dio  il  sa! 


Atto  qvabt«.  4<>7 

Cam^  Perchè? 

Dor,  Perchè  ta  hai  più  amori 

(!he  non  ha  primayera  o  maggio  fiori. 
Cam.  Tu  hai  il  torto. 
Dor.  Dimmi ,  non  credi  ch'io  reggia 

Quando  tu  dei  nei  templi  in  quanti  luoghi 

Tu  balocchi,  ed  a  quante  tu  fai  cenni  P 
Cam.  Parer  ti  debbo;  ma  se  pure  io.  guardo 

Or  questa  or  quella»  fo  perchè  la  gent» 

Non  disouoprail  mio  amor. 
Dor.  Queata  ragione 

A  chi  la  piace  è  buona.  Or  per  piacerti 

Venuta  aon,  e  non  per  dispiacerti. 

Dicotì  che  non  $ol  Virginia  nostra 

Parata  è  compiacerti  quel  che  brami, 

Ma»  Tolendo,  a  pigliarti  per  i sposò. 
Cam,  Oh!  come  far  petrosi  questo  mai, 

Sendo  ella  stata  eoa  Catil^tre  anni? 
Por.  Lei  oon  è  altrimenti  che  la  tua 

Sposa  noFelIa. 
Cam.  Dimmi,  questo  è  chiaro  ^ 

Don  E'  certo,  benché  tal  caso  è  di  raro. 
Cam.  Dispiaoemì  che  rcd)bia  perso  invano 

Un  tempo  tal,  ma  piacemi  bea  che  ora 

In  questo  termin  sia. 
Dor.  Sempre   ogni  cosa 

Che  Tien,  creder  si  vuol  che  sia  a  buon  fine. 
Cam-  VogUo  che  il  tutto  per  ordin  mi  narrL 
Dot.  Io  non  ci  son  yennta  qui  per  altro. 
Cam.  Megiiofiadaoque  noientriamquadrento* 
2>9r.£atriamì  che  dove  yuoi  io  mi  contento^ 


\ 


ATTO     Q  UIN  TO. 

SCENA  PRIMA. 

Cattilo  ( geloso)  solo. 


o 


H  elle  ciisgrazia  è  bella  donna  arere,' 
Né  la  poter  godere  alle  sue  voglie! 
Da  poi  ch'io  presi  moglie,  sempre  inabile 
(  Che  è  pur  cosa  mirabil)  sono  stato 
A  quel  che  assai  più  grato  e  dilettoso 
Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole. 
Onde  troppo  mi  duol  certo  che  lei 
Piacer  de' fatti  miei  non  può  pigliare. 
Con  altro  contentar  non  si  può  mai 
Le  donne,  e  fa^  quel  sai,  che  a  lor  sol  piace 
L'  unione  e  la  pace  a  tutte  Y  ore. 
Quest'eli  lor  vero  amor,  questo  è  quel  bene 
Che  congiugne  e  mantien  tutti  i  mariti 
Con  le  lor  donne  uniti;  ed  io  non  posso. 
Tal  chMo  temo  che  addosso    non  mi  sia 
Fatto  (jualche  malia,  o  da  invidiosi 
Del  mio  bene,  o  amorosi   di  mia  sposa  ,* 
E  da  lei  che  altra  cosa  vuol  che  me, 
Perchè  dell'altre  ci  è,  con  le  qual  so 
Che  il  mio  debito  fo.  Ma  io  compre«ii 
Il  primo  dì  la  presi  a  sdegno  mi   ebbe  ,' 
Che  un  bel  giovan  vorrebbe,  il  qualgli  stessi, 
Né  mai  gli  rincrescessi,  ritto  intorno; 
Gonsumassivi  il  giorno,  e  notte  ancora  ; 
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Non  andassi  mai  faor  senza  licenza; 
Stessi  ad  ubbidienza,  quale  stanno 
Sotto  i  putti  qual ch'anno  ai  maggior  loro. 
Onderai  puon,  color  che  han  tal  consorte, 
Dolere  infino  a  morte,  perchè  pondo 
Più  grare  non  è  al  mondo  che  obbedire 
Chi  te  non  può  patir;  però  conforme 
Donna  m'era  deforme  più  che  bella; 
CSh*  aynto  arci  con  quella  miglior  Tita. 
Or  io  TUO  far  partita:  ecco  Cremete. 

S    C    E   N   A    IL 

Cremete  e  Catillo. 

Cre,  i^ALTB,  Gatillo» 

Cat,  E  tu,  Cremete,  ancora; 

Cre,  Udito  ho  parte  de'  lamenti  tuoi. 
Talché  disposto  son,  quando  tu  yoglia, 
Di  Panfila  por  fine  »IJe  querele, 
A  cui  son  zio^  e  quietare  in  parte 
La  mala  tua  contentezza,  in  qual  sei. 

Cai.  Le  tue  parole  mi  piacciono   assai: 
Ma  dimmi  questa  cosa  come  saiP 

Cre,  Conferiscono  i  gioyan  quasi  sempre 

I  loro  amori,  e  così  fan  le  donne. 
Perchè  tutti  quei  ch'aman  son  leggieri. 
E  come  un  dispiacer  diyien  minore 
Pel  conferir,  così  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a  qualche  amico. 


4io  eovmDU, 

Onde  quel  Ab  è  già  noto  «De  altre  genti 
Kon  è  gnn  fatto  sappiano  i  parentL 

Cof .  Coà  non  fiusi  ver,  perdio  Virginia 
?r  ha  già  ripien  tutta  u  Ticinanxa. 
Questo  è  il  dolore  e  Io  «c^^pio  chHo  bo} 
Che  se  ben  la  mi  fogge»  e  altri  cerca, 
Men  mi  doma  se  pubblico  non  fiissi; 
Che  r  ascoso  peccato  è  comportabile. 
Or  come  porrai  fine  a  nostre  pene? 

Cre,  Ascolta,  e  ia^poi  quel  che  meUi  Tiene. 
Bisogna  che  Virginia  e  tu  dironio 
Facciate  insieme,  al  qoal  so  eh  e  disposta , 
Poi  ch'ella   da  Gammillo,  amante  suo, 
Quale  ò  marito  della  mia  nipote, 
BiccTe  e  doni  e  lettere  e  imbasciate; 
n  che  meriterebbe  per  sé  stesso. 
Non  che  divorsio,  repudio  £icessì.~ 

Ca/.E  chemaipiù,nonch^altro,  iolaredessi. 
Contento  sono  in  questo  d'ubbidirti, 
Cremete,  più  che  se  mi  fussi  padre. 

Cre.  N<»n  tliogiàinlu<^o  se  non  di  figliuolo. 

Co/.  Io  ti  ringrasio^e  per  non  perder  tempo 
Voglio  ire  in  casa  a  dirlo  e  alla  donna, 
E  alla  suocera  mia. 

Cre,  E^fia  ben  &tto; 

E  perchè  ancor  tu  possi  me^  parlare 
Con  Cammil,  qaal  nel  Foro  Te^o  entrare. 
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SCENA    III. 

Cremete^  CammSlo  e  Saturio  parassito^ 

Cre,  J^oH  poterà  veoire  in  questo  loco 
Gfai  più  grato  ohe  tu  oggi  mi  fussi. 

Cam.  Piacémi  assai  che  della  mìa  Tenuta 
Lieto  ti  mostri. 

Cre.  Io  ne  son  lieto  certo; 

Ma   mi  duol  ben  che  Panfita  mal  tratti, 
A  cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porto 
Pel  parentado,  qual  è  infra  di  noi, 
Ma  molto  più  pe^  gentil  modi  suoi. 

Cam.  Guarda,  Grenete,  che  di  me  informato 
Mal  tu  non  aia,  perch^io  trattola  donna 
Come  Gonyiensi. 

Cre,  A  chi? 

Cam.  A  baon  marito. 

Cre,  Dolente  a  lor!  ae  i  buon   fusser  cosi. 

Cam.  Non  gli  manean  né  reste,  ne  danari, 

Cre.  Di  quei  del  padre^ 

Cam.  Ah!  G  remete,,  non  dire* 

Cre.  Dimmi,  perchè  Fanel  dar  non  gli  vuoi , 
E  fiur  le  nome,  e  quel  che  segue,  poi? 
Che  gli  manca  la  doteP 

Cam,  Non  ha  ancora 

Le  dottora  sue  fatte,   ia  non  ho  messo 
La  camera  mia  in  punto  cotne  io  roglioi 

Cre.  Queste  tu^  ecnee  deboli,  mi  paiono;. 


Altrove  è  il  duol,  e  cagion  del  tuo  male. 

Ma  percVio  veggio  che  il  parlarne  odioso 

Sarebbe,  un  mio  disegno  ti  vuo  dire. 

^ual  se  vorrai,  si  potrà  colorire.' 
Sat,  Presto  all'udire,  ma  a  risponder  tardo 

Fa'  che  tu  sia,  patron. 
Cre,  Che   di',  Saturìo^ 

-'  Costà  sì  pian?  Non   dubitar   eh'  io    tolga 

De  piatti  k  tua  parte. 
Sat.  Ognun  si  pensa 

Sempre  alla  gola  abbiam  Tanimo  volto. 
Cre.  Parti  miracol  questo/*  e'  ee  ne  vive. 
Sat,  Gli  è  ben  ver,  né  virtù  trovo  più  degna; 

E  che  sia  ver,  sin  ne'  principi  regna. 
Cre.  Cammillo ,  i)  pri  moamore  è  quelche  puotè 
•   Più  eh'  altro  amor  ne'  petti  giovinili; 

Onde  io  ho  inteso    che  a  Panfila   nostra 

Non  bai  volto  il pensier, perchè  a  Virginia 

Ti  donasti  più  fa;  né  può  donarsi 

Due  volte  un  don,  se  indietro  non  ri  toma* 
Ca//i.Que8to  ,Cremete  ,appo8toessermi  debbe. 
Cre.  Taci,  che  chi  mei  dice  noi  direbbe. 

Onde  forz*é  che  non  amando  lei, 
.   Ella  non  abbia  ancor  te  molto  accetto; 

Che  amor  sol  nasce  dal  trovar  riscontro 

D'amor  tanto  in  altrui ,cpianto  insè proprio; 

Onde  lasciar  tu  lei  non  ti  dorria, 
'  Né  per  questo  ella  sarebbe  scontenta. 
Con,  Come  la  propria  aposa  lascerei? 

Bella,  nobìly  gentil?  Mai  lo  farei 
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Cre.  Vuol  ta  lasciar  VirginiaPEI  non  risponcte. 
Cam.  Io  TUO  pensarlo  un  poco. 
Cre.  E'  si  conviene 

Dair  oracol  saperlo. 
Cam.  Ohimè!  più  tempo 

Dassì  a  cbi  va  a  morir. 
Sat.  Non  dir  di  si. 

Cre.  In  questo  dunque  tua  vita  consiste; 

D' i^sar  simil  parole  abbi  vergogna. 
Sat.  Sta'  pur  forte. 
Cre.  Lasciarne  una  convienti , 

E  prender  quella  che  più  ti  contenti. 
Cam.  Virginia  lascerò. 
Cre.  Che  è  quel  ch'hai  detto? 

Sat.  Panfila  vuol  lasciar. 
Cre.  Io  glielo  credo. 

Cam.  Virginia  dissi. 
Sat.  Oh  matto! 

Cre.  Quando,  quando? 

Cam.  Gol  tempo. 
Cre.  Prima  morti   sarera  tutti: 

Questo  vizio  di  amor  raro  si  parte 

JDairuom,  quando  ha^benle  radici  messe; 

E  se  pur  parte,  qiial  ferro  il  calore 

Ritiene  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfila,  lascia,  perchè  mentre 

Che  stessi  insieme,  viveresti   in   doglia. 

Ella  non  t'ama,  e  tu  odio  le  porti; 

Nèsdegnoalcun  più  grave  ,o  maggior  gaerra 

Si  trova  alGu,  che  la  projpria  di  casa. 


Fero  prendi  Virginia,  ansi  il  Ino  sole» 
Sai.  Lasciati,  caro  patron,  consigliare. 
€^m.  Credi,  Satnrio,  che  duro  mi  pare. 
Cre.  Disponti  ornai,  poi  cbe  tntti  i  parenti 

Disposti  Siam  che  tu  Panfila  lasci. 
SaL  Mon  star  più  alla  dora;  accetta  presto. 
Cre.  E  prendi  chi  te  tuoI,  fiiggi  chi  tugge^ 

Se  non  Tnoi  che  tra  noi  nasca  discordia. 
Cam.  Da  poi  ch^io  Teggio  chetati  contenti 

Lasci  tal  donna,  non  TOglio  scostarmi 

Da  te,  ansi  con  te  tuo  accomodarmi; 

Con  questo  pur  che  Fanfila  contenta 

Di  tutto  sia. 
Cre.  Le  mani  al  ciel  la  Teggio 

Per  tal  noTella  alxar. 
Cam.  E  che  Catillo 

A  me  conceda  che  Virginia  prenda 

Per  legittima  sposa* 
Cre.  Innanst  parta^ 

Catil  di  tutto  ti  darà  licenza; 

L^  un  dell*  altre  le  donne  scambierete^ 

E  cosi  tutti  contenti  sarete. 

SCENA  IT, 

Cammillo^  Cremete  e  Catillo. 

Cam.  JPA^pur  tu  con  Catillo  questo  accordo; 
Ch*  io  Tao  partir,  perchè  mi  pare  offeso 

jdkrerlo  assui^  e  però  resta  in~^ace. 
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Cai.  Io  vengo  da  mia  suocera  e  mia  donna, 
Qual  fon  contente  far  quel  che  comandi. 

Cre.  Piacemi  assai. 

Cat.  Gamniillo,  non  partire^ 

Ascolta  un  poco,  ^scolta. 

Cam,  Ohi    mi  ruole? 

Cat,  Un  tuo  amico  tuoI  dirti  due  parole. 

Cam,  Oh  Gatìllo  mio  caro,  io  me  ne  andare 
Soletto  alquanto  un  po^ sopra  di  me! 
Perdonami. 

Cat,  Lascia  ir  tanti  pensieri; 

Io  ti  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria , 
Poi  che  mia  donna ,  ansi  il  morbo  da  dosso^ 
Mi  levi. 

Cam>.         Io  ti  ringraiio,  e  quelle  offerta 
T^on  posso  farti  merita  un  tal  dono; 
Ma  bastiti  che  tao  per  sempre  sono. 

Cre,  Panfila  dunque  voglio  che  sia  donna 
Dì  te,  Catillo;  e  Virginia  sia  sposa 
Qui  di  GammiUo,  e  però  yi  conforto 
A  far  le  nozse  or  che  contenti  siete, 
Perché  instabile  è  il  tempo,e8onTolabili 
Gli  umani  ingegni,  e  Tindugiar  che  gioyaf 
Mon  solo  Juson  propizia  ed  Imeneo 
A  queste  nozze  sia,  ma  ogni  Deo. 

Perchè  ciascun  di  toì  più  non  si  penta 
Di  sua  moglie,  né  lor  di  voi,  mariti, 
Bisogna  governarsi  con  prudenza 
Mei  principi,  che  son  troppo  importanti: 
Avveziarle  a  cose  che  poi^giatt 
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Migliorar  sempre,  e  non  tornar  indietro. 
Fate  che  in  ozio  non  si  trovin  mai, 
Ne  sole^  né  con  altre  donne  assai. 

Perchè  una  trista  donna  guasterebbe 

Mille  altre  buone  donne  inpicciol  tempo* 
Non  denegate  lor  le  cose  oneste; 
Ne  concedete  quel  che  non  conyiensi: 
Fate  che  assai  toì  le  onoriate  in  pubblico, 
Ma  in  casa  a  voi  poi  le  tenete  sotto. 
Né  a  risi,  a  pianti,  a  parole  credete 
Di  donne  mai,  che  ingannati  sarete. 
Capo  è  Tuom  della  donna,  perchè  parte 
E'  la  donna  dell' uomo,  essendo  nata 
Di  lui,  così  luomdee  guidarla  e  reggere. 
Che  riconosca  ognor  ch'ella  è  sua  carne. 
Quel  che  manca  alle  donne  pio  Tha  dato 
Air  uom  perchè  supplisca  a'  lor  difetti 
In  qualunqueopra,in(]uel  ch^ellenonsanno, 
Come  buon  capo,   e    non  come   tiranno 

La  vita  vostra,  e  qualunque  costume 
Sia  tal  qual  voi  volete  che  lor  sieno, 
Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
Si  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 
Lieti  e  benigni,  non  mesti  e  ritrosi, 
Gravi  e  severi,  non  leggeri  e  -incostanti, 
Veloci  al  ben,  al  mal  tardi,  modesti 
Siate  con  loro,  e  sopra  tutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  litigio 
Masca,  come  accader  suol  bene   spesso, 
Se  di  cosa  è  importante  alla  salute, 
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Alla  roba,  alP  onore,  ed  alla  fama,    , 
Ribattetele  in  fronte  yi^ril niente*,  ., 
Nelle  altre  cose  è  ben  ceder  ts^lyrolta,  ^ 
Perchè  in  queir  uomo  .è  sapienza  doppia 
Che  lascia  tal  or  ir  tre   pan    per    eoppia. 

Fra  gli  altri  don,  che  Dio  della  natura 
Concessi  n'ha  ai  miseri  mortali,  . 
La  pace  di  gran  luqga  ogni  altro  .ecped^; 
Farlo  di  quella  che  infra  i^suoi  t^sofi, 
Fra  le  sue  pompe  e   (va  le  sue  delizie 
Di  raro  il  mondo  .trova  in  quesj;i  tempi. 
Ma  che  .per  grazia  dentro  al  nostro  core 
Nasce  da  gentilezza  e  vero  amore. .      ^ 

Questo  amor  dunque,  e   quest^  vera  pace. 
Così  sempre  vi  unisca,  abbracci  e:  leghi ^ 
Che  nessun  tempo  yì  sepri  e  dissolvi.  .^ 
Sien  tutti  i  vostri  dì  felici  e  lunghi: 
Lunghi  e  felici, e  yegghin  gli  occhì.vostri 
Figliuoli,  e  dei  figlinul  nipoti;  il  fine 
Vostro  aia,  (prego)  tal  che  mai  vi  doglia 

Avere  avuto  Y  un  dell'  altro  yoglia .  ,     . 

< 

SCENA.  ULTIMA. 

DulippOy  Cammillo^  Saturio  e  Catilh. 

DuL  Jl  AiRON,  poi  ch'io  ti  veggo  cosi  lieto, 

Lieto  anchMo  son,eti  chieggio  di  grazia 

Che  mi  perdoni  s*  io  ti  avessi  offeso, 

Benché  mai  ti  offendessi^  che  F errori» 
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4i8  comnnou,  atto  qvihto. 

Commesse,  e  per  error,  quella  Appollonia: 
Però  fa*  che  la  tua  grazia  io  racquisti. 

Cai.  Io  ti  perdono,  e  in  grazia  ti  accetto, 
Poi  cbe  ogni  cosa  ha  ayatobaono  effetto. 

iSo/.Kon  posso  anch^io  tenermi  ch^io  nontoccbi 
La  man  del  mio  patrone  e  di  CatiJIo; 
E  mi  rallegri  delle  Toslrè  nózze. 

Cam.  Certi,  8aturio,siam  cbe  del  ben  nostro 
Lieto  sei  molto,  e  per  mostrarti  in  parte 
Quanto  ci  è  grato  il  farti  cosa  grata. 
Sopra  il  convito  te  sol  preponiamo. 

Cai.  Or  vidi  quanto  onor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  ~Non  risparmiar  né  credito  o  danari, 
Fatica,  o  indostria,  amici, o  cosa  alcuna. 

Cat.  Tu  intendi  in  somma, falche  ciascun  goda. 

Sat  Partite  pur;  cbe  questa   è  V  arte   mia. 
Farò  nascer  le  cose,  e  con   tant'  ordine 
Andrà  il  convito,  cbe  ciascun  dirà 
Che  le  più  ricche  e  liete  nozze  mai 
Non  vide,  né  di  me  uom  più  d^  assai. 

Cbe  aspettate  voi  qui,  o  spettatori? 
La  Commedia  é  finita. 
Or  qualcun  forse  al  convito  Torrebbe 
Venir,  ma  la  mia  pai*te  mi  torrebbe; 
Però  di  qui  paiiita 

Far  vi  conviene,  e  a  cena  ne  anderete 
A  casa  rostra.  Plaudite  et  valete. 

Fine  della  Coiìitntdia. 
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'  M  A  C  li  A^B  L  L  U  S 
ALAMANNO 
•     S A  LTI A  IO 
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¥iro  praestantissiimo 
Salutem. 

'  Lege  ^  Alamanne  , 
postqvam  id  efftagi' 
tas^  transaeii  decennii 
ìabores  italicos^  no- 
sirum  quindecim  die* 
rum  opus.  Portasse 
nostri^  aeque  oc  Ita» 
liae  vicem  dolebis  , 
dum  qvihus  ipso  fue- 
rit  periculis  obnoxia 
perspexens ,  et  nos 
tanta  infra  tam  bre- 
ve s  terminos  perstrin- 
xisse,  Forsitan  etam- 
bos  excusabis^  illam 
necessitudine     fati  , 
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Leggete,  Alaman- 
no, poi  che  voi  lode- 
siderale  y  le  fatiche 
d'Italia  dì  dieci  an- 
ni, e  le  mia  di  quin- 
dici dì.  So  che  t' in- 
crescerà di  lei  e  di 
me,  yeggendoda  qua- 
li infortuni  quella  sia 
8uta  oppressa,  e  me 
aver  -voluto  tante  gran 
cose  infra  si  breyi 
termini  ^  restringere. 
So  ancora  escusereto 
r  uno  e  r  altro  ,  lei 
colla  necessità  dei  fa- 


CU/US  vis  ftfiinffi  wn% 
potcsty  et  nos  angu- 
stia temporis  ,  quod 
in  hujusmodi  odono- 
his  adsignatur.  rerum 
ohsecro  te  ut  nobis 
non  (ksis^  siatt  illi , 
ac  lébanti patritie  tuae 
non  defmsti\  si^cupis 
carmina  haec  nostra^ 
quae  tuo  invitatu  edi- 
mus^  non  contemnen^ 
da.  Vale. 

V.  Idas    norembris, 


toy  e  ine.  ccJIa  breTÌ- 
tà  del  tempo,  che  mi 
è  in  sìinìli  ozi  con- 
cesso. E  perchè  yoi 
col  mantenere  la  Ii« 
berta  d  uno  de*  suoi 
primi  membri,  avete 
snbventtto  a  lei ,  son 
certo  sabyerrete  an- 
cora a  me  delle  sne 
fatiche  recitatore;  e 
aaret€  contento  met- 
tere in  questi  mia  Ter- 
si tanto  spirito,  che 
del  loro  gravissimo 
sabietto,  e  dell'  au* 
diensa  vostra  diven- 
tino  degni.  Valete. 
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DECENNALE  PRIMO 

C  I  O  t 

COMPENDIO  DELLE    COSE   FATTE 
IN    DIECI    ANNI    lA    ITALIA. 


lo  canterò  Tltaliche  Fatiche 

Seguite  già  ne^  duo  passati  Instrì 
Sotto  le  stelle  al  sao  bene  inimiche. 

Quanti  alpestri  sentier,  quanti  palustri 
Narrerò  io,  di  sangue  e  morti  pieni. 
Pel  variar  de^  regni  e  stati  illustri! 

O  Musa,  questa  mia  cetra  sostieni, 
E  tii,  Apollo,  per  darmi  soccorso, 
Dalle  tue  Suore  accompagnato  yieni* 

ÀTOTa  il  sol  veloce  sopra  *1  dorso 
Di  questo  mondo  ben  termini  mille 
E  quattro  cennovanta  quattro  corso, 

Dal  tempo  cbe  Gesù  le  nostre  ville 

Visitò  prima,  e  col  sangue  che  perse,    ' 
Estinse  le  diaboliche  faville; 

Quando,  in  sé  discordante,  Italia  aperse 
La  via  a^  Galli,  e  quando  esser  calpesta 
Dalle  genti  barbariche  aofierse. 
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E  percbè  a  segaitarla  non  fu  presta 
Vostra  città,  chi  ne  tenea  la  brìglia 
Assaggiò  i  colpi  delia  lor  tempesta: 

Cosà  tutta  Toscana  si  scompiglia. 
Così  perJe&le  Pisa,  e  ^elli  stati 
Che  diede  lor  la  Medica  Famiglia. 

Né  poteste  gioir  sendo  cayati. 

Come  dovevi ,  di  sotto  a  qael  basto. 
Che  sessant^anni  vi  aveva  gravati; 

Perchè  vedeste  il  vostro  stato  guasto. 
Vedeste  la  cittade  in  gran  perìglio^ 
E  de*  Francesi  la  superbia  e  il  &8to. 

T^è  mestier  fu  per  uscir  dello  artiglio 
D'un  tanto  re,  e  non  esser  vassalli, 
Di  mostrar  poco  cuore  o  men  consiglio . 

Lo  strepito  dell'armi  e  de'  cavalli 
Non.  potè  far,  che  non  fosse  sei^tita 
La  voce  d^un  Gappon  fra  cento  Galli. 

Tanto  che  il  Re  superbo  fe^  partita. 
Poscia  che  la  citÀade  essere  intese 
Per  mantener  sualibertate  unita. 

E  come  e^  fu  passato  nel  Senese, 

Non  pressando  Alessandro  la  vergogna. 
Si  volse  tutto  contro  al  Ragonese. 

Ma  il  Gallo,  che  passar  sicuro  agogna. 
Condusse  seco  del  papa  il  figliuolo. 
Non  credendo  alla  fé  di  Catalogna. 

Cosi  col  suo  yittorìoso  stuolo 

Passò  nei  regno,  qual  falcon  che  cale, 
O  uccel  che  abbia  più  veloce  volo* 


Poi  che  d'nna  vittoria  ta&tft  e  tale 
Si  fu  la  fama  '  nelli  orecchi  offerta' 
A  quel  primo  motor  del  Tostro  male, 

Conobbe  alior  la  sua  stiikizia  eerta: 
E  dubitando  cader  nella  fossa, 
Qiial  con  tanto  sudor  s'aveva  aperta, 

Nò  gli  bastando  sua  naturai  possa, 
Fece  quel  duca  per  salvare  il  tutto 
Col  papa,  Imperio  è  Marco  testa  grossa. 

Non  fu  per  questo  però  salvo  al  tutto, 
Perchè  Orltens  in  Novara  salito 
Gli  die  de^  semi  suoi  il  primo  frutto. 

Il  che  poi  che  da  Carlo  fu  sentito 
Del  duca  assai  e  del  papa  si  dolse, 
.  E  del  suo  figlio  che  si  era  fuggito. 

Ne  quasi  in  Puglia  più  dimorar  volse; 
Lasciato  a  guardia  assai  gent«  nel  regno, 
Verso  Toscana  col  resto  si  volse.  ' 

In  questo  meczo  voi  ripien  di  sdegno 
Nel  paese  Pisan  gente  mandaste 
Contro  a  quel  popol  di  tant'odio  pregno. 

E  dopo  qualche  disparer  trovaste 

Nuov' ordine  al 'governo,' e  furon  tanti, 
Che  il  vostro  stato  popolar  fondaste. 

Ma  sendo  de-  Francesi  tutti  quanti 
Lassi  per  li  lor  modi  disonesti, 
E  pe'  lor  carchi  che  vi  aveano  infranti; 

Come  di  Carlo  il  ritorno  intendesti, 
Desiderósi'  fuggir  tanta  piena, 
La  città  d'arme  e  gente  provedesti. 
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£  però  giolito  con  sae  geoti  a  Siena, 
Sendo  caeciato  da  più  caso  ui|^ente, 
N'andò  per  quella  Tia  che  a  Fisa  il  mena; 
Doto  già  di  Goosaga  il  ftiror  sente, 
E  come  ad  incontrarlo  sopra  al  Taro 
Avea  condotta  la  Mardiesa  gente. 

Ma  quei  robosti  e  furiosi  nrtaro 
Con  tal  rirtù  Tltalico  drappello. 
Che  s<^ra  al  yentre  sno  oltrepassare. 

Di  sangue  il  fiome  pareva  a  Tedello 
Ripien  d'uomini,  e  d^anne  e  di  caTaglì, 
Caduti  sotto  al  gallico  coltello. 

Così  ^lltalian  lasciomo  andagli; 
E  lor  sensa  temer  gente  avrersara 
Giunson  in  Asti,  e  sensa  altri  traragli. 

Quìtì  la  tregua  si  concluse  a  gara, 
Non  estimando  di  Orliens  il  grido, 
Ne  pensando  alW  fame  di  Norara. 

E  ritornando  i  Francesi  al  lor  lido, 
Ayendo  Yoi  a  nuoTÌ  accordi  tratti. 
Saltò  Ferrando  nel  suo  dolce  nido. 

Donde  co^  Veneaian  seeuimo  i  patti 

Per  aiutarsi,  e  più  che  messa  Puglia      ' 
Concesse  lor,  e  signor  ne  gli  ha  fatti. 

Qui  la  lega  di  novo  s'incayuglia 

Per  obsistere  al  Gallo,  e  voi  sol  soli 
liimaneste  in  Italia  per  agulia. 

E  per  esser,  di  Francia  buon  figliuoli 
Non  yi  curasti,  in  seguitar  sua  stella^ 
Sostener  mille  affanni  e  mille  duoli.. 
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E  mentre  che.  nel  regno  si  martella  ^ 
Fra  Marco  e  Francia  con  evento  incert»^ 
Finché  i  Franceat  afiamorno  in  Atalia, 
Voi  yì  posavi  qui  col  becco  aperto 

Per  attender  di  Frani^ia  un  che  venisse 
A.  portarvi  la  manna  nel  deserto; 
E  che  le  rocche  vi  restituisse 

Di  Pisa,  Pìetrasanta,  e  Taltra  villa, 
Siccome  il  re  più  volte  vi  promisse. 
Venne  Jilfin  lancia  in  pagno,  equel  di  LiUai 
Vitelli,  ed  altri  assai,  che  viugannorno 
Con  qualche  cosa,  che  non  è  bea  dilla. 
Sol  Beumonte  vi  rendè  Livorno; 
Afa  gli  altri  traditori  al  ciel  ribelli 
Di  tutte  Taltre  terre  vi  privorno. 
Ed  al  vostro  Leon  trasser  de'  velli 

La  Lupa,  con  san  Giorgio  e  Ja  Pantera; 
Tanto  par  che  fortuna  vi  martelli. 
Da  poi  che  Italia  la  Francesca  schiera 
Scacciò  da  sé,  e  8en«a  tempo  mollo 
Coa  fortuna  e  saper  libera  si  era, 
Volse  verso  di  voi  il  petto  e  il  volto 
Insieme  tutta,  e  dicea  la  cagione 
Esser  sol  per  avervi  a  Francia  tolto. 
Voi  favoriti  sol  daUa  ragione 

Contro  lo  ngegno  e  forza  loro,  un  pe««o 
Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone; 
Perchè  «apevi  ben,  che  per  dispreaao 
Era  grata  a'  vicin  vostra  bassezza, 
E  gli  ahri  vi  volevan  senaa  preazo. 
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Chiunque  temea  la  Tostra  grandézza, 

"  Vi  venia  contro,  e  quelli  altri  eran  sordi; 
Che  ogni  uomo  èsser  sign  or  di  Pisa  apprezza. 

Ma  come  Tuolse  il  ciel,  fra  queèti  ingordi 
Siirse  ^ambizione;  Marco  e  il  Moro 
A  quel  guadagno  non  ftlron  concordL 

Questa  venir  ai  vòstro  tenitore 

Fece  rimperìo,  e  partir  senza  effetto  " 
La  diffidenza  die  nacque  fra  loro; 

Tanto  che  alfìn  la  Biscia  per  dispetto 
Vi  confortò  a  non  aver  paura 
Di  stare  a  Marco   ed  é  sue  forze  a  petto. 

E  quel  condusse  in  su  le  vostre  mura 
11  vostro  gran  rubel,  onde  ne  nacque 
Di  cinque  citta  din  la  sepoltura. 

Ma  quel  che  a  molti  molto  più  non  piacque, 
'  E  vi  fé*  disunir,  fu  quella  scuola, 
Sotto  il  CUI  segno  vostra  città  giacque; 

Io  dico  di  quel  gran  Savonarola, 
Il  quale  aiflato'  da  virtù  divina 
Vi  tenne  involti  con  la  sua  parola. 

Ma  perchè  molti  temean  la  ruina 

Veder  della  lor  patria  a  poco  a  poco 
Sotto  la  sua  profetica  dottrina. 

Non  si  trovava  a  riunin'i  loco, 

Se  non  cresceva,  o  se  non  era  spento 
Il  suo  lume  divin  con  maggior  foco. 

Né  fu'  in  quel  tempo  di  minor  momento 
La  morte  d»l  re  Carlo,  la  qual  fé' 
Del  regno  ^1  duca  d^Orliens  contento» 
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E  percbè  n  papa  qoq  potea  per  sé 
Medesmo  fare  alcuna  cosa  m^gaa,     , 
Si  rivolae  a  favor  del  nuovo  re. 

Fece  il  divorsio,  e  diegli  la  Brettagna, 
Ed  airincontro  il  re  la  signoria 
Gli  promise,  e  gli  stati  di  Romagna. 

Ed  avendo  Alessandro  carestia 

Di  chi  tenesse  la  sua  insegna  eretta, 
Per  la  morte  e  la  rotta  di  Pandia, 

Si  volse  al  figlio,  che  seguia  la  setta 

De*  gran  cherchuti,  e  da  quei  Io  rimosse, 
Cambiandogli  il  cappello  alla  berretta. 

Intanto  il^Venesian  qon  quelle  posse 
Della  gente,  che.  in  Pisa  avea  ridotta, 
Verso,  di  voi  la  .sua  bandiera  mosse; 

Tal  che  successa  del  conte  la  rotta . 
A  Santo  Regol,  voi  costretti  fusti 
Dar  la  masza  al  Vitello,  e  la  condotta. 

E  parendovi  fier,  forti  e  robusti 

Per  virtù  di  questuarmi  esser  .venuti, 
Mov^e  il  campo  centra  a  quelli  ingiusti^ 

ìiè  vi  miiacando  gli  Sforzeschi  aiuti 
Volevi  con  Tinsegna  Vitellesca 
Sopra  il  m.oro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ala  perchè  quel  disegno  non.  riesca, 
Alarradi  prima,  e  dipo'  il  Casentino, 
Feriti  fur  dalla  gente  March^sca.  ,- 

Voi  voltaste  il  Vitello  a. quel  cammino 

In  modo  %aI^  ohe  rimase  disfatto. 
'  SMo  rìnsegoe  s«é  l'Orsa  ed  Ucbinoi. 
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Ed  ancor  peggio  si  sana  lor  fatto, 
Se  fra  voi  disparer  non  fusse  suto 
Per  la  discordia  fra  U  Vitello  e  *1  GiUteL 

Da -poi  che  Marco  fu  tosi  battuto, 
Fece  raccordo  con  Luigi  in  Francia, 
Per  Tendicare  il  colpo  ricevuto. 

E  perchè  il  Turco  arrestaTa  la  lancia 
Contro  di  lor,  tanto  timor  li  vifìse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia, 

Che  a  far  con  yoi  la  pace  li  sospinse^ 
Ed  uscirsi  di  PìSa  al  tutto  sparsi: 
E  *i  Moro  a  consentirla  Toi  costrinse^ 

Per  veder -se  potea  riguadagnarsi 
-Con  questo  beneficio  il  Veneziano, 
Gli  altri  rimedi  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fa  vano. 
Perchè  gli  avien  la  Lombardia  divis4^ 
Segretamente  col  gran  Re  cristiano. 

Così  restò  Tastucia  sua  derisa; 
E  voi  isanza  temer  di  cosa  alcuna 
Poneste  il  campo  vostro  intorno  a  iPìsa. 

Dove  posaste  il  corso  di  una  luns 

Sanza  alcun  frutto,  che  a  princip)  forti 
S^oppode  crudelmente  la  fortuna. 

Lungo  sarebbe  narrar  tutti  i  torti, 

Tutti  gringannri  «jorst  in  quello  assedio, 
E  tutti  i  cittadln  per  febbre  motti. 

E  non  reggendo  all'acquisto  rrmedie, 
Levaste  il  campo  per  fuggir  raffimne 
Di  quella  impresa  ^  del  Vitello  il  %ed\ii^ 


DVCSmiÀtB  PRIMO.  4^1 

Poco  dipoi  del  rìceTuto  inganno 

Yi  vendicaste  assai,  dando  la  morte 
A  quel  clie  fu  cagion  di  tanto  danno. 

Il  Moro  ancor  non  corse  miglici  sorte 
In  questo  tempo,  perchè  la  floroh& 
Di  Francia  gli  era  già  sopra  le  porte. 

Onde  iogjiì  per  salvar  la  persone^ 
E  Marco  senza  alcun  osiacoi  nitìSsè 
Le  insegne  in  Ghiaradadda  edin  Ctetoona; 

E  per  servare  il  Gallo  le  promésse 
Al  papa  fu  bisogno  cortsetotirgti, 
Che  il  Valentin  delle  sue  getrli  airesse. 

lì  qual  sotto  la  insegna  di  Ire  Gigli 
Dimola  e  di  Furh  sì  fé'  signore, 
E  cavonne  una  donna  co'  suoi  figli: 

E  voi  vi  ritrovavi  in  gran  timot^, 

Per  esser  suti  un  po'  tropjfrò  infingardi 
A  seguitare  il  Gallo  vincitore. 

Pur  dopo  la  vittoria  co'  Lombardi 
Contento  fu  di  accettarvi,  non  safnea 
Fatica  e  costo,  pel  vostro  esser  tardi. 

Né  fii  appena  rilornaio  in  Fransa, 
Che  Milan  richiamava  Lodovico 
Per  mantener  la  popolare  usaum. 

Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch'io  non  dico, 
In  raen  tempo,  che  voi  non  direste  ecco, 
Si  fece  forte  contro  al  suo  nemioo. 

Volsono  i  Galli  di  Romagna  il  becco 
Verto  Milan  per  soccorrere  i  «ut)i, 
Lasciando  il  pap«  e  1  Valeatino  in  socco; 


1 
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£  perchè  il  Gallo  ne  poitasae^poi. 
Come  portò«  la  palaia  con  I'iiIìto, 
Mon  mancaste  anche  a  dargli  aiuto  vot^r 

Onde  che  il  Moro  d'ogni  aiuto  prìro 
Venne  a  Mortara  co'  Galli  alle  mani, 
E  ginne  in  Francia  misero  e  cattivo. 

Ascanio  suo  frate  1  di  bocca  a^  cani 

Sendo  scampato y  per  maggior  oltraggio 
La  leallà  provò  de^  Veneziani. 

Volsero  i  Galli  dipoi  far  passaggio 
Ne'  terren  vostri,  sol  per  isforaare, 
E  ridurre  i  Pisani  a  darri  omaggio. 

Così  Tennero  avanti,  e  nel  passare, 
Che  fece  con  sue  genti  Beumonte, 
Trasse  alia  Sega  più  di  un  mascellare; 

E  come  furon  co^  Pisani  a  fronte, 
Pien  di  confusìon,  di  timor  cinti, 
Non  dimostrorno  già  lor  forse  pronte; 

Ma  dipartirsi  quasi  rotti  e  tinti 

Di  gran  V:ergogna,'e  conobbesi  il  vero, 
Come  i  Francesi  possono  esser  yinti. 

Né  fu  caso  a  passarlo  di  leggero; 
Perchè  se  fece  voi  vili  ed  abietti. 
Fu  di  quel  regno  il  primo  vitupero. 

Né  voi  di  colpa,  rimaneste  netti. 
Però  che  il  Gallo  ricoprir  volea 
La  sua  vergogna  co^  vostri  difetti. 

Né  anche  1  vostro  stato  ben  sapea 
Deliberarsi;  e  mentre  ch'infra  dua 

Del  re  noa  b^a  coolenU  si  TÌTea, .  . 


II  duca  Valentin  le  vele  sua 

Ridette  ai  venti,  e  verso  il  mv  di  sopra 
Della  sua  nave  rivoltò'  la  prua; 

£  con  sue  genti  fa^  mirabil  opra 

Espugnando  Faenza  in  tempo  curtOy 
E  mandando  Romagna  sottosopra. 

Sendo  da  poi  sopra  Bologna  awttd 
Con  gran  fatica,  la  Sega  sostenne 
La  violenza  di  sue  genti ,  e  Turto. 

Partito  quindi  in  Toscana  ne  venne- 
Sè  rivestendo  delle  vostre  spogGe, 
Mentre  che  il  campo  soprani  vostro  tenne- 

Onde  cbe  voi,  per  fuggir  tante  doglie, 
Come  color  che  altro-  far  non  ponno, 
Cedeste  in  «gualche  parte  alle  sue  voglie;: 

£  cosi  le  sue  genti  oltre  passonno; 

Ma  nel  passar  piacque  a  chi  Siena  regge 
Rinnovellar  Piombin  di  nuovo  donno. 

Appresso  a  queste  venne  nuova  gregge^ 
Che  sopra  U  vostro  stato  pose  U  piede,. 
Non  moderata  da  freno  o  da  legge.. 

Mandava  questi  il  re  contra  Terede 
Di  Ferrandin;  e  perchè  si  fuggissi, 
La  metà  di  quel  regno  a  Spagna  diede.. 

Tanto  che  Federigo  dipartissi,. 
Vista  de^  suoi  la  Capuana  pruova., 
E  nelle  man  di  Francia  &  metter  gissi.. 

E  perchè  ^n  questo  tempo  si  ritruova 
Roano  in  Lombardia,  voi  praticavi 
Far  col  re  per  suo  mezzo  lega  nuova». 
Machiavelli y  voL  F-  28 
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Eri  senz'arme,  e  'n  gran  timore  stavi 
Pel  corno  cbe  al  Vitello  era  rìmasò, 
E  deirOrso  e  del  papa  dnbìtaTÌ. 

E  parendovi  pur  vivere  ar  caso, 
j5  dubitando  non  esser  difesi. 
Se  vi  avveniva  qualcbe  avverso  caso; 

Dopo  1  voltar  di  molti  giorni  e  mesi, 
Non  senza  grande  spendio  fuste  ancora 
In  sua  protezion  da  Francia  presi  ^ 

Sotto  il  coi  segno  vi  pensanti  allora 
Poter  tor  a^  Pisan  le  biade  in  erba, 
C  le  vostre  bandiere  mandar  fuora. 

Ma  Yitellozzo,  e  sua  gente  superba 
Sendo  con  tra  di  voi  di  sdegno  pieno, 
Per  la  ferita  del  fratello  acerba, 

Al  cavallo  sfrenato  rnppe  il  freno 
rPer  tradimento,  e  Yaldichiana  tutta 
Yi  tolse,  e  Faltre  terre  in  un  baleno. 

La  guerra  che  Firenze  avea  distrutta, 
E  la  coofusìon  de'  cittadini 
Yi  fé'  questa  ferita  tanto  brutta; 

E  da  cotante  ingiurie  de'  vicini 

Per  liberarvi,  e  da  sì  cruoo  assalto, 
Chiamasti  i  Galli  ne'  vostri  confini. 

£  perchè  il  Valentino  avea  fatto  alto 
Con  sue  genti  a  Nocera,  e  quindi  preso 
Il  ducato  dì  Uibin  sol  con  un  saltoj 

Stavi  col  cuor  e  con  Talmo  sospeso, 
Che  col  Vitello  è^  non  si  raccozzassi, 
E  con  quel  fusse  a'  vostri  diinai  sceso. 
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^^ando  a  Fun  comandò  che  si  fermassi 
Pe'  Tostri  prieghi  il  re  di  s.  Dionigi ^ 
A  Faltro  fumo  i  suoi  disegni  cassi. 

Trasse  il  Yitel  d'Arezzo  i  suoi  restigi^ 
£  il  Duca  in  Asti  si  fu  presentato ^ 
~  Per  giustificar  sé  col  re  Luigi. 

TSè  saria  tanto  aiuto  a  tempo  stato  « 
Se  non  fusse  la  industria  di  colui. 
Che  allora  goyernava  il  y ostro  stato» 

Forse  che  yeniyate  in  forza  altrui, 
Perchè  quattro  mortai  ferite  ayeyi, 
Che  tre  ne  fur  sanate  da  costui. 

Pistoia  in  parte  ribellar  yédeyi, 
£  di  confus'ion  Firenze  pregna. 
£  Pisa  e  Yaldiclìiana  non  teneyi. 

Costui  la  scala  alla  suprema  insegna 
Pose,  su  per  la  qua!  condotta  fusse, 
S'anima  c^era  di  saliryi  degna. 

Costui  Pistoia  in  gran  pace  ridusse; 
Costui  Arezzo,  e  tutta  Yaldìchiana 
Sotto  Tantico  giogo  ricondusse. 

La  quarta  piaga  non  potè  far  sana 
Di  questo  corpo,  perchè  nel  guarillo 
S  oppose  il  cielo  a  sì  felice  mana. 

[Venuto  adunque  il  giorno  sì  tranquillo , 
Nel  quale  il  popol  yostro  fatto  audace 
Il  portator  creò  del  suo  yessillo: 

Me  fur  d  un  cerbio  due  corna  capacei 
Acciocché  sopra  la  lor  soda  petra  ' 
Potesse  edificar  la  yostra  pace. 
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È  se  alcun  da  lai  ordine  s^arretra 
Per  alcBBa  cagioa,  esser  potrebbe- 
Di  questo,  monda  non  buon  geonaètra^. 

Poscia  ebe  ^1  Yalentia  purgato  s'ebbe, 
E  ritornala  in  Boioagna,  la  impresa 
Contro  a  messer  Giovanni  far  i:orrebbe: 

Ma  come  (a.  qaesta  tioyella  intesa, 

Par  che  L'Orsa  e  il  Yitel  non  si  contenti 
Di  Toler  esser  seca  a  tale  offesa. 

E  rivolti  fra  lor  chiesti  serpenti 

Di  velea  pien,  cominciaro  a  ghermirsi,. 
E  con  gb  Hgnionia  stracciarsi  e  cadenti^ 

£  mal  potendo  il  Valentin  liiggirsi^ 
Gli  bisognò^  per  ischi  fare  il  rìschio,. 
Con  Io  scodo  di  Francia  ricoprirsi. 

£  per  pigUare  i  suoi  nemici  al  vischio ,. 
Fischiò  soavemente,  e  per  ridurli 
Nella  sua  tana,  questo  basalischio.. 

!Nè  molto  tempo  perse  nel  condarK, 

Che  il  traditor  di  Fermo,  e  Yitellozza^ 
E  quelli  Osia,  che  tanto  amici  fiO-li,. 

Nelle  sue  insidie  presta  «Uer  di  coesov 
Dove  FOrso  lasciò  più  d'una  aampa^  ' 
Ed  al  Vitel  fìi  Faltro  corna  mozzo. 

SienU  Perugia  e  Siefia  atKor  la  vampa 
Delt'Idra,  e  ciaschedun  di  quei  tiranni 
Fuggendo  innanzi  alla  sua  fìiria  scampa.. 

Kè  il  eordinal  Qrsin  potè  gti  aflanni 
Della  sua  casa  misera  fuggire, 
Ma  restò  morto  sotta  mille  ingannk 


In  (foesti  tempi  i  GaJli  pien  dW£re 
Contro  gFIspani  Toltomo  le  punte, 
Tolemck)  il  regno  a  lor  modo  partirev 

E  le  genti  ìnfaniciie  ayrìen  consBnte, 
E  del  reame  -occnpato  ogni  cosa, 
Non  essendo  altre  forse  sopraggrante^ 

Ma  divenuta  ferie  e  poderosa 

La  parte  Ispma,  fe^  de)  sangue  arvrerso 
La  Puglia  e  la  Calabria  sanguinosa. 

Onde  che  '1  Gallo  si  rivoltò  verso 
Italia  irat<x,  come  quel  che  hrama 
Di  riaver  lo  stato  e  Fonor  perso. 

E  il  sir  deHa  Tremoglia,  uom  di  grm  faiua^ 
Per  vendicarlo  in  queste  parti  corse 
A  soccorrer  Gaeta,  che  lo  chiama. 

T4è  molto  innanci  le  sue  genti  porse; 
Perchè  Valenea,  e  il  suo  padre  fnatcagno| 
Di  segnitarìo  gli  metteano  in  forse* 

Cerravan  cjuesti  di  nuovp  compagno, 
Che  desse  lor  delli  altri  «tati  in  preda. 
Non  veggendo  col  Oallo  più  guadagno. 
"Voi  per  non  esser  d^  Valentin  preda, 
Come  eravate  stati  ciascun  di, 
E  che  e*  non  fesse  di  Marzocco  ereda,' 

Condotto  avevi  di  Occham  il  Bàgli 
C<m  cento  lance,  ed  altra  gente  molta. 
Credendo  più  eicuri  atar  cosi. 

Con  la  qual  gente  la  seconda  volta 
Faceste  Pisa  di  ^ransa  priva 
Di  potecsi  goder  la  sua  ricolta. 
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Mentre  che  la  Tremoglia  ne  Team, 

E  che  ira  il  Papa  e  Francia  umor  ascoso, 
E  collera  maligna  ribolliva, 

Malo  Valenza,  e  per  aver  riposo 
Portato  fu  fra  Tanime  beate 
Lo  spirto  di  Alessandro  gloiioso; 

Del  qnal  seguirno  le  sante  pedate 
Tre  sue  famigliari  e  care  ancelle, 
Lussuria,  Simonìa  e  crudeltate. 

Ma  come  fumo  in  Francia  le  noTelie, 
Ascanio  Sforza,  quella  Tolpe  astuta. 
Con  parole  soavi,  ornate  e  belle 

JL  Roan  persuase  la  venuta 

D^Italia,  promettendogli  Fammanto 
Che  salir  a' Cristiani  in  cielo  aiuta. 

I  Galli  a  Roma  si  eran  feirmi  intanto. 
Né  passar  volson  l'onorato  rio, 
Mentre  che  vóto  stette  il  seggio  santo. 

E  così  fìi  creato  papa  Pio;' 

Ma  pochi  giorni  stìè  sotto  a  quel  pondo, 
Che  gli  avea  postò  in  su  le  spalle  Iddicr. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  portinar  di  paradiso, 
-per  ristorar  da'  suoi  disagi  il  mondo. 

Poi  che  Alessandro  fu  dal  cielo  ucciso. 
Lo  stato  del  suo  duca-  di  Yalenaa 
In  molte  parti  fu  rotto  e  diviso. 
Baglion^  Vitelli,  Orsini,  e  la  semenza 
Di  Monte  Feltro  in  casa  lor  ne  giro^ 
E  Marco  prese  Rimiui  è  Faensa^ 
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Insino  in  Roma  il  Valentin  segniro 
E  Baglìon  e  TOrsin  per  dargli  guai, 
E  delle  spoglie  9ue  si  rivestirò. 

Giulio  sol  Io  nutrì  di  speme  assai, 
E  quel  Duca  in  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  conobbe  mai. 

Ma  poi  cbe  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
Per  dipartirsi,  il  papa  fé'  tornallo 
In  Roma,  ed  a  sue  genti  a  guardia  1  dette. 

Intanto  i  capitan  del  fiero  Gallo 
Sopra  la  riva  del  Gariglian  giunti 
Facevano  ogni  forza  per  passailo. 

Ed  avendo  in  quel  loco  in  van  consunti 
Con  gran  disagi  molti  giorni  e  notti, 
Dal  freddo  aiEitti  e  da  vergogna  punti;  ^ 

E  non  essendo  insieme  mai  ridotti, 

Per  vari  luoghi,  e  in  più  parti  dispersi, 

.'  Dai  tempo  e  da*  nimici  furon  rotti. 

Onde  avendo  Toner  e  i  danar  persi 
A  Salsa,  a  Roma,  e  quivi  tutto  mesto 
Si  dolse  il  Gallo  de^  suoi  casi  avversi. 

£  parendo  alFIspano  aver  in  questo 
Conflitto  avuto  le  vittorie  sue, 
Né  volendo  giuocar  co*  Galli  il  resto, 

Forse  sperando  nella  pace  piue. 

Fece  fermare  il  bellico  tumulto, 
.    E.  della  tregua  ben  contento  fue. 

Nò  voi  teneste  il  valor  vostro  occulto, 
Ma  d'arme  più  gagliarde  vi  vestisti. 
Per  poter  meglio  opporvi  ad  ogni  insulto; 
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iiè  dalle  oflese  Je^  Pisan  partisti, 
Anxi  toglieste  lor  le  tene  biade, 
E  per  mare  e  per  terra  gli  assalisti. 

£  perchè  ncm  temean  le  Tostre  spade , 
Voi  tì  sforzaste  con  vari  disegni 
Rivolger  Amo  per  diverse  strade. 

Or  fer  disacerbar  gli  animi  pregni 
Avete  a  ciaecbedun  le  braccia  aperte. 
Che  a  domandar  perdon  venir  si  degni. 

Intanto  il  papa,  dopo  molte  oflerte, 
Fe^  di  Fnrlì  e  della  rocca  accpiisto, 
E  Yalenxa  foggi  per  vie  coperte. 

E  benché  e^  fosse  da  Consalvo  visto 
Con  lieto  volto,  gli  pose  la  soma 
Che  meritava  nn  ribellante  a  Cristo: 

E  per  far  ben  tanta  superbia  doma, 
In  Ispagna  mandò  prigione  e  vinto 
Chi  già  fé'  tremar  voi,  e  pianger  Roma. 

Ha  volto  il  sol  dne  volte  Fanno  quinto 
Sopra  questi  accidenti  crudi  e  fieri, 
E  di  sangue  ha  ^^duto  il  mondo  tinto; 

Ed  or  raddoppia  Forzo  a*  suoi  corsieri. 
Acciocché  presto  presto  si  risenta 
Cosa,  che  queste  vi  paian  leggieri. 

Non  è  ben  la  fortuna  ancor  contenta. 
Né  posto  ha  fine  aU^  italiche  lite, 
Né  la  cagion  di  tanti  mali  é  spenta. 

Non  sono  i  regni  e  le  potenzio  unite. 
Né  posson  esser;  perché  il  Papa  vuole 
Guarir  la  Chiesa  delle  sue  ^rite. 


r 
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L^Imperador  con  runica  sua  prole 

Vuol  presentarsi  al  successor  di  Pietro: 
Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E  Spagna,  che  di  Puglia  tien  lo  scetro, 
Va  tendendo  a\icin  lacciuoli  e  rete. 
Per  non  tornar  con  le  sue  imprese  a  retroi 

Marco  pien  di  paura  e  pien  di  sete, 
Fra  la  pace  e  la  guerra  tutto  pende: 
E  Toi  di  Pisa  giusta  voglia  avete* 

Pertanto  facilmente  sì  comprende, 

Che  infin  al  cielo  aggiungerà  la  fiamma, 
8e  nuovo  fuoco  fra  costor  sfaccendo. 

Onde  r animo  mio  tutto  s'infiamma, 
Or  di  sperauEa,  or  di  timor  si  incarca, 
Tanto  che  si  consuma  a  dramma  a  dramma. 

Perchè  saper  vorrebbe,  dove  carca 

Di  tanti  incarchi  debbe,  o  in  qual  porto 
Con  questi  venti  andar  la  vostra  barca. 

Pur  si  confida  nel  Nocchier  accorto, 
Ne'  remi,  nelle  véle  e  nelle  sarte; 
Ma  sarebbe  il  cammin  facile  e  corto, 

Se  voi  il  tempio  riapriste  a  Marte. 

DECENNALE  SECONDO. 

VILI  alti  accidenti,  e  fatti  furiosi. 

Che  in  dieci  anni  seguenti  sono  stati, 
Poi  che  tacendo  la  penna  riposi; 

Le  mutasi on  di  regni,  imperi  e  stati, 
Successe  pur  per  T italico  sito, 
Dal  consiglio  divin  predestinati  | 
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Canterò  io:  e  di  cantare  ardito 

:    Sarò  fra  molto  pianto,  benché  quasi 
Sia  per  dolor  divenuto  smarrito. 

Musa,  de  mai  di  te  mi  persuasi. 

Prestami  grazia  che  il  mio  verso  arrivi 
Alla  grandezza  deUeguiti  casi; 

E  dal  tuo  fonte  tal  grazia  derivi 

Di' cotanta  virtù,  che  il  nostro  canto 
Contenti  almanco  quei  che  sono  orvivi« 

Era  sospeso  il  mondo  tutto  quanto, 
Ognun  teneva  le  redine  in  mano 
Del'  suo  destrier  affaticato  tanto; 

Quando  Bartolommeo  detto  d' Liviano 
Con  la  sua  compagnia  partì  del  regno 

.'    Non  ben  contento  del  gran  Capitano. 

E  per  dar  loco  al  bellicoso  ingegno, 

O  per  qualunque  altra  cagion   si  fosse, 
D'entrare  in  Pisa  avea  fatto  disegno; 

E  benché  seco  avesse  poche  pòsse, 
Pur  non  di  manco  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  pedina  che  si  mosse. 

Ma  voi  vo  le  urlo  spegner  questo  fuoco, 
Vi  preparaste  bene,  e  prestamente; 
Talché  il  disegno  suo  non  ebbe  luoco. 

Che  giunto  dalla  Torre  a  San  Vincente, 
Per  la  virtù  del  vostro  Giacomino 
Fu  prosternata  e  rotta  la  sua  gente; 

Il  qua!  per  sua  virtù,  pel  suo  destino 
In  tanta  gloria  e  tanta  .fama  venne, 
Quant^  altro  niai  privato  cittadino. 
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Questi  per  la  ^aa  patria^  assai  sostenne, 
£  di  Tostra  milizia  il  suo  decoro 
Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Ayaro  dell' onor,  largo  dell'oro, 
E  di  tanta  Yirtù  yisse  capace, 
Che  merita  assai  più  ch'io  non  Fonoro. 

Ed  or  negletto  e  vilipeso  giace 

In  le  sue  case,  pòver,  vecchio  e   cieco: 
Tanto  a  fortuna  chi  ben  fa  dispiace l 

Dipoi,  se  a  mente  ben  tutto  mi  reco, 
Giste  contro  a'  Pisan  con  quella  ^peme  , 
Che  quella  rotta  avea  recata  seco. 

Ma  perchè  Pisa  poco  o  nulla  teme, 
Non  molto. tempo  il  campo  vi  teneste, 
Ch'  ei  fu  principio  d^asssii  tristo  seme. 

E  se  i  danari  ed  onor  vi  perdeste. 
Seguitando  il  parere  universale, 
Al  voler  popolar  satisfaceste.   , 

Ascanio  intanto  moil'era,  col  quale 
S*eran  levati  gran  principi  a  gara 
Per  rendergli  il  suo  stato  naturale, 
Mort'  era  Ercole  duca  di  Ferrara , 
Mort'era  Federigo,  e  di  Gastiglia 
Elisabetta  regina  preclara. 
Onde  chel  Gallo  per  partito  piglia 

Far  pace  con  Ferrando,  e   gli   concesse  * 
Per  sua  consoi*te'  di  Foìsia  figlia; 
E  la  sua  parte  di  Napoli  cesse 

Per  dòte  di  costei,  eTre  di  Spagna 
'  Gli  fece  molto  larghe  Y  impromesee. 
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In  questo  V  Arciduca  di  Bretagna 
S  era  partito,  e  con  seco  area 
Condotta  molta  gente  della  Magna. 

Perchè  pigliar  il  governo  yolea 

Del  regno  di  Gastiglia,  il  quale  a  luì^ 
£  non  al  siiocer  suo,  s' appartenea. 

E  cernie  in  alto  mar  giunse  cofstui, 
Fu  dai  Tenti  V  arniata  combattuta, 
Tanto  che  «i  ridusse  in  forza  altrui. 

Che  la  sua  nave  dai  venti  sbattuta 
Applicò  in  Inghilterra,  la  qua!  fue 
Pel  Duca  di  Soffolchi  mal  veduta. 

Indi  partito  con  le  genti  sue 

In  Casti  glia  arrivò  la  sua  persona. 
Dove  Ferrando  non  i stette  piue. 

Ma  ridotto  nel  regno  d^Aragona^ 

Per  ir  di  Puglia  il  suo  stato  a  vedere. 
Partì  con  le  galee  da  Barsalona. 

In  tanto  Papa  Giulio  più  tenere 

Non  potendo  il  feroce  animo   in   freno, 
Al  vento  dette  le  sacre  bandiere. 

£  d^ira  naturai  e  furor  pieno 

Contro  gli  occupator  d^ogni  sua  terra 
Isparse  prima  il  suo  primo  veleno; 

E  per  gettarne  ogni  tiranno  in  terra. 
Abbandonando  la  sua  santa  soglia, 
A  Perugia  e  Bologna  ei  mosse  guerra. 

Ma  cedendo  i  Baglioni  alla  sua  voglia 
Restorno  in  casa,  e  sol  del  Bolognese 
Cacciò  r  antica  casa  Bentiroglia. 


la  qaesto  poi  maggior  fuoco  s^  accesa 
Per  certo  greve  disparer  che  nacque 
Fra  gli  ottiniati  e  '1  popol  genovese. 

Per  frenar  questo  al  re  cU  Francia  piacque 
Passar  i  monti,  e  favorir  la  parte, 
Che  per  suo  amor^prostrata  e  vinta  giacque^ 

£  con  ingegno,  e  con  forza,  e  con  arte 
Lo  stato:  Genovese  ebbe  ri  ci  ulto  ' 
Sotto  le  sue  bandiere  in  ogni  parte. 

Poi  per  levar  ogni  sospetto  in  tutta 
A  Papa  Giulio  che  non  Fassalisse,: 
Si  ftt  in  Savona  subita  condutto;. 

Ove  aspettò^  che  Ferrando  venisse, 
Che  a  gavernar  Castiglia  ritornava,. 
Laddove  poco  innante  dipartisse;. 

Perchè  quel  regno  già  tumultuava, 
Sendo  morto  Filippo,  e  nel  tornare 
Parlò,  con  Francia  dove  Y  aspettava. 

Lo  'mperia  intanto  volendo  passare. 
Seconda  eh*  è  la  loro  antica  usanea,. 
A  Roma,  per  volersi  incoronare. 

Una  diheta  avea  {atta  in  Gostanza 

Di  tutti  i  suoi  baroa,  dove  del  Galla 
Mostrò  r  ingiurie  e  -de^baroa  di  Franza;:  . 

Ed  ordinò  che  ognun  fiisse  a  cavallo 
Cop  la  sua  gente  d^arme  e  fanteria^ 
Per  ogni  modo  il  giorno  di  &.  Gallo; 

Ma  Francia  e  Marco ^  che  questa  sentia^ 
Uniron  le  lor  genti,  e  sotto  Trenta 
Uniti  insieme  gli  ckiuser  la  via. 
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Me  Marco  alle  difese  stiè  contento ^ 
Ferillo  in  casa,  ed  alFImperìo  tolse 
Gorizia  con  Triesti  in  un  momento. 

Onde  Massimilian  far  tregua  Tolse, 

Yeggendo  contro  i  saoi  tanto  contrasto  ^ 
E  le  due  terre  d'accordo  si  tolse; 

Le  qual  dipoi  si  furon  qael  pasto, 
Qnel  rio  boccon,  quel  Tenenoso  cibo. 
Che  di  s.  Marco  ha  lo  stomaco  guasto: 

Perclìè  r  Imperio,  si  come  io  tì  scribo, 
Sut^e/a  oileso,  ed  al  buon  re  de' Galli 
Parre  de^  Veneziani  esser  corrìbo. 

Onde  perchè  il  disegno  a  Marco  falli,         > 
Il  Papa  e  Spagna  insieme  tutt'  a  dna 
S^ uniron  con  llmperio  e  Gigli  Galli. 

Kè  steron  punto  de^  patti  infra  dua, 
Ma  subito  convennero  in  Gambrai, 
Che  ognun  s^  andasse  per  le  cose  sua. 

In  questo  yoi  proy edime nti  assai 
Avevi  fatti,  perchè  verso  Pisa 
Tenevi  volti  gli  occhi  sempremai, 

Mon  potendo  posare  in  nulla  guisa, 
Se  non  Favevi;  e  Ferrando  e  Luigi 
y  avien  d^  averla  la  strada  intercisa, 

E  li  vostri  vicini,  i  lor  vestigi 

Segui  en,  facendo  lor  larga  TofTerta, 
Movendovi  ogni  dì  mille  litigi. 

Talché  volendo  far  l'impresa  certa, 
Bisognò  a  ciascuno  empier  la  gola, 
E  quella  bocca  che  teneva  aperta. 
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Dunque  eendo  rimasta  Fisa  sola, 
Subitamente  quella  circondaste, 
Non  TÌ  lassando  entrar  se  non  chi  vola  : 

E  quattro  mesi  intorno  ivi  posaste 
Con  gran  disagi  e  con  «issai  fatica, 
E  con  assai  dispendio  TafTamaste.  I 

E  benché  fusse  ostinata  inimica, 
Pur  da  ne<:essità  costretta  e  vinta 
Tornò  piangendo  alla  catena  ariti ca. 

Non  era  in  Francia  ancor  la  voglia  estinta 
Del  muover  guerra,  e  per  F  accordo  latto 
Avea  gran  gente  in  Lombardia  sospinta. 

E  Papa  Giulio  ancor  ne  venne  ratto 

Con  le  geati  in  Romagna,  e  Berzighella 
Assaltò,  e  Faenza  innanzi  tratto. 

Ma  poi  che  a  Trevi,  e  certe  altre  castella 
Fra  Marco  e  Francia  alcun  leggier  assalta 
Fu,  or  con  trista,  or  con  buona  novella; 

Alfìn  Marco  rimase  in  su  lo  smalto, 
Poscia  che  a  Vaila  misero  salse, 
Cascò  del  grado  suo,. ch^ era  tant^alto.    ? 

Che  fia  degli  altri,  se  questo  arse   ed  alse 
In  pochi  giorni,  e  se  a  cotanto  impero 
Giustizia  e  forca  ed  union  non  valse? 

Gite,  o  superbi,  ornai  col  viso  altiero 
Yoi,  che  gli  scettri  e  le  corone  avete, 
E  del  futuro  non  sapete  il  vero. 

Tanto  v^accieca  la  presente  sete, 

Che  grosso  tienvi  sopra  gli  occhi  un  velo , 
Che  le  cose  discosto  non  vedete. 

Di  quinci  nasce  che  il  yoltar  del  cielo    , 
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Da  questo  a  quello  i  vostri  stati  Toha 
Pm  spesso  che  non  muta  il  caldo  el gelo.. 

Che  se  vostra  prudenzia  fosse  molta 
A  conoscere  il  male,  e  rimediarvi^ 
Tanta  potenzia  al  ciel  sarebbe  tolta. 

Io  non  potrei  sì  tosto  raccontarvi. 
Quanto  sì  presto  poi  de  Veneziani 
Dopo  la  rotta  quello  stato  sparve. 

La  Lombardia  il  gran  Re  de'  Cristiani 

^    Occupò  mezzo,  e  quel  resto  che  tiene 
Gol  nome  solo  il  Seggio  de' Romani; 

E  la  Romagna  al  gran  Pastor  si  diene 
Senza  contrasto,  b^Ì  re  de^Ragonesi 
Aneh^  ei  per  le  sue  terre  in  Puglia  viene. 

Ma  non  sendo  il  Tedesco  in  que^ paesi 
Ancor  venuto,  da  San  Marco  presta 
E  Padova  e  Trivigi  fur  ripresi. 

Onde  Massimilian  sentendo  questo^ 
Con  grande  assembramento  venne  poi 
Per  pigliar  quello  e  non  perdere  il  resto. 

'E  benché  fusse  aiutato  da  voi, 

E  da  Francia  e  da  Spagna,  non  dimanco 
Fé' questo  come  gli  altri  fatti  suoi. 

Che  sendo  stato  con  T animo  franco 
A  Padova  alcun  giorno  molto.afEitto, 
Levò  le  genti  affaticato  e  stanco; 

£  dalla  Lega  sendo  derelitto, 
Di  ritornarsi  nella  Magna  vago, 
Perde  Vicenza  per  maggior  despitto. 
Fine  de'  Decennali^  de  quali  manca 
jìon  piccola  parte* 
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vari  casi,  la  pena  e  la  doglia, 
Che  sotto  forma  d'un  Asin  so  (Tersi, 
Canterò  io,  purché  fortuna  Toglia. 

Non  cerco  che  Elicona  altr^  acqua  yersi| 
E  Febo  posi  r  arco^  e  la  faretra, 
£  con  la  lira  accompagni  i  miei  versi; 

Sì  perchè  questa  grazia  non  s'impetra 
In  questi  tempi,  sì  perch'io  son  certo 
Che  al  suond^  un  raglio  non  bisogna  cetra; 

Né  cerco  averne  pjrezzo,  premio  o  merto, 
Ed  ancor  non  mi  curo  che  mi  morda 
Un  detrattore,  o  palese  o  coperto, 

Ch^  io  so  ben  quanto  gratitudo  è  sorda 
A^  prieghi  di  ciascun,  e  so  ben  quanto 
De'  benefìzi  un  Asiu  si  ricorda. 

Morsi  o  mazzate  io  non  ìstimo  tanto, 
Quant'io  soleva,  sendo  divenuto 
Della  natura  di  colui  eh'  io  cauto. 

S^io  fussi  ancor  di  mia  prova  tenuto 
Più  ch'io  non  sugiio^  così  mi  comanda 
Qufll  Asìn,  sotto  il  quale  io  son  vissuto. 
MachiavtilUj  voi,  V:  29 
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Tolse  già  fame  un  bere  in  Fonte  Branda 
Ben  lotta  Siena;  e  poi  gli  mise  in  bocca 
Una  gocciola  d^  acqna  a  randa  a  randa. 

Ma  se  il  ciel  nnori  sdegni  non  trabocca 
Centra  di  me,  e^si  farà  sentire 
Per  tutto  un  raglio,  e  sia  zara  a  chi  tocca: 

Ma  prima  ch'io  cominci  a  riferire 
DeirAsin  mio  i  dÌTersi  accidenti. 
Non  tì  rincresca  una  noTella  udire. 

Fu,  e  non  sono  ancora  al  tutto  spenti 
I  suoi  consorti,  un  certo  giovanetto 
Pure  in  Firenze  infra  F  antiche  genti. 

A  costui  Tenne  crescendo  un  difetto, 
Che  in  ogni  laogo  per  la  yia  correva, 
E  d^ogni  tempo  senza  alcun  rispetto: 

E  tanto  il  padre  via  più  si  doleva 
Di  questo  caso,  quanto  le  cagioni 
Della  sua  malattia  ben   conosceva. 

B  volse  intender  molte  opinioni 

Di  molti  savi,  e'n  pìn  tempi  vi  porse 
Mille  rimedi  di  mille  ragioni. 

Olire  di  questo  anco  e' lo  botò  forse; 
Ma  ciaschedun  rimedio  vi  fu  vano. 
Perciò  che  sempre,  e  in  ogni  luogo ^corse* 

Ultimamente  un  certo  cerretano, 
De*  quali  ogni  di  molti  ci  si  vede, 
Promise  al- padre  soo  renderlo  sano; 

Ma,  come  avvien,  che  sempre  mai  si  crede 
A  chi  promette  il  bene;  onde  deriva, 
Che  a'^medici  si  presta  tanta  fede^ 


CAPITOI.O  PRIMO.  ^5t 

E  spesso,  loro  vedendo,  Tuoni  si  priva 
Del  bene,  e  questa  sol  tra  Falife  Sette 
Par  che  del  mal  d'altrui  si  pasca  e  Tivaj 

Cosà  costui  niente  in  dubbio  stette, 
ID  nelle  man  gli  mise  questo  caso, 
Ohe  alle  parole  di  costui  credette: 

Ed  ei  gli  fé  cento  profumi  al  naso, 
Trassegli  sangue  della  tèsta,  e  poi 
Gli  parve  aver  il  correr  dissuaso. 

E  fatto  eh' ebbe  altri  rimedi  suoi, 

Rendè  per  sano  al  padre  il  suo  figI!uoIo| 
Con  questi  patti  eh  or  vi  direm  noi: 

Che  mai  non  lo  lasciasse  andar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  con  seco  stesse 
Chi,  se  per  caso,  e' si  levasse  a  volo, 

Che  con  qualche  buon  modo  il  ritenesse, 
Dimostrandogli  in  parte  il  suo  errore, 
Pregandol  ch'ai  suo  onor  riguardo  avesse. 

Così  andò  ben  più  d'un  mese  fuore 
Onesto  e  saggio  infra  due  suoi  fratelli, 
Di  riverenza  pieno  e  di  timore; 

Ma  giunto  un  dì  nella  via  de' Martelli^ 
Onde  puossi  la  Via  Larga  vedere, 
Cominciaro  a  ricciarsegli  i  capelli. 

Non  si  potè  questo  giovin  tenere. 

Vedendo  quella  via  dritta  e  spaziosa^ 
Di  non  tornar  nell'antico  piacere; 

E  posposta  da  parte  ogni  altra  cosa, 
Di  correr  gli  tornò  la  fantasia, 
Che  mulinando  mai  non  si  riposa, 
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£  giunto  in  sulla  testa  della  via 

Lasciò  ire  il  mantello  in  terra,  e  disse: 
Qui  non  mi  terrà  Cristo;  e  corse  via; 

£  dipoi  corse  sempre,  e  mentre  visse; 
Tanto  che  il  padre  si  perde  la  spesa, 
E  il  medico  lo  studio  che  vi  misse. 

Perchè  la  mente  nostra  sempre  intesa 
Dietro  al  suo  naturai  non  ci  consente 
Gontr^  abito  o  natura  sua  difesa. 

Ed  io,  avendo  già  volta  la  mente 

.    A  morder  questo  e  quello,  un  tempo  stetti 
Assai  quieto,  umano  e  paziente; 

Ifon  osservando  più  gli  altrui  difetti. 
Cercando  in  altro  modo  fare  acquisto; 
Tal  che  d^  esser  guarito  io  mi  credetti; 

Ma  questo  tempo  dispettoso  e  tristo 

Fa,  senza  ch'alcuno  abbia  gli  occhi  d^Argo, 
Più  tosto  il  mal  che  il  bene  ha  sempre  visto: 

Onde  se  alquanto  or  di  veleno  spargo, 
BenchMo  mi  sia  divezzo  di  dir  male, 
Mi  sforza  il  tempo  di  materia  largo. 

E  TAsin  nostro,  che  per  tante  scale 

Di  questo  nostro  mondo  ha  mosso  i  passi^ 
Per  r  ingegno  veder  d'ogni  mortale; 

Sebbene  in  ogni  luogo  s'osservassi 

Per  le  sue  strade  i  suoi  lunghi  cammini, 
Nonio  terrebbe  il  elei  ohe  non  raggluassi. 

Dunque  non  fie  verun  che  si  avvicini 
A  questa  rozza  e  capitosa  gregge. 
Per  non  sentir  degli  S(^hev2&i  asinini; 
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Che  ognun  ben  sa  ch^è  sua  naturai  legge, 
Che  un  de'più destri  giuochi  che  farsappi, 
E  trarre  un  par  di  calci  e  due  corregge. 

Ed  ognuno  a  suo  modo  ciarli  e  frappi, 
Ed  abbia  quanto  Yoglia  e  fumo  e  fasto. 
Che  omai  convien  che  quest' Asin  ci  cappi. 

E  senti rassi  conie  il  mondo  è  guasto; 

Perch'io  vorrò  che  tutto  un  Te'Idipinga, 
Ayanti  che  si  mangi  il  freno  e  il  basto; 

E  chi  lo  yuol  9Ter  per  mal,  si  scìnga. 
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uANUO  ritoma  la  stagione  aprica^ 
AUor  che  primavera  il  verno  caccia, 
Agghiacci,  ai  freddo,  alle  nevi  nimica, 
Dimostra  il  cielo  assai  benigna  faccia, 
E  suol  Diana  con  le  Ninfe  sue 
Ricominciar  ne' boschi  andare  a  caccia. 

E  il  giorno  chiaro  si  dimostra  pi»*9 
IVTocci— .•  •*  ««^a  r  uuo  e  l'altro  corno  ' 
II  Sol  fiammeggia  del  celeste  Bue. 

Sentonsi  gli  aeinclli  audando  attorno 
Romoreggiare  insieme  alcuna  volta 
La  sera  quando  a  casa  fan  ritorno. 

Tal  che  chiunque  parla  mal  si  ascolta; 
Credo  che  per  antica  usanza  è  suta 
Dire  una  cosa  la  seconda  volta. 

Perchè  con  voce  tonante  ed  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o  raglia  o  ride, 
Se  vede  cosa  che  gli  piaccia,  o  fiuta. 


«  .  » 
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In  questo  tempo,  ailor  che  si  diyldo 
Il  giorno  dalla  notte,  io  mi  trovai 
In  un  iaogo  aspro,  quanto  mai  si  vide. 

Io  non  yi  so  ben  dir  compio  Centrai, 
'  fiè  so  ben  la  cagion,  perch^  io  cascassi 
Là  dove  al  tutto  libertà  lasciai. 

Io  non  poteva  muover  i  miei  passi 

Pel  timor  grande,  e  per  la  riotte  oscura , 
Ch'io  non  vedeva  punto  ov^io  m^andassi; 

Ma  molto  più  m*  accrebbe  la  paura 
'  Un  suon  di  un  corno  sì  feroce  e  fi>rte, 
Che  ancor  la  mente  non  se  ne  assicura: 

E  mi  parea  veder  intorno  Morte 

Con  la  sua  falce,  e  d'un  color  dipinta, 
Che  si  dipinge  ciascun  suo  consorte. 

L'aria  di  folta  e  grossa  nebbia  tinta. 
La  via  di  sassi,  bronchi  e  sterpi  piena, 
Avean  la  virtù  mia  prostrata  e  vinta. 

Ad  un  troncon  ra  er  io  appoggiato  a  pena, 
Qnaudt»  «na  luce  subito  m'  apparve. 
Non  altrimenti  che  quando  i^-dieno, 

Ma  come  il  balenala  già  non  disparve; 
Anzi  crescendo,  e  vemrndomì  presso. 
Sempre  maggiore  e  più  chiara  mi  parve. 

Aveva  io  fisso  in  quella  F occhio  messo, 
E  intomo  a  essa  un  mormorio  sentivo 
D'un  frascheggiar,  che  le  veniva  appresso. 

Io  era  quasi  d'ogni  senso  privo, 
E  spaventato  a  quella  novi  tate 
Teneva  vòlto  il  volto  a  chi  io  sentivo; 
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Quando  una  donna  piena  di  beltatCf 
Ma  fresca  e  frasca  mi  si  dimostraya 
Con  le  sue  trecce  bionde  e  scapigliate. 

Con  la  sinistra  un  gran  lume  portava 
Per  la  foresta)  e  dalla  destra  mano 
Teneva  un  corno,  con  ch'ella  sonava. 

Intorno  a  lei  per  lo.  solingo  piano 
Erano  innumerabili  animali, 
Che  dietro  le  yenian  di  mano  in  mano. 

Orsi,  lupi  e  leon  fieri  e  bestiali, 

E  cervi  e  tassi,  e  con  raolt'  altre  fier« 
Uno  infinito  ùumer  di  cinghiali. 

Questo  mi  fece  molto  più  temere; 
E  fuggito  sarei  pallido  e  smorto, 
S^ aggiunto  fosse  alU  voglia  i^  potere. 

Ma  quale  stella  m^avria  mostro  il  porto? 
E  dove  gito  mìsero  sarei? 
E  chi  m'  ayreb}>e,  al  mio  sentiero  acorto? 

Stavano  dubbi  tutti  i  pensier  miei, 
S'io  doveva  aspettar  che  a  me  yenisse, 
O  reverente  farmi  incontro  a  lei. 

Tanto  che  innansi  dal  tronco  i*  partisse. 

Sopraggiunse  ella,  e  con  un  modo  astuto, 
G  o«9gk;iin««»d«;  Uuona  sera,  4i86e. 

E  fu  tanto  domestico  il  saluto, 

Con  tanta  grazia,  con  quanta  avria  fatto 
Se  mille  volte  mi  avesse  veduto. 

Io  mi  rassicurai  tutto  a  queir  atto; 
E  tanto  più  chiamandomi  per  nome 
Mei  salutar,  che  fece  il  primo  tratto. 
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È  dipoi  sogghignando  disse:  Or  come, 
Dimmi,  sei  tu  cascato  in  questa  valle 
Da  nullo  abìtator  cólta,  né  dome? 

Le  guance  mie,  eh'  erano  smorte  e  gialle , 
Mutar  colore,  e  diventar  di  fuoco, 
E  tacendo  mi  strinsi  nelle  spalle. 

Avrei  voluto  dir:  Mio  senno  poco, 
Vano  sperare  e  vana  opinione 
M^  ban  fatto  rovinare  in  questo  loco; 

Ma  non  potei  formar  questo  sermone 
In  nessun  modo;  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese,  e  tal  compassione! 

Ed  ella  sorridendo:  Eh!  non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  tra  questi  ceppi; 
Ma  parla  e  di'quel  che^l  tuo  cuore  agogna. 

Che  benché  in  questi  solitari  greppi 
r  guidi  questa  mandra,  e^son  più  mesi 
Che  tutto  il  corso  di  tua  vita  seppi. 

Ma  perché  tu  non  puoi  avere  intest 
I  casi  nostri,  io  ti  dirò  in  che  lato 
Rovinato  tu  sia  o  in  che  paesi. 

Quando  convenne  nel  tempo  passalo 

A  Circe  abbandonar  F  antico  nido, 
Prima  che  Giove  prcitilooeo  ]«  «««««} 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido, 
Né  gente  alcuna  che  la  ricevesse 
^     (Tant'era  grande  di  sua  infamia  il  grido!) 

In  queste  oscure  selve  ombrose  e  spesse, 
Fuggendo  ogni  consorzio  umano,  elegge 
Suo  domicilio,  e  la  sua  sedia  messe. 
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Tra  (fueste  adunque  solitarie  schegge 
AgH  uomini  nimica  si  dimora, 
Kodrìta  da^sospir  di  questa  gregge. 

E  perchè  mai  alcun  non  uscì  fuora 
Che  qui  venisse,  però  mai  novelle 
Di  lei  si  sepper,  né  si  sanno  ancora* 

Sono  al  servizio  suo  molte  donzelle. 
Con  le  quai  solo  il  suo  regno  governa, 
£d  io  son  una  del  numer  dì  quelle. 

A  me  è  dato  per  faccenda  eterna, 

Che  meco  questa  mandria  a  pascer  venga 
Per  questi  boschi,  ed  ogni  lor  caverna; 

Però  convien  che  questo  lume  tenga, 
E  questo  corno:  Tuno  e  Faltro  è  buono, 
S'avvien  che'l  giorno,edio  siafuor,sispenga. 

L^un  mi  scorge  ilcammin,  con  Faltro  i^  suono; 
Se  alcuna  bestia ^nel  bosco  profondo 
Fosse  SHKirrita,  sappia  dove  io  sono. 

E  se  ini  domandassi,  io  ti  rispondo: 
Sappi  che  queste  bestie  che  tu  vedi, 
Uomini^  come  te,  furon  nel  mondo; 

E  se  alle  mie  parole  tu  non  credi, 

Bisgnarda  un  po^  come  intorno  ti  stanno» 

Ji  imi  li  gucnaa   e  viti    11  loova  i   pieUI. 

E  la  cagion  del  guardar  cV  elle  fanno, 
È  che  a  ciascuna  della  tua  rovina 
Rincresce,  e  elei  tuo  male  e  del  tuo  danno. 
Ciascuna,  come  te,  fu  peregrina 
In  queste  selve,  e  poi  fu  tramutata 
In  queste  forme  dalla  mia  regina. 
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Questa  propria  yirtù  dal  ciel  gli  è  data^ 
Che  in  varie  forme  faccia  convertire 
Tosto  che!  volto  d'un  uom  fìso  guata: 

Pertanto  a  te  coavien  meco  venire, 

E  di  questa  mia  mandra  seguir  Forma, 
Se  in  questi  boschi  tu  non  vuoi  morire. 

E  perchè  Circe  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo,  e  per  venir  segreto. 
Te  ne  verrai  carpon  fra  questa  torma. 

AIJor  si  mosse  con  un  viso  lieto; 

Ed  io,  noa  ci  veggendo  altro  soccorso, 
Carpendo  con  le  fiere  le  andai  dietro, 

Infra  le  spalle  d'un  cervio  e  d^  un  orso. 
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iSTRo  alle  piante  della  mia  duchessa 

Andando  colle  spalle  volte  al  cielo 

Tra  quella  turba  d'animali  spessa. 

Or  mi  prendeva  un  caldo  ed  ora  un  gelo, 

Or  le  braccia  tremando  mi  cercava, 

S'elle  avevan  cangiato  pelle  o  pelo. 

liO  mani  e  le  ginocchia  io  mi  guatava: 
'0~voi,  cne  andate  aiie  voice  carponi. 

Per  discrezion  pemsate  comMo  stava. 

Er'ito  forse  un^ora  ginocchioni 
Tra  quelle  fiere,  quando  capitamo 
Presso  un  fossato  tra  duo  gran  valloni. 

Vedere  innanzi  a  noi  non  potevamo, 
Però  che  il  lume  tutti  ci  abbagliava 
.Di  qìl^ella  donna  che  noi  seguivamo^ 


CAPITOLO  TERZO.  4^9' 

Qiiantlo  una  voce  udimmo,  che  fiscliiaya 
Gol  ramoc  d'una  porta  che  8Ì  aperse, 
Di  cui  Tuno  e  rallr^  uscio  cìgolaya. 

Come  la  vista  e  ^l  riguardar  s'  ofTerse, 
Dinanzi  agli  occhi  nostri  un  gran  palazzo 
Di  mirabile  \ltura  si  scoperse. 

Magnifico  e  spazioso  era  lo  spazzo; 
Ma  bisognò  per  arrivare  a  quello, 
Di  quel  fossato  passar  T acqua  a  guazzo. 

Una  trave  faceva  ponticello, 

Sopra  cui  sol  passò  la  noaira  scorta. 
Non  potendo  le  bestie  aadar  sopr^  elfo. 

Giunti  che  fummo  a  pie  delF  altra  porta, 
Pien  d^afìfanno  e  d'angoscia  entrai  drente^ 
Tra  quella  turba,  ch^è  peggio  che  morta; 

£  fummi  assai  di  minor  spavento, 

Gfae  la  mia  donna,  perch'io  oon  temessi, 
Avea  neir  entrar  quivi  it  lume  spento. 

E  questo  fu  cagion  Mio  non  vedessi 

D^onde  si  fosse  quel  fischiar  venuto, 

O  chi  aperto  neU'  entrar  ci  avessi. 

^•'^ì  tra  quelle  bestie  sconosciuto 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile 

Tutto  smarrito  senza  esser  veduto. 

E  la  mia  donna  bella,  alta  e  gentile 
Per  ispazio  d'un^ora,  o  più,  attese 
Le  bestie  a  rassettar  nel  loro^vile; 

Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prese, 
Ed  in  una  sua  camera  menomrai, 
Dove  un  gran  fuoco  di  sua  mano  accese; 
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Col  qtial  cortesemente  rasciagommi 

Queir  acqua  che  mi  ayea  tutto  bagnato 
Quando  il  fossato  passar  bisognommi: 

Poscia  ch'io  fui  rasciutto,  e  riposato 
Alquanto  dalF  affanno  e  dispiacere. 
Che  quella  notte  m'avea  travagliato; 

Incominciai:  Madonna,  il  mie  tacere 

Nasce^non  già,  perch'ionon  scippi  a  appunto 
Quanto  ben  fatto  m'Jiai,  quanto  piacere. 

Io  era  al  termin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro,  tenebroso  e  cieco, 
Quando  fui  dalla  notte  sopraggiunto. 

Tu  mi  menasti,  per  salrarmi,  teco: 
Dunque  la  TÌta  da  te  riconosco, 
E  ciò  che  intorno  a  quella  porlo  meco; 

Ma  la  memoria  delf  oscuro  bosco 

Col  tuo  bel  Yolto  m'han  fatto  star  cheto , 
Nel  quale  ogni  mio  ben  veggo  e  conosco, 

.Che  fatto  m'hanno  ora  doglioso,  or  lieto; 
Doglioso,  per  quel  mal  che  venne  pria; 
Allegro,  per  quel  ben  che  venne  drieto; 

Che  potuto  non  ho  la  voce  mia 

J2^^liV9r  a   pitrlttiv,   InAu  vli'fO    SODO 

Posato  in  parte  della  lunga  via. 
Ma  tu,  nelle  cui  braccia  m^ abbandono, 
E  che  tal  cortesia  usata  m^hai, 
Che  non  si  può  pagar  con  altro  dono; 
Cortese  in  questa  parte  ancor  sarai, 
Che  non  ti  gravi  sì,  che  tu  mi  dica 
Quel  corso  di  mia  yita  che  tu  sai. 
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Tra  la  gente  moderna,  e  tra  Tantica, 
Cominciò  ella,  alcun  mai  non  sostenne 
Più  ingratitudin,  ne  maggior  fatica. 

Questo  già  per  tua  colpa  non  t^  avvenne, 
Come  avviene  ad  alcun,  ma  perchè  Sorte 
Ai  tuo  bene  operar  contraria  venne. 

Questa  ti  chiuse  di  pietà  le  porte. 

Quando  che  questa  al  tutto  t'ha  co  ndntto 
In  questo  luogo  sì  feroce  e  forte. 

Ma  perchè  il  pianto  alFuom  fu  sempre  brutto, 
Si  debbe  a^  colpi  della  sua  fortuna 
Yohar  il  viso  di  lacrime  asciutto. 

Vedi  le  stelle  e^l  ciel,  vedi  la  luna. 
Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando, 
Or  alto,  or  basso  senza  requie  alcuna. 

Quando  il  ciel  vedi  tenebroso,  e  quando 
Lucido  e  chiaro;  e  così  nulla  in  .terra 
Yien  nello  stato  suo  perseverando.         ^ 

Di  quivi  nasce  la  pace  e  la  guerra; 
Di  qui  dipendon  gli  odi  tra  coloro 
Che  un  muro  insieme  ed  una  fossa  serra. 

Da  questo  venn<^  il  tuo  primo  martore  ^ 
Da  questo  nacque  al  tutto  la  cagione 
Delle  fatiche  tue  senza  ristoro. 

l^on  ha  cangiato  il  cielo  opinione 

Ancor,  né  cangerà, -mentre  che  i  Fati 
Ten^on  ver  te  la  lor  dura  intenzione; 

E  quelli  umori,  i  quai  ti  sono  stati 
Cotanto  avversi  e  cotanto  nemici, 
Mon  sono  ancor,  non  sono  ancor  purgati^ 
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Ma  come  secche  iien  le  lor  radici^ 
E  che  benigni  i  ciel  si  mostreranno, 
Torneran  tempi  più  cbe  mai  felici: 

E  tanto  lieti  e  giocondi  saranno, 
Che  ti  darà  diletto  la  memoria 
E  del  passato  e  del  futuro  danno. 

Forse  che  ancor  prenderai  vana  gloria, 
A  queste  genti  raccontando  e  quelle 
Delle  fatiche  tue  la  lunga  istoria. 

Ma  prima  che  si  mostrin  queste  stelle 
Liete  Terso  di  te,  gir  ti  conviene 
Cercando  il  mondo  sotto  nuova  pelle. 

Che  quella  provvidenza  che  mantiene 
L'umana  specie,  vuol  che  tu  sostenga 
Questo  disagio  per  tiio  maggior  bene. 

Di  qui  conviene  al  tutto  che  si  spenga 
In  te  Fumana  effigie,  e  senza  quella 
Meco,  tra  Taltre  bestie  a  pascer  venga. 

Né  può  mutarsi  questa  dura  stella; 
E  per  averti  in  questo  luogo  messo, 
Si  differisce  il  mal,  non  si  cancella. 

E  lo  star  meco  alquanto  t'  è  permesso. 
Acciò  del  luogo  esperienza  porti, 
E  degli  abitator  che  stanno  in  esso. 

Adun(pie  faV.he  tu  non  ti  sconforti; 
Ma  prendi  francamente  questo  peso 
Sopra  gli  omeri  tuoi  solidi  e  foiti; 

Che  ancor  ti  gioverà  d^averlo  preso. 
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01  che  la  donna  di  parlare  stette, 
Leyaimi  va  pie,  rimanendo  confuso 
Per  le  parole  disella  aveva  dette. 

Pur  dissi:  Il  ciel,  né  altri  i^non  accuso  ; 
Ne  mi  YoMamentar  di  sì  ria  sorte, 
Perchè  nel  mal,  più  che  nel  ben  son  uso. 

Ma  s^io  dovessi  per  Tinfernal  porte 

Gire  al  ben,  chedett^  bai,  mi  piacerebbe, 
Non  che  per  quelle  vie  che  tu  m^hai  porte. 

Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe, 
£  che  le  par,  della  mia  vita  faccia; 
ChHo  so  che  ben  di  me  mai  non  legnerebbe. 

Allora  la  mia  donna  aprì  le  braccia, 
E  con  un  bel  sembiante  tutta  lieta 
Mi  baciò  dieci  volte' e  più  la  faccia; 

Poi  disse  festeggiando:  Alma  discreta, 
Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo  stento, 
Cantato  fia  da  istorico  o  poeta; 

Ma  perchè  via  passar  la  notte  sento, 
Yo^che  pigliam  qualche  consolazione, 
E  che  mutiam  questo  ragionamento; 

E  prima  Iroverem  da  colazione. 

Che  sì  bisogno  n^hai  forse  non  poco, 
Se  di  ferro  non  è  tua  condizione, 

E  goderemo  insieme  in  questo  loco: 
E,  detto  questo,  una  sua  tovaglietta 
-Apparecchiò  su  certo  desco  al  fuoco^ 
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Poi  trasse  d^un  armario  una  cassetta, 
Dentrovi  pane,  bicchieri  e  coltella. 
Un  pollo,  un'insalata  acconcia  e  netta, 

Ed  altre  cose  appartenenti  a  quella: 
Poscia  a  me  rolla,  disse:  Questa  cena 
Ogni  sera  m^  arreca  una  donzella. 

Ancor  questa  guastada  porta  piena 
Di  TÌn  che  ti  parrà,  se  tu  l'assaggi, 
Dì  quel  che  Val  di  Greve  e  Poppi  mena. 

Godiamo  adunque,  e  come  fanno  i  saggi: 
Pensa  che  ben  possa  venire  ancora, 
E  chi  è  dritto  alfin  convien  che  caggi: 

E  quando  vien  il  mal,  che  viene  ognora, 
Mandalo  giù  come  una  medicina, 
Che  pazzo  è  chi  la  gusta  e  l'assapora.  , 

Viviamo  or  lieti  alfìn,  che  domattina 

Con  la  mia  greggi  a  sia  tempo  uscir  fuori, 
Per  ubbidire  all'alta  mia  regina. 

Così  lasciando  gli  affanni  e   i  dolori 
Lieti  insieme  cenammo,  e  ragionossi 
Di  mille  canzonette  e  mille  amori. 

Poi,  come  avemmo  cenato,  spogliossi, 
E  dentro  a  letto  mi  fé' seco  entrare, 
Come  suo  am<inte  o  suo  marito  fossi. 

Qui  bÌ8o!^iia  alle  Mrise  il  peso  darà 
Per  dir  la  sua  bella,  che  senza  loro 
Sarebbe  vano  il  nostro  ragionare. 

Erano  i  suoi  capei  bion«Ji  cojii*  oro 

Ricciuti  e  crespi,  tal  che  (i\ina  stella 
Pareano  i  raggi  o  del  superno  coro. 
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Ciascan  occhia  pareva  una  fiammella 
Tanto  lucente,  sì  chiara  e  bì  viva, 
Che  ogni  acuto  veder  si  spegne  in  quella. 

Avea  la  testa  una  grazia  attrattiva,  ' 
Tal  ch'io  non  so  a  chi  me  la  somigli/ 
Perchè  Focchio  al  guardarla  si  smarriva. 

Sottili,  arcati  e  neri  erano  i  cigli, 
Perchè  a  plasmarli  fur  tutti  gli  Dei, 
Tutti  e'  celesti  e  suporni  consigli. 

Di  quel,  che  da  quei  pende,  dir  vorrei 
Cosa  e  ho  al  vero  alquanto  rispondesse, 
Ma  tacciol  perchè  dirlo  non  saprei. 

10  non  so  già  chi  quella  bocca  fesse; 

Se  Giove  con  sua  man  non  la  fece  egli, 
Non  credo  ch^altra  man  far  la  potesse. 

I  denti  più  che  d^avorio  eran  begli; 
Ed  una  lingua  vibrar  si  vedeva. 
Come  una  serpe  infra  le  labbra  e  quegli; 

D'onde  usci  un  parlare,  il  qual  poteva 
Fermare  i  venti  e  fare  andar  le  piante: 
Sì  soave  concento  e  dolce  aveva! 

11  collo  e  il  mento  ancor  vedeasi,  e  tante 
Altre  bellezze,  che  fari  a  n  felice 

Ogni  meschino  ed  infelice  amante. 
Io  non  so,  se  a  narrarlo  si  disdice 

Quel  che  seguì  da  poi;  perocché  1  vero. 

Suole  spesso  far  guerra  a  chi  lo  dice;  - 
Pur  lo  dirò,  lasciandone  il  pensiero 

A  chi  vuol  biasimar;  perchè  tacendo 

Un  gran  piacer,  non  è  piacere  intero. 
Machiavelli^  voi,  V.  3o 
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Io  venni  ben  con  Focchio  discorrendo 
Tutte  le  parti  sue  infiuo  al  petto, 
Allo  splendor  del  quale  ancor  in^accendo. 

Ma  più  oltre  yeder  mi  fu  disdetto 
Da  una  ricca  e  càndida  coperta, 
Con  la  qual  copertura  il  picciol  letto. 

Era  la  mente  mia  stupida  e  incerta, 
Frigida,  mesta,  timida  e  dubbiosa, 
INon  sapendo  la  vìa  quantWa  aperta. 

E  come  giace  stanca  e  vergognosa, 
E  involta  nel  lenzuol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  sposa; 

Così  d'intorno  pauroso  m'era 

La  coperta  del  letto  inviluppata. 
Come  quel  ch'in  virtù  sua  non  ispera. 

Ma  poi  cbe  fu  la  Donna  un  pezzo  stata 
A  riguardarmi,  sogghignando  disse: 
Son  io  dortica  forse,  o  pruni  armata? 

Tu  può'  aver  quel  fihe  sospirando  misse^ 
Alcun  già  per  averlo,  più  d'un  grido, 
E  fé'  mille  quistioni  e  mille  risse. 

Bene  entreresti  in  qualche  loco  infido 
Per  ritrovarti  meco,  o  nuoteresti 
Come  Leandro  infra  Sesto  ed  Abido; 

Perchè  yirtute  hai  sì  poca,  che  questi 
Panni,  che  son  fra  noi,  ti  fanno  guerra, 
E  da  me  sì  discosto  ti  ponesti? 

E  come  quando  nel  career  si  serra 
Dubbioso  della  vita  un  peccatore, 
Che  sta  con  gli  occhi  guardando  la  terra; 
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Poi  Scegli  avyien  che  grazia  dal  signore 
Impetri,  e*  lascia  ogni  pensiero  strano, 
E  prende  assai  d^ardire  e  di  valore; 

Tal  er'io,  e  tal  divenni  per  Tumano 
Suo  ragionare,  ed  a  lei  mi  accostai, 
Stendendo  fra'  lenzuol  la  fredda  mano. 

E  come  poi  le  sue  membra  toccai, 
Un  dolce  si  soave  al  cuor  mi  venne, 
Qual  io  non  credo  più  gustar  giammai. 

Non  in  un  loco  la  man  st  ritenne, 
Ma  discorrendo  per  le  membra  sue, 
La  smaiTita  virtù  tosto  rivenne. 

E  non  essendo  già  timido  piue, 

Dopo  un  dolce  sospir  parlando  dissi: 
Sian  benedette  le  bellezze  tue; 

Sia  benedetta  Fora  quando  io  missi 
II  pie  nella  foresta,  e  se  ratti  cose, 
Che  ti  fossero  a  cuor,  feci  uè  scrìssi. 

£  pien  di  gesti  e  parole  amorose, 

Rinvolto  in  quelle  angeliche  bellezze, 
Che  scordar  mi  iacean  le  umane  cose, 

Intorno  al  cuor  sentii  tante  allegrezze 
Co;a  tanto  dolce,  ch^io  mi  venni  meno, 
Gustando  al  fin  di  tutte  le  dolcezze  ^ 

Tutto  prostrata  sopra  il  molle  seno. 
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ENiTA  già  la  fredda  natte  manco ^ 
Fuggiyansi  ie  steUe  ad  una  ad  una, 
E  d'ogni  parte  il  ciel  si  facea  bianco. 

Cedeva  al  sole  il  luine  della  luna, 

Quando  la  Donna  mia  disse:  E'bisogna, 
Poi  che  egli  è  tale  il  yolei*  di  fortuna. 

S'io  non  Yoolio  acquistar  qualche  vergogna, 
Tornar  alla  mia  mandra,  e  menar  quella 
Dove  prender  Tusato  cibo  agogna. 

Tu  ti  resterai  solo  in  questa  celia^ 
E  questa  sera  al  tornar  ntenerotti 
Dove  tu  possa  a  tuo  modo  vedella. 

Non  uscir  fuor,  questo  ricordo  dotti; 

Non  risponder  se  un  chiama,  perchè  molti 
Degli  altri  questo  errore  ha  mal  condotti: 

Indi  partissi;  ed  io  che  aveva  volti 
Tutti  i  pensieri  alFamoroso  aspetto. 
Che  lucea  più  che  tutti  gli  altri  volti. 
I  Sondo  rimasto  in  camera  soletto, 
Per  mitigar,  del  )»tto  io  mi  levai, 
^incendio  grande  che  m^ardea  ^nel  petto. 

Come  prima  da  lei  mi  discostai, 
Mi  riempiè  di  pensieri  la  saetta 
Quella  ferita  che  per  lei  sanai; 

E  stavio  come  quello  che  sospetta 
Di  varie  cose,  e  sé  stesso  confonde. 
Desiderando  il  ben  che  non  aspettila 
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E.  perchè  all'uà  pensler  Taltro  risponde^ 
La  mente  olle  passate  cose  corse, 
Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  nasconde; 

E  qua  e  là  ripensando  discorse, 
Come  Tantiche  genti  alte  e  famose 
Fm'tuna  spesso  or  carezzò  ed  ur  morse. 

£  tanto  a  me  parver  marayigliose, 
Che  meco  la  cagion  discorrer  volli 
Del  variar  delle  mondane  cose. 

Quel  che  rovina  dai  più  alti  colli 

Più  che  altro  i  regni,  è  questo,  che  i  potenti 
Di  lor  potenza  non  son  mai  satolli. 
,  Da  questo  nasce  che  son  mal  contenti 

Quei  cirhan  perduto,  e  che  si  desta  umore 
Per  rovinar  quei  che  restan  vincenti* 

Onde  avvien  che  Tun  sorge  e  Feltro  muore; 
E  quel  eh  e  surto,  sempremaì  si  strugga 
Per  nuova  ambizione  o  per  timore. 

Questo  appetito  gli  stati  distrugge; 
E  tanto  è  più  mirabii  che  ciascuno 
Conosce  questWror,  nessun  lo  fugge. 

San  Marco  impetuoso  ed  importuno, 

Credendosi  aver  sempre  il  vento  in  poppa, 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno; 

Uh  vide  come  la  potenza  troppa 
Era  nociva,  e  come  il  me*  sarebbe 
Tener  sott'acqua  la  coda  e  la  groppa. 

Spesso  uno  ha  pianto  lo  stato  ch^egli  ebbe; 
E  dopo  il  fatto  poi  s^accorge  come 
A  sua  rovina  ed  a  suo  danno  crebbe.  . 
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Ateoe  e  Sparta,  di  cui  si  gran  nome 
Fa  già  nel  mondo,  alior  sol  roTÌnornof 
Quand^ebber  le  potenze  intomo  dome. 

Ma  di  Lamagna  nel  presente  giorno 
Ciascheduna  città  vive  sicura, 
Per  aver  manco  di  sei  miglia  intorno. 

Alla  nostra  città  non  fé'  paura 
Arrigo  già  con  tutta  la  sua  possa 
Quando  i  confini  area  presso  alle  mura^ 

Ed  or  disella  ha  sua  potenza  promossa 
Intorno^  e  diventata  è  grande  e  vasta, 
Teme  ogni  cosa,  non  che  gente  grossa. 

Perchè  quella  yirtute  che  soprasta 

Un  corpo  a  sostener  quanaegli  è  solo, 
A  regger  poi  maggior  peso  non  basta» 

Chi  Tuoi  toccare  Tuno  e  Taltro  polo, 
Si  trova  rovinato  in  sul  terreno, 
Gom'  Icar  già  dopo  suo  folle  volo. 

Vero  è  che  suol  durar  o  più  o  meno 
Una  potenza,  secondo  che  più 
O  men  sue  leggi  buone  ed  ordin  fieno. 

Quel  regno  che  sospìnto  è  da  virtù 
Ad  operare,  o  da  necessitate. 
Si  vedrà  sempre  mai  gire  alFinsù. 

E,  per  contrario,  fia  quella  cittate 
Piena  di  sterpi  silvestri  e  di  dumi, 
Cangiando  seggio  dal  verno  alla  state; 

Tanto  che  alfin  convien  che  si  consumi, 
E  ponga  sempre  la  sua  mira  in  fallo, 
Chi  ha  buone  leggi  e  cattiti  costami. 


CAPItOIiO  QUINtO.  4?  * 

Chi  le  passate  cose  legge,  sallo 

Goirie  grimperi  comiacian  da  Nino, 
E  poi  fiaiscono  ia  Sardaaa palio. 

Quel  primo  fu  tenuto  uà  uom  divìao, 
QuelFaltro  fu  troyato  fra  Fauci  Ile 
Gom^una  donna  a  dispensare  il  lino. 

La  yirtù  fa  le  region  tranquille; 
E  da  tranquillità  poi  ne  risolta 
L^ozio,  e  Tosio  arde  i  paesi  e  le  TÌlle: 

Poi  quando  una  prorincia  è  stata  involta 
Ne^  disordini  un  tempo,  tornar  suole 
Yirtute  ad  abitarvi  un'altra  volta. 

QuestWdine  cosi  permette,  e  vuole 
Chi  ci  governa,  acciocché  nulla  stia, 
O  posta  star  mai  fermo  sotto '1  sole. 

Ed  è,  e  Sempre  fu,  e  sempre  fia 

'  ^  GheU  mal  succeda  al  bene  e  il  bene  al  male,' 
E  Tun  sempre  cagion  delFaltro  sia. 

Vero  è  ch'io  credo  sia  cosa  mortale 
Pe'  regni,  e  sia  la  lor  distruzione 
L'usura  o  qualche  peccato  carnale; 

E  della  lor  grandezza  la  cagione, 
£  che  alti  e  potenti  li  mantiene, 
Sian  digiuni,  limosine,  orazione. 

Un  altro  più  discreto  e  savio  tiene, 
Che  a  rovinarli  questo  mal  non  basti, 
Né  basti  a  conservarli  questo  bene. 

Creder,  che  senza  te  per  te  contrasti 
Dio,  standoti  ozioso  e  ginocchioni, 
Ha  molti  regni  e  molti  stati  guasti* 
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E'  son  ben  necessarie  Forazioni; 

E  matto  al  tutto  è  quel  che  al  popol  TÌeta 
Le  cerimonie  e  le  sue  divozioni; 

Perchè  da  quelle  ìnyer  par  che  si  mieta 
Unione  e  buon  ordine,  e  da  quello 
Buona  fortuna  poi  dipende,  e  lieta. 

Ma  non  sia  alcun  di  si  poco  cerrello 
Che  creda,  se  la  sua  casa  rovina, 
Che  Dio  la  salvi  senz'altro  puntello; 

Perchè  e^  morrà  sotto  quella  rovina. 

CAPITOLO  SESTO.   . 

J\XESTfiE  cVio  Stava  sospeso  ed  involto 
Con  TafTannata  mente  in  quel  pensiero, 
Aveva  il  sole  il  mezzo  cerchio  volto; 

Il  mezzo,  dico,  del  nostro  emispero, 
Talché  da  noi  si  allontanava  il  giorno, 
E  1  Oriente  si  faceva  nero; 

Quand^io  conobbi  pel  sonar  d'un  corno, 
E  pel  ruggir  deirinfeiice  armento, 
Come  la  Donna  mia  facea  ritorno. 

E  bench^io  fossi  in  quel  pensiero  intento. 
Che  tutto  il  giorno  a  sé  mi  aveva  tratto, 
E  del  mio  petto  ogni  altra  cura  spento; 

Come  io  sentii  la  mia  Donna  di  fatto, 
Pensai  ch^ogni  altra  cosa  fohse  vana, 
Fuor  di  colei,  di  cui  fui  servo  fatto. 

(Ihe  giunta  dov^io  era,  tutta  umana 
Il  collo  mio  con  un  de^  bracci  avvinse. 
Con  l'altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 
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Vergogna  alquanto  il  viso  mi  dipinse, 
Né  potei  dire  alcuna  cosa  a  quella: 
Tanta  fu  la  dolcezza  che  mi  vinse! 

Pur  dopo  alquanto  spazio,  ed  io  ed  ella 
Insieme  ragionammo  molte  cose, 
Come  un  amico  con  Valtro  favella. 

Mar  riposate  sue  membra  angosciose, 
E  ricreate  dal  cibo  usitato, 
Così  parlando  la  Donna  propose: 

Già  ti  promisi  d^averti  menato 
In  loco,  dove  comprender  potresti 
Tutta  la  condizìon  del  nostro  stato: 

Adunque  se  ti  piace,  fa'  t^appresti, 
E  vedrai  gente/  con  icui  per  Taddrieto 
Gran  conoscenza^  e  gran  pratica  avesti. 

Indi  levossi,  ed  io  le  tenoi  drieto. 
Come  ella  volse,  e  non  senza  paura; 
Pur  non  sembrava  né  mesto  ^  né'  lieto. 

Fatta  era  già  la  notte  ombrosa  e  scurd, 
Ond'ella  prese  una  lanterna  in  mano, 
Che  a  suo  piacere  il  lume  scopre  e  tura. 

Giti  che'  fummo,  e  non  molto  lontano, 

.    Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormi  toro, 
Siccome  ne'  conventi  usar  veggiamo. 

Un  landrene  era  proprio,  come  il  loro, 
E  da  ciascun  de^  lati  si  vedeva 
Porte  pur  fatte  di  pover  lavoro., 

AUor  la  Donna  ver  me  si  volgeva, 
E  disse,  come  dentro  9  quelle  porte 
Il  grande  armento  suo  se  ne  giaceTa. 
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E  perchè  y aliata  era  la  sorle, 
Eran  yarìe  le  loro  abitàsionì, 
E  ciaschedun  si  sta  eoi  sao  consorte* 

Stanno  a  man  destra  al  primo  uscio  ì  leoni, 
(  Cominciò)  poi  che  1  suo  parlar  riprese) 
Co' denti  acuti  e  con  gli  adunchi  unghioni. 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo  e  cort»)se,     . 
Da  Circe  in  quella  fera  si  conyerte; 
Ma  pochi  ce  ne  son  del  tuo  paese. 

Ben  son  le  piagge  tue  fatte  deserte. 
E  priye  d'ogni  gloriosa  fronda,. 
Che  le  facea  men  sassose  e  men  erte. 

Se  alcun  di  troppa  furia  e  rabbia  abbonda^ 
Tenendo  yita  rezea  e  yiolenla, 
Tra  gli  orsi  sta  nella  stanza  seconda; 

E  nella  terza,  se  ben  mi  rammenta. 
Voraci  lupi,  ed  affamati  stanno. 
Talchi  cibo  neseun  non  li  contenta. 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Bufoli  e  buoi;  e  se  eoe  quella  fiera 
Si  troya  alcun  de^  tuoi,  abbisi  il  danno. 

Chi  si  diietta  di  far  buona  cera, 

E  dorme  quando  e'  y eglia  intomo  al  fuoco, 
Si  sta  fra^  becchi  nella  quinta  schiera. 

Io  non  ti  yo^  discorrere  ogni  loco; 
Perchè  a  yoler  parlar  di  tutti  quanti 
Sarebbe  il  parlar  lungo  e  il  tempo  poco. 

Bastiti  questo,  che  dietro  e  dayanti 
Ci  son  cerye,  pantere  e  leopardi, 
£  maggior  bestie  asftai  che  leofanti. 
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Ma  fa^  che  un  poco  al  dirimpetto  guardi 
Queirampia  porta  che  airincontroèposta, 
Nella  quale  entrerem,  benché  sìa  tardi. 

£  prima  ck^io  facessi  altra  risposta, 
Tutta  si  mosse,  e  disse:  Sempre  mai 
Si  debbe  far  piacer  quando  e' non  costa; 

Ma  perchè,  poi  che  dentro  tu  sarai, 
Possa  conoscer  del  loco  ogni  effetto, 
E  me'  considerar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi,  che  sotto  ogni  tetto 
Di  queste  stanze  sta  d'una  ragione 
D'animai  bruti,  come  già  t^ho  detto. 

Sol  questa  non  mantien  tal  condizione, 
E  come  avvien  nel  Mallevato  vostro, 
Che  vi  va  ad  abitavo  ogni  prigione; 

Cosi  colà  in  quel  loco  ch'io  ti  mostro, 
Può  ir  ciascuna  fiera  a  diportarsi, 
Che  per  le  celle  stan  di  questo  chiostro; 

Tal  che  veggendo  quella  potrà  farsi, 
Senza  riveder  Falire  ad  una  ad  una. 
Dove  sarebbon  troppi  passi  sparsi. 

Ed  anche  in  quella  piurte  si  ragnna 
Fiere,  che  son  di  maggior  conoscenza, 
Di  maggior  grado  e  di  maggior  fortuna.. 

E  se  ti  parran  bestie  in  apparenta, 
Ben  ne  conoscerai  qualcuna  in  parte 
A'  modi,  a'  gesti,  agli  occhi,  alla  presenza. 

Mentre  parlava,  noi  venimmo  in  parte, 
Dove  la  porta  tutta  ne  appariva 
Con  le  sue  circostanze  a  parte  a  parie. 
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Una  figura,  che  pareva  viva,. 
Era  di  marmo  scolpita  davante 
Sopra  il  grand^arco,  cbe  Fuscio  copriva; 

E  come  Annibal  sopra  un  elefante 
Parea  che  trionfasse,  e  la  sua  vesta 
Era  d^uom  grave,  famoso  e  prestante. 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  in  testa, 
La  faccia  aveva  assai  gioconda,  e  lieta, 
fì^intorno  gente  che  gli  facean  festa. 

Colui  è  il  grande  Abate  di  Gaeta, 
Disse  la  Donna,  come  saper  dei. 
Che  fu  già  coronato  per  poeta. 

Suo  simulacro  da'  superni  Dei, 

Come  tu  vedi,  in  quel  loco  fu  messo, 
Con  gli  altri,  ciie  gli  stanno  intorno  a'  ptei; 

Perchè  ciascun  che  gli  venisse  appresso, 
Senza  altro  intender,  giudicar  potesse 
Quai  sien  le  genti  là  serrate  in  esso. 

Ma  facciam  sì  omai  ch'io  non  perdesse 
Cotanto  tempo  a  riguardar  costui, 
Che  Fora  del  tornar  sopraggiungesse. 

Vienne  adunque  con  meco;  e  se  mai  fui 
Cortese,  ti  parrò  a  questa  volta, 
.  Nel  dimostrarti  questi  luoghi  bui; 

Se  tanta -graaia  non  m^è  dal  ciel  ioìu^ 
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01  erayam  col  pie  già  'n  su  la  soglia 
Di  quella  porta,  e  di  passar  là  dreata 
MWea  fatto  veDÌr  la  Donna  yoglia. 

E  di  quel  mio  voler  restai  coateato, 
Perchè  la  porta  subito  s'aperse, 
£  dimostronue  il  serrato  convento. 

E  perchè  me'  quel  potesse  vederse, 
li  lume,  chV.lia  avea  ^tto  la  vesta 
Chioso,  nelfentrar  là  tutto  scoperse. 

Alla  qual  luce  sì  lucida  e  presta, 

Gom^egli  avvien  nel  veder  cosa  nuova^ 
Più  che  duemila  bestie  alzar  la  Usta. 

Or  guarda  ben,  se  di  veder  ti  giova, 
Disse  la  Donna,  il  copioso  drappello 
Che  insieme  in  questo  loco  si  ritrova; 

Né  ti  paia  fatica  a  veder  quello, 
Che  non  son  tutti  terrestri  animali, 
Ben  c^è  tra.  tante  bestie  qualche  uccelIo.^ 

Io  levai  ^i  occhi,  e  vidi  tanti  e  tali 
Animai  bruti,  ch'io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  fossero,  e  quali» 

£  perchè  a  dirlo  tedioso  .sarei,' 

Narrerò  di  qualcun,  la  cui  presenza 
Diede  più  maraviglia  agli  occhi  mieL 

Vidi  un  gatto  per  troppa  pazienza 
Perder  la  preda,  e  restarne  scornato, 
Benché  prudente  e  di  buona  semenza; 


\ 
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Poi  yidi  un  drago  tatto  travagliato 
Voltarsi,  senza  aver  mai  posa  alcuna, 
Ora  sul  destro,  ora  su  Taltro  lato. 

Vidi  una  Tolpe  maligna  e  importuna 
Che  non  troya  ancor  rete  cLe  la  pigli; 
Ed  un  can  corso  abbaiar  alla  luna. 

Yidi  un  leon,  che  s^aveya  gli  artigli, 
E  denti  ancor  da  sé  medesmo  tratti 
Pe^  suoi  non  buoni  e  non  saggi  consiglL 

Poco  più  là  certi  animai  disfatti, 

Qual  coda  non  ayea,  qual  non  orecchi, 
Vidi  musando  starsi  quatti  quatti. 

Io  ye  ne. scorsi  e  conobbi  parecchi; 
E  se  ben  mi  ricordo,  in  maggior  parte 
Era  un  miscuglio  fra  conigli  e  becchi. 

Appresso  questi  un  po^  così  da  parte 
Vidi  un  altro  animai,  non  come  quelli, 
Ma  da  natura  fatto  con  più  arte. 

Ayeya  rari  e  delicati  i  yelli, 

Parea  superbo  in  vista  ed  animoso; 
Talché  mi  venne  voglia  di  piaceUi. 

Non  dimostrava  suo  cuor  generoso, 

Gli  ugnoni  avendo  incatenato  e  i  denti. 
Però  si  stava  fuggiasco  e  sdegnoso. 

Una 


Vidi 
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Poi  tìcIì  una  giraffa,  che  chiiiava 

Il  collo  a  ciascheduno,  e  dallun  canto 
Aveva  un  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavon  col  suo  leggiadro  ammanto 
Girsi  pavoneggiando,  e  non  temeva 
Se  il  mondo  andasse  in  volta  tutto  quanto. 

Uno  animai,  che  non  si  conosceva, 
(Sì  variato  avea  la  pelle  e  1  dosso!) 
E  in  su  la  groppa  una  cornacchia  aveva. 

Una  beati  accia  vidi  di  pel  rosso, 

Ghiera  un  Bue  senza  coma;  e  dal  discosto 
M^ingannò,  che  mi  parve  un  cavai  grosso. 

Poi  vidi  un  asm  tanto  mal  disposto, 

Ghenon  potea  portar,  non  cValtro,  ilbasto; 
E  parea  proprio  un  citriuol  d'agosto. 

Vidi  un  segugio,  ch^avea  il  veder  guasto; 
E  Girce  n^aria  fatto  capitale, 
Se  non  foss^ito,  come  un  orbo,  al  tasto. 

Vidi  uno  soricciuol,  chWea  per  male 
D^esser  sì  piccoletto,  e  bazzicando 
Andava  or  questo,  or  quell'altro  animale; 

Poi  vidi  un  bracco,  ch^andava  fiutando 
A  questo  il  ceffo,  a  quell'altro  la  spalla , 
Come  se  andasse  del  padron  cercando. 

Il  tempo  è  lungo  e  la  memoria  falla, 
Tanto  ch^io  non  vi  posso  ben  narrare 
Quel  ch^io  vidi  in  un  dì  per  questa  stalla. 

Un  bufol,  che  mi  le'  racoaprìcciare 

Gol  suo  guardare  eU  suo  mugliar  sì  forte, 
D'aver  veduto  io  mi  vo'  ricordare. 
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Un  cerrio  Tidi.  che  temeva  forte, 
Or  qaa,  or  là  vari  indo  il  catamiao: 
Tanto  aveva  paura  della  morte. 
Vidi  sopra  una  trave  un  armellino, 

Ghe,non  vuol  cb^altri  il  guardi, non che'l  toc- 
Ed  era  ad  una  allodola  vicino.  (  chi , 

In  molte  buche  più  di  cento  allocchi 
Vidi,  ed  un'oca  bianca  come  neve, 
Ed  una  scimia  che  facea  lo  ^mbocchi. 

Vidi  tanti  animai,  che  saria  greve 
£  lungo  a  raccontar  lor  condizioni, 
Come  fu  il  tempo  a  riguardarli  breve. 

Quanti  mi  parver  già  Fabt  e  Catoni, 
Che,  poi  che  quivi  di  lor  esser  seppia 
Mi  riusctron  pecore  e  montoni! 

Quanti  ne  pascon  questi  duri  greppi. 
Che  seggono  alto  ne^  più  alti  scanni! 
Quanti  nasi  aqnilin  riescon  gheppi! 

E  bench^io  fossi  involto  in  millo  afl'anni, 
Par  parlare  a  qualcuno  avrei  voluto, 
8e  vi  fossero  stati  i  torcimanni. 

Ma  U  mia  Donna,  ch^ebbe  conosciuto 
Questa  mia  voglia  e  questo  mio  appetito, 
Disse:  Non  dubitar  eh*  e  fia  adempiuto. 

Guarda  un  po^  là,  dov^io  ti  mostro  a  dito, 
Senz^esserti  più  oltre  mosso  un  passo 
Pur  lungo  il  muro,  come  tu  se'  ito. 

Allor  io  vidi  entro  jn  luogo  basso, 
Com'io  ebbi  ver  lui  dritto  le  ciglia. 
Tra  il  fango  involto  un  porcelletto  grasso. 
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Non  dirò  già  chi  costai  ai  somiglia; 

Baatiyi,  che  8aria  trecento  e  piue 

Libbre  se  si  pesasse  alla  caviglia. 
E  la  mia  gaida  disse:  Andiam  là  giue 

Presso  a  quel  porco,  se  tu  sei  pur  Vtfgc 

D'udir  le  voglie  e  le  parole  sue. 
Che  se  trar  Io  volessi  di  quel  lago^ 

Facendol  tornar  uom,  e   non  vorrebbe; 

Come  pesce  che  fosse  in  fiume  o  in  lago. 
E  perchè  questo  non  si  crederebbe; 

Acciocché  far  ne  possa  piena  fede,    ; 

Domanderailo,  se  quindi  uscirebbe. 
Appresso  mosse  la  mia  Donna-  il  piede^ 

E  per  non  separarmi  da  lei  punto, 

La  presi  per  la  man  ch^élla  mi  diede, 
Tanto  ch'io  fui  presso  a  quel  porco  giunte^ 
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Lzò  quel  porco  al  giunger  nostro  il  grifò| 
Tutto  vergato  di  meta  (i)  e  di  loto. 
Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a  schifo. 
£  perch'io  fiti  già  gran  tempo  suo  noto. 
Ver  me  si  mosse  mostrandomi  i  denti  ^ 
Stando  col  resto  fermo  e  senza  moto. 


(t)  Gos)  il  Gli*  sig.  ah.  Golombo  nelle  LeBtokt 
ifiille  Doti  di  una  culla  fm^ella  »  ec«  Parma  18^ 
in  8.'  -  Gli  Editori  dtlla  Bibliot,  scelta* 

Machiavelli^  voi,  K  3x 
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Ond'io  gli  dissi  pur  con  grati  accenti: 
Dio  ti  dia  miglior  sorte,  se  ti  pare; 
Dio  ti  mantenga,  se  ta  ti  contenti. 
Se  meco  ti>piaceS8e' ragionare^ 

Mi  sarà  grato;  e  perchè  seppia  certo, 
Parche  tn  Teglia,  ti  puoi  soddisfare. 
£  per  parlarti  libero  ed  aperto, 
Tei  dico  con  licenea  di  costei 
Che.  mostro  m^ha  questo-  sentier  deserto. 
Cotanta:  grazia  m^iian  fatto  gli  Dei« 
Che  non  gii  è  parso  salTaiani  fatica, 
E  trarmi  dagli  affanni  oye  tu  sei. 
Vuole  ancor  da  sua  parte,  ch^io  ti  dica. 
Che  ti  libererà  da  tanto  male 
Se  tornar  vuoi  nella  tua  forma  antica. 
IseTossi  allora  in  piò  dritto  il-  cignale^ 
Udendo  quello,  e  fe^  questa  risposta 
Tutto  turbato  il  fangoso  animala: 
Kon  so  d^onde  tu  yenga,  e  di  qual  costa; 
Ma  se  per  altro  tu  non  sei  Tenuto,, 
Che  per  trarne  diqui,Tanne  a  tua  posta. 
Viyer  con  toì  io  non  Toglio,  e  rifiuto; 
£  Teggo  ben  che  tu  se'  in  quello  errore 
Che  me  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto. 
Tutto  V  inganna  il  proprio  Tostro  amore 
Che  altro  ben  non  credete  che  sta, 
Fuor  delFuìhana  essenza  e  del  Talore. 
^bi  se'riirolgi  a.  me  la  fantasia, 

Pria  ohe  tu  parta  dalla  mia  presenza, 
^arò  che  in  tale  errore  maipiìi  non  alia. 
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Io  mi  W  cominciar  dalla  prudenza. 
Eccellente  virtù,  per  la  qual  fanno 
Gli  uomin  maggiore  la  loro  eccellenza. 

Questa  san  meglio  usar  color  cbo  sanno 
Senz*  altra  disciplina  per  se  stesso 
Seguir  lor  bene  ed  evitar  lor  danno. 

Senza  alcun  dubbio  io  affermo,  e  confesso 
Esser  superìor  la  parte  nostra, 
Ed  ancor  tu  noi  negherai  appresso. 

Qual  è  quel  precettor,  che  ci  dimostra 
L^erba  qual  sia,  o  benigna  o  cattiva? 
Non  studio  alcun,  non  Tigaoranza  vostra. 

"Noi  cangiam  reg'ion  di  riva  in  riva; 
E  lasciare  un  albergo  non  ci  duole, 
Purché  contento  e  felice  si  viva. 

L^un  fugge  il  ghiaccio  e  Taltro  fugge  il  sole,. 
Segueado  il  tempo  al  viver  nosJbro  amico  ^ 
Come  natnra,  che  n*  insegna ,  vuole. 

Toi  infelici  più  che  io  non  dico, 
Gite  cercando  quel  paese  e  questo, 
Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico; 

Ma  perchè  l'appetito  disonesto 
'  Deir  aver  bou  vi  tien  V  animo  fermo^ 
Nè'l  viver  parco,  civile  e  modesto; 

£  spesso  in  aere  putrefatto  e  infermo, 
Lasciando  Faere  buon,  vi  trasferite, 
Non  che. facciate  al  viver  vostro  sohermo. 

Noi  r  aere  sol,  voi  povertà  fuggite, 
Cercando  con  pericoli  ricchezza 
Che  y'ha  de}  bene  oprar  le  vie  impedite/ 
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E  se  parlar  Yogliam  della  fortena, 
Qaanto  la  parte  nostra  sia  prestante 
Si  Tede,  come  1  sol  per  sua  chiarezxa. 

Un  toro,  nn  fier  leone,  on  leofante, 
E  infiniti- di  noi  nel  mondo  sono, 
A  cui  non  può  Tuom  comparir  daYantow 

E  se  deir  alma  ragionare  è  buono, 
Vedrai  di  cuori  invitti  e  generosi, 
E  forti  esserci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  son  fatti  e  gesti  valorosi , 
Senza  sperar  trionfo  o  altra  gloria; 
Come  già  quei  Roman  che  fìir  famosi . 

Tedesi  nel  leon  gran  vanagloria 
Dell'opra  generosa,  e  della  tiista 
Volerne  al  tutto  spegner  la  memoria. 

Alcuna  fera  ancor  tra  nqi  s' è  vista, 
Che  per  fiiggir  del  career  le  catene, 
É  gloria  e  libertà  morendo  acquista; 

E  tal  valor  nel  suo  petto  ritiene, 
Che  avendo  perso  la  sua  liberiate. 
Di  viver  serva  il  suo  cor  non  sostiene. 

E  se  alla  temperanza  risguardate, 

Ancora  e^  vi  parrà,  che  a  qi^esto  giuoce 
Abbiam  le  parti  vostre  superate. 

In  Vener  noi  spendiamo  e  breve  e  poco 
Tempo;  ma  voi  senza  alcuna  misura 
Seguite  quella  in  ogni  tempo  e  loco. 

La  nostra  specie  altro  eibar  non  cura 
Chi  il  prodotto  dal  ciel  senz'  arte,  e  voi 

*    Volete  quel  che  noa  può  far  natura^ 
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si  e  lì  contenta  un  sol  cibo,  qual  noi; 
Ma  per  me' soddisfar  l'ingorde  voglie, 
Gite  per  quelli  infin  neVegni  Eoi. 

Non  basta  quel  che.  in  terra  si  ricogiie, 
Che  yoi  entrate  alFOceàno  in  seno, 
Per  potervi  saziar  delle  sue  spoglie. 

Il  mio  parlar  mai  non  verrebbe  meno 
S^io  volessi  mostrar,  come  infelici 
Yoi  siete  più  ch^ogni  animai  terreno. 

Noi  a  natura  siam  maggiori  amici, 

Facendo  voi  d^ogm'suo'l>efr*men(fIWr** 
Se  vuoi  questo  veder,  pon  mano  assensi;   . 

E  sarai  facilmente  persuaso 

Di  quel  che  forse  or  pel  contrario  pensi. 
L^  aquila  F  occhio,  il  can  T  orecchio  e'inaso, 

El  gusto  ancor  possiam  miglior  mostrarvi, 

Se  il  tatto  a  voi  più  proprio  s^  è  rimaso; 
Il  qual  v'è  dato  non  per  onorarvi, 
.  Ma  sol  perchè  di  Vener  F  appetito 

Dovesse  maggior  briga  e  noia  darvi. 
Ogni  animai  tra  noi  nasce  vestito, 

Ghel  difende  dal  freddo  tempo  e  crudo. 

Sotto  ogni  cielo,  per  qualunque  lito. 
Sol  nasce  Fuom  d^ogni  difesa  ignudo, 

E  non  ha  cuoio,  spine  o  piume  o  vello^ 

Setole  o  scaglie  che  gli  faccian  scudo. 
Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello 

Con  tuon  di  voce  dolorosa  e  roca; 

Talch^egli  ò  miserabile  a  redello; 
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Da  poi  crescendo  la  sua  vita  è  poca, 

Senz'  alcun  dubbio  ,  a  paragon  di  quella 

Che  vive  un  cervo, una  cornacchia,  an^oca. 
Le  man  vi  die  Natura,  e  la  favella, 

E  con  quelle  anco  ambizion  vi  dette. 

Ed  avarizia  cbe  quel  ben  cancella. 
A  quante  infermità  vi  sottomette 

Natura  prima,  e  .poi  fortuna  quanto 
^    Ben,  senz' alcuno  effetto,  vi  promette? 
Vostr'  è  r ambizion,  lussarla  eUjpiaiito,     - 
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Nel  viver  vostro,  che  'Stirante  49nto. 

Kessun  altro  animai  si  érora  ch^  abbia 
Più  fragil  vit'a,  e  di  vìv*er  più  «vogRa, 
Più  confuso  timore  o  ma^ior  rabbia. 

Ifon  dà  r^in  porco  all'altro  poroo  doglici, 
L^ùn  cervo  air  altro;  solamente  Fuomo 
L'aik/uemo  ammazza  ,4»Pooifigg6  «  spoglia. 

Pensa  or  come  tu  vuoi  oVào  ri  tomi  uomo, 
Sendo  di  tutte  le  miaerie  privo, 
Gh^  io  sopportava  menlre  ohe  fui  uomo» 

E  se  alcuno  infra  gli  uomin  ti  par  divo, 
Felice  e  lieto,  non  gli  creder  mollo; 
Che  'n  qjaesto  4ango  più  felice  vivo, 

Dove  senza  pensier  mi  bajgno  ^  volto* 
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A  FILIPTO     DIS:*  NEB^I. 

\jm  sei  tu,  clie  non  par' donna  moptaleP 
Di  tanta  grazia  il  ciel  t^  adorna  e  dota! 
Perchè  non  posi?  Perchè  a^  piedi  hai  Talei' 

Io  son  rOccffeÓLone,  a  poehi  :nota4 

£  la  cagion,  che  «empre  mi  travagli, 
È  perch'  io  tengo  om  piè-sopra  una  rdta. 

Volar  non  è  che  al  mio  correr  -a*  agguagli; 
£  però  l'ale  e*piedi  «ni  imantengo 
Acciò  Bel  Gei*9o  .mio  oiasduno  abbagli. 

Gli  sparsi  miei  capei  dimanzi  io  ttengo; 
Con  essi  mi  vi  copro  il  petto  e  ^>l  ^oko, 
Perch'nn  non  «ni  conosca  quando  yeago. 

Dietro  -del  capo  ogni  capei  mi  è  tdho; 
Onde  in  van  si  affatica  un,  8e.gbaYTÌen# 
Ch'io  i^ abbia  trapassato  o  sHo  mÌToho. 

Diinmi:  Chi  è  colei  che  teeo  Tiene? 
£  penrtenxa;  e  pevò  nota  e  intendi: 
Chi  non  aa  prender  me,  costei  ritiene. 

E  tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi 
Occupato  da  molti  pensier  rani. 
Già  non  t^  arredi  lasso,  e  non  compreodi 

Com^  io  ti  SOCI  fi»ggi<a  dalle  «lani! 
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A  GIO.  BATISTA  SODERINL 

Kjou  elle  rime  giammai,  o  con  che  Tersi 
Cantere  io  del  regno  di  Forìuna, 
E  de' Buoi  casi  prosperi  ed  avversi? 

E  come  iaginiiosa  ed  importuna. 
Secondo  è  giudicata  qui  da  ftoi. 
Sotto  il  suo  seggio  tutto  il  mondo  aduna? 

Temer,  Giovan  Batista,  tu  non  puoi, 
ìiè  debbi  in  alcun  modo  aver  paura 
D^  altre  ferite,  che  de^  colpi  suoi; 

Perchè  questa  volubil  creatura 

Spesso  si  suole  oppor  con  maggior  forca. 
Dove  più  forza  vede  aver  natura. 

Sua  naturai  petensa  ognuno  sforza; 
E  il  regno  suo  è  sempre  violento, 
Se  virtù  eccessiva  non  lo  ammorza. 

Onde  io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Considerar  questi  miei  versi  alquanto. 
Se  ci  sia  cosa  di  te  degna  drento. 

E  la  Diva  crudel  rivolga  alquanto 

Ver  di  me  gli  occhi  suoi  feroci,  e  legga 
Quel  chW  di  lei  e  del  suo  regno  io  canta. 

E  benché  in  alto  sopra  tutti  segga, 
Comandi  e  regni  impetuosamente, 
Chi  del  suo  stato  ardisca  cantar  ieg0 
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Questa  Aa  mdlti  è  detta  onnipotente , 
Perchè  qualunque  in  questa  TÌta  Tiene, 
O  tardi  o  presto  la  sua  forza  sente. 

Spesso  costei  i  buon  sotto  i  pie  tiene, 
Gr improbi  inalza;  e  se  mai  ti  promette 
Cosa  yeruna,  tnsì  te  la  mantiene. 

E  sottosopra  e  stati  e  regni  mette, 

Secondo  che  a  lei  pare,  e  i  giusti  priva 
Del  bene  che  agi'  ingiusti  larga  dette. 

Questa  incostante  Dea,  e  mobil  Diva 
6r  indegni  spesso  sopra  un  seggio  pone. 

Dove  chi  dcgiiu  u*  CI  mai  uuii  diii\a. 

Costei  il  tempo  a  suo  modo  dispone; 
Questa  ci  esalta,  questa  ci  disface 
Senza  pietà,  senza  legge  o  ragione. 

Ne  favorire  alcun»  sempre  le  piace 

Per  tutti  i  tempi,  né  sempremai  preme 
Gelui  che  in  fondo  di  sua  ruota  giace. 

Di  chi  fighuola  fosse,  o  di  che  seme 
Nascesse,  non  si  sa;  ben  si  sa  certo 
Che  infino  a  Giove  sua  potenzia  teme. 

Sopra  un  palazzo  da  ogni  parte  aperto 
Regnar  si  vede,  ed  a  verun  non  toglie 
L' entrar  in  quel,  ma  è  l'uscir  incerto. 

Tutto  il  mondo  d' intorno  vi  si  accoglie^ 
Desideroso  veder  cose  nuove, 
E  pien  d'ambizìon  e  pien  di  voglie. 

Ella  dimora  in  su  la  cima,  dove 

La  vista  sua  a  qualunque  uom  non  niega; 
Ma  in  picciol  tempo  la  rivolge  «  muove^ 
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Ed  ha  dne  volti  questa  antica  strega, 

L^uD  fero  e  Fallro  mite;  e  mentre  yolta^ 
Or  non  li  vede,  or  ti  mi  Dacci  a,  or  priega. 

Qualunque  vuol  entrar,  <beaigna  ascolta;. 
Ma  con  cki  vuol  ueoirne  poi  s'adira, 
E  spesso  del  partir  gli  è  la  «via  tolta. 

Dentro 'Con  tante  ruote  «vi  si  gira, 

Quanto  -è  vario  ti  salire  a  quelle  cose, 

-     'Dove  ciascun  che  vive  pon  la  inira. 

Sospir,  bestemmie  «  -parole  ingiuriose 
S'odon  per  tutto  usar  da  quelle  genti 
Che  'dentro  al  segno  suo  Fortiinii  s9oose. 

E  quanto  son  -più  rioc^hi  «  più  polenti, 
Tanto  'pm  in  lor  ^isoortesia  *si  vede; 
Tfifìto  sen  ^dol  suo  ben  roen  conoscenti. 

Perchè  tutto  quel  mal  che  in  noi  procede, 
'S^imputa  a  l«i,  e  s^aloan  benruom  trova, 

•  Per  sua  «propria  virlude  averlo  erede. 
Tra  qnella  tmia.  variata  e  «nuova 

Di  qoe^ -conservi, 'ofae  quel  loco  serra, 

•  Audacia  e  gioventù  fa  miglior  prova. 
Vedovisi  il  Timor  prostra'lo  in  terra 

Tanto  di  dubbi  pìen,  che  non  sa  nulla; 
Poi  Penitenza  e  invidia  gli  fan  guerra. 

Quivi  rOccasion  sol  i^i  trastulla, 

E  va  scherzando  tra  le  ruote  aittorno 
La  scapigliata  e  semplice  fanciulla. 

E  quella  ruota  sempre  «notte  e  giorno. 
Perchè  il  cielvoole(acuinon  si  corntrasla  ) 
Ch  Oeio  e  Necessità  le  volti  intorno. 


L^una  racconcia  il  mondo  e  l'altro  il  guasta, 
Yedesi  ad  ogni  ieiopo^  «  ad  og^nì  otta 
Quanto  vai  pazienzia,  e  quanto  basta. 

Usura  e  Fraudo  sì  godono  in  frotta 
Potenti  e  ricchi,©  tra  tjueste  consorte 
Sta  Liberalità  stracciata  e  rotta. 

Veggio nsi  asfiisi  sopra  debile  perle, 

Gbe,  come  è  detto,  mai  non  son  serrate 
Senz'occhi  e  isònza  topeGcki,'Gaso  e  Sortev 

Potenzia,  Gnor,  Ricdbezza  e  »Sanitate 

Servitù,  infamia,  -Morbo  e  Po  ver  tato. 

Fortuna  «il  sabbioso  suo  furore 

Dimostra  con  quest' itltima  famiglia; 
Queir  akpa  porge  a  ehi  ella  |>orta  amore. 

Colui  con  miglior  sorte  si  consiglia 

Tra  t'UJtti  gli  altr4,  'cbo  in  quel  locostanno, 
Che  Pilota  al  suo  ;re4er  conforme  pi^lia^ 

Perchè  gli  umor  ohe  a^loperar  ti  fanno, 
Secondo  dbe  <»OBTengon  oon  co9tei, 
Son  cogion  àél  «tuo  bene  e  deltuo danna 

Non  peti«  erbe  'fidar  ti  possa  in  lei, 
'Né  creder  d'evitar  suo  ^Vuro  morso, 
Suw  'duri  ee4|yi  impet-uosi  e  rei; 

Perchè  nìeirtre  giralo  sei  dal  dorso 

•    Di  ruota  per  atlor  feiice  e  buona, 
La  qual  cangia  le  votte  a  mezzo  il  corso^ 

£  non  potendo  tu  cangiar  persona, 

Né  lasciar  lordin,  di  che  il  ciel  ti  dota, 
Nel  meaze  del  cammrn  la  t^  abbandona. 


ioi  CAriTOLO 

_ 

Però,  se  questo  si  comprende  e  nota, 
Sarebbe  un  sempre  felice  e  beato, 
Che  potesse  saltar  di  ruota  in  ruota; 

Ma  perchè  poter  questo  c^  è  negato 
Per  occulta  TÌrtù  che  ci  goyerna'. 
Si  muta  col  suo  corso  il  nostro  stato. 

Non  è  nel  mondo  cosa  alcuna  eterna; 
Fortuna  vuol  co8Ì^  che  se  ne  abbella. 
Acciocché  il  suo  poter  più  si  discerna. 

Però  si  Yuol  lei  prender  per  sua  stella; 

E,  auanto  j»,  no»  **  »»/»»«Uj»'<k    ^*f«^«* 
Accomodarsi  al  vanar  di  quella. 

Tutto  quel  regno  suo  dentro  e  di  fnora 
Istoriato  si  vede,  e  dipinto 
Di  que^  trionfi  de^quai  più  s'onora. 

Nel  primo  loco  colorato  e  tinto 
Si  vede,  come  già  sotto  F  Egitto 
Il  mondo  stette  soggiogato  e  vinto; 

E  come  langamente  il  tenne  vitto 
Con  lunga  pace,  e  come  quivi  fue 
Ciò  che  di  bel  nella  natura  è  scrìtto. 

Tesgonsi  poi  gli  Assiri  ascender  sue 
Ad  alto  scettro,  quand'  ella  non  volse, 
Che  quel  3' Egitto  dominasse  pìue. 

Poi  come  a^Medi  lieta  si  rivolse, 

Da^  Medi  a' Persi,  e  de' Greci  la  chioma 
Ornò  di  quell'onor  eh*  a' Persi  tolse. 

Quivi  si  vede  Menfi  e  Tebe  doma, 

Babilon,  Troia,  e  Gartagin  con  quelle, 
Gerusalem,  4>tene,  Sparta  e  Boma« 


Quivi  81  mostrali,  quanto  furon  belle, 
Alte,  ricche,  potenti,  e  come  alfine 
Fortuna  a'ior  nemici  in  preda  dielle. 

Quivi  8Ì  veggon  Topre  alte  e  divine 
Dell'Imperio  Roman;  poi  come  tutto 
Il  mondo  infranse  colle  sue  rovine. 

Come  un  torrente  rapido,  che  al  tutto 
Superbo  è  fatto,  ogni  cosa  fracassa 
Dovunque  aggiugne  il  suo  corso  per  tutto} 

E  questa  parte  accresce  e  quella   abbassa, 
Varia  le  ripe,  varia  il  letto,  il  fondo, 
E  fa  tremar  la  terra  donde  passa: 

Così  Fortuna  col  suo  furibondo 

Impeto  molte  volte  or  qui,  or  quivi 
Ya  trasmutando  le  cose  del  mondo. 

Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi, 
Cesare  ed  Alessandro  in  una  faccia 
Vedi  fra  que'  che  fur  felici  vivi.  * 

Da  questo  esempio,  quanto  a  costei  piaccia, 
Quanto  grato  le  sia,  si  vede  scorto. 
Chi  Turta,  chi  la  pigne  o  chi  la  caccia. 

Pur  nondimanco  al  desiato  porto 

L^un  non  pervenne,  e  F  altro  di  ferite 
Fieno,  fu  air  ombra  del  nemico  mortc« 

Appresso  questi  son  genti  infinite, 

Che  per  cadere  in  terra  maggior  botto, 
Son  con  costei  altissimo  salite. 

Con  queste  giace  preso,  morto  e  rotto, 
Ciro  e  Pompeo,  poi  che  ciascheduno 
F«  éà  Fortuna  iiiifin  al  ciel  condotta. 
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Agresti  tu  inai  tìsIo  in  loco  alcuno, 
Come  un*  aquila  in  alto  si  trasporta, 
Cacciata  dalla  fame  e  dal  digiuno^ 

E  come  una  testuggine  alto  porta, 

Acciocché  il  colpo  nel  cader  la  'nfiranga, 
E  pasca  se  di  quella  carne  morta? 

Cosi  Vortuna,  non  cbe  yì  rimanga, 
Porta  uno  in  alto,  ma  che  roTÌnando 
Ella  sen  goda,  ed  ei  cadendo  pianga. 

Ancor  si  YÌen  dopo  costor  mirando, 
Come  d'infimo  stato  aito  si  saglia, 
£  come  ci  si  vira  yarìando. 

Dot  e  si  vede,  come  la  travaglia 

E  Tullio  e  Mario;  e  gli  splendidi  comi 
Più  volte  di  lor  gloriaor  cresce,  ortaglia. 

Yedesi  alfin,  eh*  a^  trapassati  giorni 
Pochi  sono  i  felici;  e  que'son  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indietro  tomi, 

O  che  voltando  al  basso  ne  li  porti. 


CAPITOLO 

DELLA    INGRATITUDINE 

A   GIOVANNI  FOLCHI. 

ijiovAHiii  Folohi,  il  viver  mal  contento 
Pel  dente  deirinvidia,  che  mi  morde, 
Mi  darebbe  più  doglia  e  più  tormento , 

Se  non  fosse  che  ancor  le  dolci  corde 
D'una  mia  cetra,  che  8oav>e  suona, 
Fanno  le  .Mlise  al  mio  cantar  non  sord^ 

ì^on  sì  ch'io  speri  averne* alta  corona; 
Non  si  ch'io  creda  che  per  me  s^aggiunga 
Una  gocciola-  d'acqua  a  Elicona. 

Io  so  ben  quanto  quella  via  sia  lunga , 
Conosco  non  aver  cotanta  lena, 
Che  sopra  il  colle  desiato  giunga. 

Pur  tuttavolta  un  tal  disio  mi  mena 
Ch'  io  credo  forse  andando  poter  corre 
Qualche  arboscel»  di>che  la  piaggia  è  piena. 

Cantando  dunque  cerco  dal  cuor  torre, 
E  frenar  quel  dolor  de*  casi  avversi, 
Cui  dietro  il  pensier  mio  furioso  correa 

E   come  del  servir  gli  anni  sien  persi, 
Come  in  fra  rena  si  semini  ed  acque. 
Sarà  or  la  materia  de' miei  versi. 

Quando  alle  stelIe,quando  al  ciel  dispiacque 
La  gloria  de  viventi,  in  lor  dispetto 
AUor  ael  mondo  logratitttdin  nacque» 
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Fu  d^  Avarizia  figlia  ^e  di  Sospetto  ; 
Nutrita  nelle  braccia  dell  invidia; 
De^  principi  etle're  vive  nel  petto» 
Quivi  il  suo  seggio  principale  annidia; 
Di  quindi  il  cuor  di  tutta  Faltra  gente 
Gol  venen  tinge  della  sua  perfidia. 
Onde  per  tutto  questo  mal  si  sente. 
Perchè  ogni  cosa  della  sua  nutrice 
Trafigge  e  morde  F  arrabbiato  dente. 
E  sé  alcun  prima  si  chiama  felice 
Pel  ciel  benigno  e  suoi  lieti  favorì, 
Non  molto  tèmpo  dipoi  si  ridice; 
Come  eWede  il  suo  sangue  e  suoi  sudori, 
E  che!  suo  viver  ben  servendo  stanco 
Con  ingiuria  e  calunnia  si  ristori; 
Tien  questa  peste,  emai  nonvengonmancc^ 
Che  dopo  Funa  poi  Faltra  rimette 
Nella  faretra  che  Tba  sopra  il  fianco^ 
Di  venen  tinte  tre  crudel  saette, 

Con  le  qual  punto  di  ferir  non  cessa 
Questo  e  queir  altro,  ove  la  mira  metto. 
La  prima  delle  tre,  che  vien  da  essa, 
Fa 9  che  sol  Fuomo  il  benefizio  allega^ 
Ma  sensa  premiarlo  lo  confessa. 
£  la  seconda,  che  dipoi  si  piega. 

Fa,  che'l  ben  ricevuto  Fuom  si  scorda; 
Ma  senza  ingiuiiarlo  solo  il  niega. 
L'ultima  fa,  che  Fuom  juai  non  ricorda, 
Ne  premia  il  ben,  ma'| .he  giusta  sua  possm 
Il  suo  benefattor  laceri  e  morda. 
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Questo  colpo  trapassa  dentro  alFossa; 
Questa  teria  ferita  è  più  mortale; 
Questa  saetta  TÌeu  eon  naa^gior  pos8a< 

Mai  non  si  spegne  queste  acerbo  male; 
Mille  Volte  rinasce,  e  s'una  muore, 
Perchè  spo  padre  e  sua  madre  ò  immortale  ; 

E,  come  io  dissi,  trionfa  nel  cuore  , 
D^ogni  potente,  ma  più  si  diletta 
Nel  cuor  del  popol,  quando  egli  ò  signore^ 

Questo  è  ferito  da  ogni  saetta 

Più  crudelmente;  perchè  sempre  aTTiene 
Che  doye  men  si  sa  più  si  sospetta. 

E  le  sue  genti  d^ogni  invidia  piene 

Tengon  detto  il  sospetto  sempre,  ed  esso 
Gli  orecchi  alle  «alonnte  aperti  tiene. 

Di  qui  risulta  che  si  Teie  spesso 

Come  un  buon  cittadino  un  frutto  miete 
Contrario  al  seme  che  nel  campo  ha  messo. 

Era  di  pace  priva,  e  di  quiete 

Lltalia  allor  che  il  Punico  coltello 
Sasiata  avea  la  barbarica  sete; 

Quando  già  nato  nel  romano  ostello, 
Ani^i  dal  ciel  mandato  un  uom  divino, 
Qual  mai  fn,  né  mài  fia  simile  a  quello. 

Questo,  ancor  giovinetto,  in  sul  Tesino 
Suo  padre  col  suo  petto  ricoperse; 
Primo  presagio  al  suo  lieto  destino; 
E  quando  Canne  tanti  Roman  prese, 
Con  un  coltello  in  man  feroce  e  solo 
D!al^bandottar  Tltalia  non  sofferse. 
Machiavelli  f  voi,  F*  3  a 
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Poco  dipoi  Bello  Ispanico  suolo 
Volle  il  senato  a  far  vendetta  gisse 
Del  coman  danno  e  del  prirato  duolo. 

Come  in  Affirica  ancor  le  insegne  misse 
Prima  Siface,  e  dipoi  d^Anniballe 
E  la  fortuna  e  la  sua  patria  afflisse. 

Allor  gli  die  il  gran  Barbaro  le  spalle; 
Allora  il  roman  sangue  vendicò, 
Sparso  da  quel  per  V  italiche  valle. 

Di  quivi  in  Asia  col  fratello  andò, 
Dove  per  sua  prudensia  e  sua  bontà 
D'Asia  il  trionfo  a  Roma  riportò; 

E  tutte  le  province  e  le  città, 

Dovunque  e'  fu,  lasdò  piene  d'esempi 
Di  pietà,  di  fortessa  e  castità. 

Qual  lingua  fia  che  tante  laudi  adempì? 
Qual  occhio  che  contempli  tanta  luce? 
Oh  felici  Roman!  felici  tempi! 

Da  questo  invitto  e  glorioso  duce 
Fu  a  ciascun,  dimostro  quella  via 
Ch'alia  più  alta  gloria  luom  conduce. 

Né  mai  negli  uman  cuor  fu  visto,  o  fia, 
Quantunque  degni, boriosi  e  divi, 
Tanto  valore  e  tanta  cortesia; 

E  tra  que^  che  sonC  morti  tt  che  son  vivi, 
E  tra  le  antiche  e  le  moderne  genti, 
Non  si  trova  uom  ch^a  Scipione  arrivi. 

Non  però  Invidia  di  mostrai^li  i  denti 
Temè  della  sua  rabbia,  e  riguardarlo 
Con  le  pupille  de'  suoi  lumi  ardenti. 
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Costei  fece  nel  popolo  accusarlo» 
E  ToIIe  un  infinito  benefizio 
Con  infinita  ingiuria  accompagnarlo: 

Ma  poi  cbe  vide  questo  comun  tìzio 
Armato  contro  a  sé,  volse  costui 
Volontario  lasciar  lo  ^n grato  ospiz'^o; 

E  diede  luogo  al  mal  voler  d'altrui^ 
(^         To^to  ch^  e*  vide,  come  e*  bisognava 
Roma  perdesse  o  libertate  o  lui. 

Né  il  petto  suo  d^altra  vendetta  armava: 
Solo  alia  patria  sua  lasciar  non  volse 
QuelFossa  che  d'aver  non  meritava. 

£  così  il  cercbio  di  sua  vita  volse 

Fuor  del  suo  patrio  nido,  e  cosi  frutto 
Alla  semenza  sua  contrario,  colse. 

Né  fu  già  sola  Roma  ingrata  al  tutto: 
Risgua^a  Atene,  dove  Ingratitudo 
Pose  il  suo  nido,  più  che  altrove  bmttoi^ 

Né  valse  contro  a  lei  prender  Io  scudo. 
Quando  airincontro  assai  legge  creoUe  - 
Per  reprimer  lor  vizio  atroce  e  crudp. 

E  tanto  più  fu  quella  città  folle, 
Quanto  si  vedie,  come  con  ragione 
Conobbe  il  bene  e  seguitar  noi  volle; 

Milciade^  Aristide  e  Focione, 

Di  Temistocle  ancor  la  dura  sorte 
Furon  del  viver  suo  buon  testimone* 

Questi  per  lor  oprare  egregio  e  forte 
Furo  i  trionfi  chVgli  j^bbon  da  quella; 
Prigione,  esilio,  vilipèndio  e  morte* 
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Perchè  net  Tolgo  le  prete  castellai 
Il  sangue  «parso  e  Poneste  ferite. 
Di  pìcciol  fallo  ogttlnfaniia  cancella; 

Ma  Tinginste  calunnie,  e  tanto  ardite 
Contro  al  buon  cìttadtn,  tal  Tolta  fanno 
Tirannico  nn  ingegno  umano  e  mite. 

Spesso  diventa  un  cittadin  tiranno, 
E' del  rirer  eirii' trapassa  il  segno. 
Per  non  sentir  d  Ingratitndo  il  danno. 

A  Cesare  occupar  fe^  questa  il  regno; 
E  quel  che  Ingratitudo  non  concesse, 
Gli  diede  la  gtust'ira  e  U  giusto  sdegno* 

Ma  lasciam  ir  del  popol  Tinteresse; 
A*  principi;  e  moderni  mt  HTolto, 
Dove  anco  ingrato  «uor  natura  messe. 

Acomatto  Bascfà,  non  dopo  molto 

Ch^'eglt  ebbe  dato  il  regno  a  jiaisitte. 
Morì  col  laccio  intorno  al  collo  ayyolto. 

Ha  le  parti  di  Puglia  derelitte 

CoQsalro,  ed  ai  suo  re  sospetto  Tire 
In  premio  delle  gaUiclle  sconfitte. 

Cerca  del  mondo  tutte  l'ampie  rire. 
Troverai  pochi   principi  esser  grati , 
Se  leggerai  quel  che  di  lor  si  scrive.- 

E  vedrai  come  i  mutafor  di  stati, 
E  dònator  di  regni,  sempreniat 
Son  con  esilio  o  morte  ristorati. 

Perchè  se  uno  stato  mutar  sai, 
Dubita  chi  tu  hai  principe  fatta, 
Tu  non  gli  tolga  quel  che  ^ato  gli  hai; 
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E  non  ti  osserva  poi  fede,  né  patto; 

Perchè  gli  è  più  potente  la  paura 

Ch'egli  ha  di  te,  che  Tobbligo  contratto. 
E  tanto  tempo  questo  timor  diu*a, 

Quanto  e'  pena  a  yeder  tua  stirpe  spenta  ^ 

E  di  te  e  de'  tuoi  la  sepoltura. 
Onde  che  spesso  servendo  si  stenta, 

E  poi  del  ben  servir  se  ne  riporta 

Misera  vita  e  morte  violenta. 
Dunque  non  sendo  Ingratitudin-  morta, 

Ciascun  fuggir  le  corti  e  stati  debbe; 

Che  non  c^è  via  che  guidi  Tuom  più  corta 
A  pianger  quel  ch^e*  voUe^poi  che  Tebbei 
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XjutGi,  poi  che  tu  ti  maravigli 

Di  questo  caso  che  a  Siena  è  seguito, 
Noo  mi  par  che  pel  verso  il  mondo  piglia 

E  se  nuovo  ti  par  quel  eh'  hai  sentito, 
Come  tu  m  nai  certificato  e  scritto, 
Pensa  un  po'  meglio  all'umano  appetita. 

Perchè  dal  Sol  di  Scizia  a  quel  d'Egitto, 
Dall'Inghilterra  all'opposita  riva 
Si  vede  germinar  qu^esto  delitto. 

Qua!  regione  o  qual  città  n*è  priva? 
Qual  bosco,  qual  tugurio?  In  ogni  lato 
L'Ambizione  e  TAvarizia  arriva. 

Queste  nel  mondo,  come  Tuom  fu  nato, 
Nacquero  ancora,  e  se  non  fusser  quelle, 
Sarebbe  assai  felice  il  nostro  stato. 

Di  poco  Iddio  avea  fatte  le  stelle, 
11  ciel,  la  luce,  gli  elementi  e  l'uomo, 
Dominator  di  tante  cose  belle; 

E  la  superbia  degli  Angeli  domo. 
Di  paradiso  Adam  fece  ribello 
Con  la  sua  Donna  pel  gustar  del  pomo^ 
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Qaando  cbe  nati  Gain  ed  Aubello^ 
Col  padre  loro,  e  della  lor  fatica 
Yiyendo  lieti  nel  poyero  ostello, 

Potenzia  occulta,  che  in  ciel  si  nutrica 
Tra  le  stelle,  che  quel  girando  serra. 
Alla  natura  umana  poco  amica; 

Per  priyarci  di  pace,  e  porci  in  guerra, 
Per  torci  ogni  quiete  ed  ogni  bene. 
Mandò  due  furie  ad  abitare  in  terra. 

Nude  son  queste,  e  ciascheduna  yiene 
Con  grasia  tale,  che  agli  occhi  di  molti 
Paion  di  quella  e  di  diletto  piene; 

Ma  ciascheduna  d^esse  ha  quattro  volti 
Con  otto  mani;  e  queste  cose  fanno 
Ti  prenda  e  volga  ovunque  una  si  volti. 

Con  queste  Invidia,  Accidia  ed  Odio  vanno 
Della  lor  peste  riempiendo  il  mondo, 
E  con  lor  Crudeltà,  Superbia  e  Inganno. 

Da  queste  Concordia  è  cacciata  in  fondo ^ 
E  per  mostrar  la  lor  voglia  infinita 
Portano  in  mano  un'urna  senaa  ^ondo. 

Per  costor  la  quieta  e  dolce  vita, 
Di  che  Talbergo  d^A.dam  era  pieno, 
Si  fu  con  pace  e  carità  fuggita. 

Queste  del  lor  pestifero  veneno 

Contro  al  suo  buon  fratel  Caino  armare, 
Riempiendogliil  grembo, il  petto  e  il  seno. 

E  loro  alta  possanza  dimostrare. 

Poi  che  potevan  far  ne'  primi  tempi. 
Un  petto  ambidoso,  un  petto  avaro, 
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Quando  gli  nomia  TiTeaao  e  Dudi  e  ftcem]^ 
DVgoi  fcHTtiiQa,  e  quando  ancor  non  era 
Di  poyertà,  né  di  riccheua  esempi. 

Oh  niente  umana  insasiabile,  altera. 

Subdola  e  Yaria,  e  sofM'a  ogni  altra  cosa 
Maligaa,  ini<pia,  impetuosa  e  fera! 

Poi  cbe  per  la  tua  Toglia  ambisiosa 
Si  fé'  la  prima  morte  violenta 
Nel  mondo,  e  la  prim^erba  sanguinosa. 

Cresciuta  poi  questa  mala  sementa^ 
Moltiplicata  la  cagion  del  male, 
Non  c^è  ragion  che  di  mal  far  si  penta. 

Di  qui  nasce  cbe  un  scende  e  Faltro  sale^ 
Di  qui  dipende  sensa  legge  o  patto. 
U  yariar  agogni  stato  mortale. 

Questa  ba  di  Francia  il  re  più  Tolte  tratto; 
Questa  del  re  Alfonso  e  Lodovico, 
E  di  San  Marco  ha  lo  stato  disfatto. 

Né  sol  quel  cbe  di  bene  ba  il  suo  nimico; 
Ma  quel  che  pare  (  e  così  sempre  fu 
Il  mondo  fatto  moderno  ed  antico), 

Ognuno  stima,  ognuno  spera  più 

Sormontar  opprimendo  or  quello  or  questo , 
Che  per  qualunque  sua  propria  Tirtù. 

A  ciascun  Taltrui  ben  sempre  è  molesto; 
E  però  sempre  con  ai&nno  e  pena 
Al  mal  d^altrui  è  vigilante  e  desto. 

A  questo  istinto  naturai  ci  mena 

Per  proprio  moto  e  propria  passione. 
Se  legge  o  maggior  fiursa  non  ci  aflreoa. 


DELL^AMBTZIOVB.  SoS 

Ma  se  Tolessi  saper  la  cagione, 

Perchè  una  gente  imperi  e  Faltra  pianga^ 
Regnando  in  ogni  loco  Ambizione; 

E  perchè  Francia  vittrice  rimanga; 
DalFaltra  parte,  perchè  Italia  tutta 
Un  mar  d  affanni  tempestoso  ^anga; 

E  perchè  in  questa  parte  sia  ridutta 
La  penitenza  di  quel  tristo  seme, 
Che  Ambizione  ed  Avarizia  frutta; 

Se  con  Ambizion  congiunto  è  insieme      ^ 
Un  cuor  feroce,  .una  yirtnte  armata,  ^ 
Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 

Quando  una  region  vive  elTerata  i 

Per  sua  notura,  e  poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  instrutta  ed  ordinata  ^ 

U Ambizion  contra  Testerna  gente 
Usa  il  furor,  cb^usarlo  infra  sé  stessa 
Né  la  legge,  né  il  re  gliene  consente; 

Onde  il  mal  proprio  quasi  sempre  cessa  ^  * 
Ma  suol  ben  disturbare  Taltrui  ovile, 
Dove  quel  suo  furor  l'insegna  ha  messa. 

Fia  per  avverso  quel  loco  servile. 

Ad  ogni  danno,  ad  ogni  ingiuria  espoetOi 
Dove  fie  gente  ambiziosa  e  vile. 

Se  viltà  e  trist'ordin  siede  accosto 
A  questa  Ambizione,  ogni  sciagura. 
Ogni  rovina,  ogni  altro  mal  vien  tosto; 

E  quandio  alcun  colpasse  la  natura. 
Se  in  Italia  tanto  afflitta  e  atanea 
Non  nasce  .gante  A  faroce  e  dura; 
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Dico,  che  questo  non  iscnsa  e  franca 
L'Italia  nostra,  perchè  paò  snpplire 
L'educazton,  doTe  natura  manca. 

Questa  l'Italia  già  fece  fiorire, 

E  di  occupar  il  mondo  tutto  quanto 
La  fiera  educaaion  le  diede  ardire. 

Or  TITO  (  se  vita  è  yiTere  in  pianto  ) 
Sotto  quella  rovina,  e  quella  sorte 
Ch*  ha  meritato  Fozio  suo  cotanto* 

Tihate,  e  quella  con  Tal  tre  consorte 
D^ Ambizione,  son  quelle  ferite 
C|)*hanno  d^Italia  le  proyince  morte. 

Lascio  di  Siena  la  fraterna  lite; 

Volta  gli  occhi,  Luigi,  a  questa  parte 
Fra  queste  genti  attonite  e  smarrite. 

Vedrai  neirAmbiaion  Funa  e  Faltr'arte, 
Come  quel  ruba,  quell^altro  si  duole 
Delle  fortune  sue  lacere  e  sparte. 

Rivolga  gli  occhi  in  qua  chi  veder  vuole 
L^altrui  fatiche,  e  riguardi,  se  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  sole. 

Chi  1  padre  morto,  e  chi  ^1  marito  plora; 
QuelFaltro  mesto  del  suo  proprio  letto 
Battuto  e  nudo  trar  si  vede  fora. 

Oh  quante  volte  avendo  il  padre  strette 
In  braccio  il  figlio,  con  un  colpo  solo 
£  auto  rotto  alFuno  e  all'altro  il  petto! 

Quello  abbandona  il  suo  paterno  suolo, 
Accusando  gli  Dei  crudeli  e  Jngrati 
Con  la  brigata  sua  piena  di  duolo. 
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Ob  esempi  non  più  nel  mondo  stati! 
Perchè  si  vede  ogni  di  parti  assai 
•  Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 

Dietro  alla  figlia  sua,  piena  di  guai 
Dice  la  madre:  A  che  infelici  nozze, 
A  che  cmdel  marito  ti  servai! 

Di  sangue  son  le  fosse  e  Tacque  sozze, 
Piene  di  teste,  di  gambe  e  di  mani, 
E  d'altre  membra  lanìate  e  mozze; 

Rapaci  uccei,  fere  silvestri,  cani 
oon  poi  le  lor  paterne  sepolture. 
Oli  sepolcri  cmdei,  feroci  e  strani! 

Sempre  son  le  lor  facce  orrende  e  scure, 
A  guisa  d^uom,  che  sbigottito  ammiri 
Per  nuovi  danni  o  subite  paure. 

Dovunque  gli  occhi  tu  rivolti  e  giri, 
Di  lacrime  la  terra  e  sangue  è  pregna, 
E  Paria  dWIi,  singulti  e  sospiri. 

Se  da  altrui  imparare  alcun  si  sdegna 
Come  si  debba  Ambizione  usarla, 
Lo  esempio  tristo  di  costor  lo  ^nsegna. 

Da  poi  che  Fnom  da  sé  non  può  cacciarla, 
Debbe  il  giudizio  e  Tintel letto  sano 
Con  ordine  e  ferocia  accompagnarla. 

San  Marco  alle  sue  spese,  e  forse  invano 
Tardi  conosce,  come  gli  bisogna 
Tener  la  spada  e  non  il  libro  in  mano» 

Pur  altrimenti  di  regnar  s'agogna 

Per  la  più  parte,  e  quanto  più  s'acquista, 
Si  perde  prima,  e  con  maggior  vergogna 
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Dunque  se  spesso  qualche  cosa  è  vista 
Nascere  impetuosa  ed  importuna, 
Che  il  petto  di  ciascun  turba  e  contrisU; 

Non  ne  pigliare  ammirazione  alcuna, 
Perchè  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lascia  governar  dalla  fortuna. 

Lasso!  or  che  mentre  neiraltrui  dolore  . 
Tengo  Tingegno  involto  e  la  parola, 
Sono  oppressalo  dal  maggior  timore. 

Io  sento  AmLizion  con  quella  scuola, 
Ch'ai  principio  del  mondo  al  ciel  sortille, 
Sopra  de^  monti  di  Toscana  vola; 

E  seminato  ha  già  tante  faville 

Tra  quelle  genti  sì  d^invidia  pregne, 
Ch'arderà  le  sue  terre  e  le  sue  ville. 

Se  graiia  o  miglior  ordin  non  la  spegne*  ' 
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,x  oscii  che  alFombra  sotto  questo  alloro 
Veggo  pascere  intorno  il  mio  armento, 
Yuo  dar  priBcipio  a  più  allo  lavoro. 

Se  mai,  fistula  dolce,  il  tuo  eoncento 
Fe^  gir  li  sassi,  fé*  muover  le  pianti'. 
Fermar  li  fiumi  e  racchetare  il  vento; 

Mostra  ora  i  tuoi  valori  uniti  e  tanti  ,^ 
Che  la  terra  ammirata  e  lieta  resti, 
£  rallegrisi  il  ciel  deV  nostri  canti» 
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Benché  altra  yoce  ed  altro  stìl  rorrestt; 
Perchè  a  h^dar  tanta  beltade  appieno 
Più  alto  ingegno  conyìen  ch^  si  desti. 
Che  d^un  gioran  celeste  e  non  terreno, 
Di  modi  eccelsi,  di  diyin  costami 
Convien  per  uom  divin  le  laudi  sìeno. 
Porgimi  dunque,  Feho,  de'  tua  lumi; 
Se  mài  priego  mortai  per  le  a^intende. 
Fa'  ch'or  là  mente  mia  oscura  allumi. 

10  veggo  la  tua 'faccia-  che  raccende 
Più  che  Tusato  un  virace  splendore, 
Né  vento  o  nube  questo  giorno  offende; 

Talché  aiutato  dal  tuo  gran  valore, 

O  sacro  Apollo,  e  da  tue  forze,  io  voglio 
Spenderlo  iù  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto,  il  nome  tuo  celebrar  soglio, 
E  per  fame  memoria  a  chiunque  vìve, 
Lo  scrivo  io  ogni  tronco, in  ogni  scoglio. 

Dipoi  le  tue  bellesxe  egregie  e  dive, 
E  le  tue  opre  atte  ad  onorare 
Qualunque  di  te  parla  o  di  te  scrjive. 

11  ciel  la  sua  virtù  volle  mostrare 
Quando  ci  dette  cosa  sì  suprema. 
Per  parte  a  noi  di  sue  bellezze  fare; 

Onde  ogni  liune  innanzi  a  questo  scema, 
•  Prima  guardando  quella  chioma  degna 

D^ogni  corona  e  d'ogni  diadema: 
Poi  lo  splendor  che  in  quella  fronte  regna, 
Con  ogni  parie  in  sé  considerata, 
Quanto  natura  ha  di  valor  c^insegna. 


5  IO  CAPITOLO 

Tedi  poi  il  resto  a  quella  accomodata. 
Odi  il  suon  poi  de'-  suoi  grati  sermoni, 

'    Da  fare  un  manno,  una  pietra  animata. 

Sicché  ride  la  terra  ove  il  pie  poni 
E  rallegrasi  l'aria  dove  arriva 
Della  tua  voce  ì  graziosi  suoni. 

Poi  si  secca  Terbetta  che  fioriva 

Quando  ti  parti,  sicché  afflitta  resta, 
E  l'aria  dnolsi  de' tuo'  accenti  priva. 

Uè  cosa  manco  degna  par  di  questa. 
D'acquistar  fama  un  naturai  disio, 
Che  farà  la  tua  gloria  manifesta; 

Talché  i'  prego  cìk  i  possa,  o  Giove  Dio, 
Fra  tante  tube  che  lo  esalteranno, 
Faf  risuonare  un  rouo  corno  ancVio. 

Inulti  i  pastor  che  in  queste  selve  stanno, 
Sema  riguardo  alFetà  iuvenile, 
Ogni  lor  difterenaa  in  te  posto  hanno. 

Tu  col  tuo  destro  ingegno  e  signorile 
Per  vari  modi  e  per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 

Pietoso  se'  se  qualche  miser  senti 
Per  contraria  fortuna  o  per  amore. 
Col  tuo  dolce  parlar  tu  Io  contenti. 

Non  che  gloria  tu  sia  d'^ogni  pastore. 
Come  ognun  veder  può  le  selve  adomi. 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

Né  vi  dnol  più  che  Diana  soggiorni 
In  cielo,  o  selve,  né  Febo  curate 
D'Admeto  a  riguardar  gli  armenti  tomi; 
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Né  d'Ecnba  il  figliuol  più  non  chiamate,  ' 
Non  Cefal,  non  Atlanta,  perchè  più 
Felici  con  costai,  più  liete  state. 

In  te  Teggo  adunata  ogni  virtù; 

ìiè  maraviglia  per,  perchè  a  plasmarti. 
Non  uno  Dio  a  tanta  opera  iu. 

Quando  a  principio  Dio  volse  crearti, 
Il  primo  magisterio  a  Yulcan  diede, 
Per  più  bel,  più  giocondo  o  lieto  farti} 

Or  poi  che  Giove  creato  ti  vede. 
Si  allegro  si  mostra  e  lieto  in  vista, 
Che  dubbia  del  suo  stato  Ganimede. 

Però  che  in  quella  terra  d'acqua  mista 
Uno  spinto  tal  Minerva  immisse, 
Qual  mai  tempo  o  fatica  non  acquista. 

Intorno  al  capo  tuo  Vener  poi  fisse 
Le  sue  grazie  immortali,  ed  ai  pastori 
Benigno  viverai  e  grato,  disse. 

L'Ore  bianche  viole  e  freschi  fiorì 
Golson  liete  dipoi,  e  con  quei  suci 
Ti  sparson  tutto,  e  con  variati  odori. 

Marte  feroce,  onde  tu  più  riluci, 

Nel  generoso  petto,  un  cuore  incluse 
Simile  a  Cesar  duca,  agli  altri  duci. 
IJn  astuto  veder  Mercurio  infuse 
Onde  la  lieta  fortuna  e  gli  affanni, 
E  le  fatiche  tieni  aperte  o  chiuse. 
Innone  un^alma  ne'  privati  panni 
Pose,  da  dominare  imperio  e  regni; 
S  Saturno  ti  die  di  Nestor  gli  anni. 


5rti  cknttuM 

O  don  di  tanti  Dei  &'  che  ta  degni 
Ricever  ine  fra'  taoi  fedel  soggetti. 
Se  aver  tal  aeryidor  tn  non  isdegni . 

E  s*  ì  yedrò  il  mio  canto  ti  diietti, 
Versi  in  taa  laude  gloriosi  e  ittiinensl 
Saonersn  questa  valle  e  qaei  poggetti; 

Che  sono  i  pensier  mia  in  modo  intensi 
A  compiacerti,  <^'  i^  desider  solo 
Te  d^ubbidir,  tu  di  comandar  pensi. 

E  benchU^  sia  natrito  dallo  stnolo 
DVsti  roszi  pastor,  di  te  parlando 
.  Assai  più  allatto  cbe  Tusalò  volo. 

Ancor  più  "su  andar  mi  vedrai,  quando 
Conoscerò  che  ti  sia  aecètto  il  dono, 
Ch'  V  venga  le  tue  laudi  recitando. 

Ohra  di  questo,  ciò  eh'  i^  h»  ti  dono. 
Tao  è  rarmenio  che  tu  vedi,  ancora 
Queste  povere  pecore  tua  sono. 

Ma  perchè  or  quasi  è  venuta  Torà 

Che  prendon  gli  animai  qualche  riposo, 
E  1  vespertilio  sol  si  vede  fìiora, 

Celerò  quelFamor  ch'io  porto  ascoso, 
E  a  casa  n'anderò  col  mio  armento» 
Sperando  un  dì  tornar  più  glorioso 

A  cantar  le  tue  laudi,  e  più  'Contento. 


S  E  R  E  N  A  T  A. 


i^ALTB,  Donna,  tra  le  altre  donne  eletta. 
Esemplo  rado  di  bellezze  in  terra  ^ 
O  unica  Fenice,  alma  perfetta, 
In  cni  ogni  beltà  si  chiade  e  serfa; 
Ascolta  quel  che  '1  tuo  servo  ti  detta, 
Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guerra; 
E  credi,  se  tu  vuoi  esser  felice, 
AUe  Tere  parole  che  ti  dice. 

Non  vale  esser  di  grande  ed  alto  ingegno, 
Non  vale  aver  potenza,  aver  valore 
A  qualunque  non  cede  alFalto  regno 
Di  Vener  bella  e  del  suo  figlio  Amore. 
Di  costor  solo  è  da  temer  lo  sdegnò, 
E  lira  e  Timplacabile  furore; 
Che  Tunaè  donna,  giovin  laltnf,  e  sciolto, 
Ed  hanno  a  molti  lo  esser  proprio  tolto. 

Onde  io ,  non  per  lenir  mia  sorte  dira, 
O  mitigar  gli  affanni  ch'io  sostengo. 
Né  per  mostrare  il  fuoco  che  si  aggira 
Intorno  al  cor,  qual  lacrimando  spengo^ 
Ma,  per  pregarti  che  tu  fugga  Tira 
Di  questa  Dea,  con  uno  esempio  vengo, 
Acciò  impari  a  fuggir  la  crudel  rete 
Ove  rimase  presa  Anassj^rete.  ^ 
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Ayanti  che  TlUlica  vìrtute 

Ponesse  il  suo  ben  auspicato  nido 
Ne^  Sette  Colli,  e  fussin  conosciute 
L^opere  de^  Roman,  la  fama  e  1  gridoj 
Fnron  le  yalli  intomo  possedute 
Da  rari  regi;  tanto  che  in  quel  lido 
Pervenne  Palatino  alla  corona, 
Sotto  cui  Visse  la  bella  Fomona. 

Ninfa  non  era  alcuna  in  quella  riva 
Chiamasse  tanto  ì  pomi  quanto  questa, 
Onde  '1  nome  da^  pomi  le  deriva; 
Però  che  or  questo  con  la  falce  annesta, 
Versa  sopra  quell'altro  Tacqua  viva 
Quando  il  aol  caldo  le  sue  barbe  investa; 
Pota  a  quell'altro  ì  rami  lieti  e  torti, 
E  non  amava  se  non  pomi  ed  orti. 

A  questi  solo  ella  avea  posto  amore, 
Fuggendo  al  lutto  di  Venere  i  laccio 
£  le  saette  del  fiero  Signore, 
Dispregiando  suoi  prieghi  e  suoi  minacci; 
E  perchè  sendo  donna,  avea  timore 
Che  violenza  alcuno  uom  non  le  facci, 
Di  mura  Torto  suo  circonda  e  fascia 
Là  dove  entrar  mai  uom  per  nulla  lascia. 

I  giovanetti  satiri  d^intomo. 

Gli  faoean  vari  balli  per  placarla: 
Pan  e  Sileno  molte  volte  andorno 
Innamorati  di  lei  «  trovarla, 
E  sempre  dura  e  fredda  la  trovorno; 
Ma  quel,  che  si  oredea  più  caldo  amarla, 
Era  Vertunno  in  fra  tutti  costoro, 
Né  più  felice  vive  ya  di  Ic^o. 
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E  perchè  la  natura  di  mutarsi 
Gli  ayea  concesso  in  yarìiati  yolti) 
Soleya  alcuna  yolta  un  yìllan  (arsi 
Ch  ayesse  allotta  i  buoi  dal|;iogo  sciolti; 
Ed  ora  in  un  soldato  trasformarsi. 
Ed  or  parea  cV  ayesse  pomi  i^olti; 
£  cosi  trasformaya  sua  natura 
Per  yeder  sol  di  costei  la  figura. 

Dipoi  per  quietar  le  fiamme  accese, 
E  per  yenir  d^ogni  sua  yoglia  al  fin«, 
LMmmagin  d'una  donna  yecchia  prese 
Con  la  rugosa  fronte  e  1  bianco  crine ^ 
E  dentro  all'orto  di  Pompna  scese 
Tra  pomi  e  Brutte  che  parean  diyine, 
E  salutolla  e  disse:  Figlia  mia 
Bella,  e  più  bella  assai  se  fus^i  pia. 

Beata  ben  tra  Taltre  ti  puoi  dire, 
Da  che  con  questi  pomi  ti  compiaci; 
Poi  la  baciò,  e  lei  potè  sentire 
Non  esser  quelli  d'una  yecchja.  i  baci; 
E  simulando  non  poter  più  ire 
Si  pose  sopra  un  sasso,  •  ime:  Taci, 
Figliuola,  se  ti  piace,  mecg  ^Iquapto, 

.   E  a  quest'olmo  che  è  qui  pon  me  J^te  intanto. 

Vedi  ancor  quel)a  yite  cli.e  lui  serra 

Tra  le  sue  fronde,  e  la  chiude  ed  invQglie; 
Sann^a  quelfolmo  ella  farebbe  in  terra, 
E  non  si  onoreria  di  tante  spogli.e. 
L'olio  saDca  la  yite,  ch'egli  aflerra, 
Non  arebbe  altro  in  sé  che  i^ami. e  .foglie: 
Cosi  r  un  sanxa  l' altro  in  poco  d' ora 
Inutil  tronco,  in/atil.legiio.fóra. 


5i6  seA^eitìtÀ. 

Tu  nondìmanco  stai  proterva  e  darà, 
E  non  ti  muoTi  per  lo  esemplo  loro, 
E  di  prendere  amante  non  hai  cura' 
Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  ristoro; 
F  benché  molti  per  la  tua  fìjgura 
Sentmo  affanni  assai,  doglia  e  martorO| 
Se  creder  tu  vorrai  a'  miei  conitigli, 
Vo'che  Vertunno  per  amante  pigi». 

Credi  a  me^  che  il  conosco:' costai  t^ama' 
Più  che  la  yìta  sua,  e  te  isól  vuole: 
Sol  te  disia  in  questo  mondo  e  brama, 
E  non  cerca  altra  cosa  sótto  il  sole. 
Costui  tuo  servo  per  tutto  si  chiama, 
Sol  di  te  parla,  sol  te  onora  e  cole; 
Tu  se'  il  suo  primo  amor,  e ,  se  tu  tuoi, 
T  ha  dedicati  tutti  gli  anni  suoi. 

Oltre  di  cpiesto,  egli' è  giovane  amante,. 
E  può  pigliar  qual  Forma  più  gli  piace; 
Come  vorrai  te  lo  vedrai  davante, 
Par  che  tu  ceda  air  amorosa  face. 
Quello  ama  come  te  gK  orti  e  le  piante, 
E  come  te  de' pomi  si  compiace; 
E  questa  valle  intorno  e  queste  fbntr 
Ha  sempre  frequentato,  e  questi  monti: 

E  bencV  egli  ami  assai  i  pomi  e  gli  orti. 
Ogni  diletto  nondimanco  lascia 
Per  vederti,  e  veggendo  si  conforti, 
E  mitighi  la  fiamma  che  lo  fascia. 
Credi  esso  proprio  a  far  qnestoti  esorti, 
Con  una  vecchia,  che  già  ri  tempo  accascia; 
Abbi' misericordia  di  ichi  arde: 
Grazie  an)oros«  nxai  nonTuron  tnrde.- 
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E  8e  mai  cmdeltà  ti  tiene  o  tenne. 
Empiendo  il  petto  tuo  d  amaro  fele^ 
In  Cipri  io  ti  dirò  quel  che  interrenqe 
ÀJ.  una  donna  per  easer  crudele; 
Qual  contro  al  regno  d^ Amor  dura yeuBe, 
Proterva,  iniqua,  malyagia,  infedele; 
Ma  la  vendetta  tanto  atroce  e  rara 
Fa  ch'ogni  donna  alle  sue  spese  impara. 

Amava. Ifi,  leggiadro  giovinetto. 
La  bella  e  la  crudele  Anassarete: 
Arde  vagli  di  foeo  il  cor  nel  petto 
Come  una  facellina  arder  vedete;  « 
Avea  sempre  quel  volto  per  obietto. 
Che  gli  accendeva  Tamorosa  sete: 
£  fece  molte  prove  seco  stessi 
Se  per  sé  spegner  quel  foco  potessi^  • 

Ma  poi  che  non  potette  con  ragicme. 
In  parte  mitigar  tanto  furore, 
Davanti  alle  sue  porte  ginpochipne 
Tenne  piangendo  a  confeaaar  Taiiiore.' 
E  con  umile  e  pietoso  aermope 
Cercaya  alleggerire,  il  suo  dolore, 
Ed  or  .conservi,  fjx  •con  la  sua  nutrice 
I  suoi  affanui  e  .le,  sui^  doidiiQ.  dice.  , 

TiUvoIta  qijtalcne  lettera  smvea, 
E  le  sue  pene  descritte  man4olW^' 
Spesso  alla  porta  la  notte,  p^ea 
Fiori  e  grillande  del  suo. pianto  molle; 
E  spesso,  per u^o^trar  quanto  egliiardea. 
Dormire  a  pie  de^a  sua.  cafa  volle^ 
Dovefaqead'iiin  freddo  sasso  letta 
Al  miser  .CQr£o,  aU',a«9ijW|o  . 


^l8  8K1EVATA. 

Ma  costei  piti  erudete  era  chel  mare 
Qaando  da^  tenti  è  tempestato  e  mosso, 
E  TÌe  piò  dora  ancor  che  *l  ferro  pare, 
Qual  da  Norìco  (ìioco  è  (atto  rosso; 
E  pia  cbel  sasso,  cbe  fnor  non  appare^ 
Ma  stassi  ancor  sotterra  darò  e  grosso; 
E  con  parole  e  con  fatti  il  disprezsa; 
Tanto  era  questa  donna  male  arreExa! 

Sopportar  questo  giorin  non  potette 
Del  dolor  la  longhezza  e  del  tormento, 
E  la^mando  aranti  aN^  uscio  stette 
Della  sua  donna  ripien  di  spavento; 
Poi  questa  v^ce  lacrimabil  dette: 
Tu  vinci,  Anassarete.  Io  son  contento 
Morire,  acciò  cbe-  più  tm  non  sopporti 

I  miei  fastidi,  e  Vittoria  ne  porti. 
Orna  le  tempie  tde  di  yerde  alloro. 

Trionfa  deitid  guèrra  ch^o  ti  mossi,     . 
Tu  se' contenta,  ed  io  contento  moro^ 
Poi  éV  altrìtteffti  p?aòclrTi  non  puossi. 
E  poi  eli  e  non  ti  muoTe  il  mio'martoroy 
Come  sé  fefrb  o  duifi  prietrk  fosài. 
Godi,  de  che  la  soilcf  mi  conduca' 
A  mancare  of  délfunfa  e  l'ahra  hi<^é. 
Perchè  non  tr  dl>bia'.a  narrale  aHra  gente 

II  lieto  nunzio  della  mòrte'  mia, 

Tu  mi  redrai  co^  tudi  dccbi  Jp^ndente, 
Il  che*  maggior  contènto  assai  ti  fià; 
.  Prendi,  crttdel,  <J[iìesto  cnidel  presente, 
Ch'ha  ttiTeiStato  là  tùà  Vifljatnia; 
Ma  foi.  Celesti,  che  ì^dèsìb  vedete^ 
Forse*  di  ine  qaaldie  JifèUte  arate, 


£  86  il  prego  d^alcun  mai  tì  fii  grato, 
Se  mai  cedeste  a  nostre  umane  Toglie, 
Fate  che  lungo  tempo- ricordato, 
Sia  questo  mio  morir,  queste  mie  doglie. 
£  che  mi  sia  per  fama  almanco  dato 
Quel  che  durezza  e  crudeltà  mi  toglie. 
E  così  detto,  tal  furor  Io  yinse, 
Gh*  intomo  al  collo  un  capestro  si  cinse* 

Poi  pien  dì  caldi  e  tacrimosì  umori 
Alzò  fatto  affimnato  gli  occhi  suoi) 
E  disse:  Gruda^  questi  sono  i  fieri, 
Queste  som  le'  griltaode  che  tu  vuoi. 
Infin-,  per  terminar  tenti  dolóri. 
Si  lasciò  ir  tutto  pendente  poi; 
E  nel  cader  parve  la  porta  desstf 
Un  suoff  che  del  suo  caso  si  dolesse . 

Fu  portato  alla  madre  il  corpo  morto. 
La  qual  lo  pianse  miserabilmente. 
Dolendosi  det  ciel  che  le  fa  torto. 
Vedendo  morto  il  figKuol  crudelmente; 
E  non  toleva  udir  priego  e  conforto, 
Tanto  era*  de)  dolore  impaziente 
Per  là  Sua  .morte  cotanto  immatura! 
Pur  s' ordinò'  di  dargli  sepottura. 

Mentre  che'l  corpo  al  sepolcro  n'andaya, 
D'Anassareté  aUa  casa  petrvenne, 
La  qual  sentendo  cheU  corpo  passafya, 
*  Di  (arsi  alle'  finesfre-  non  si  tenn«; 
E  come  il  roho  di  colui  miraya^, 
Subito  pietra  la  crudel  divenne; 
Per  tutto  il  corpa  suo*  con  grande  orrore 
Diventa  il  sasso  cb'  ell^  ayea  nel  cord. 


5aO  SEBENAtA. 

Dunque  per  la  memoria  4i  tal  aorte  * 
Poti  giù  quella  superbia  che  tu  hai. 
Segui  il  regno  di  Venere  e  la  corte. 
Se  a  mio  modo,  o  Pomona,  farai, 
Apri  allo  amante  le  serrate  porte, 
Uda  pietà,  e  pietà  trorerai. 
E  come  questo  la  Tecchia  ebbe  detto, 
Si  fece  un  bello  e  gentil  giovanetto: 

Talché  Pomona,  parte  per  paura, 
Parte  commossa  da  sì  lieta  faccisj 
Non  guari  stette  od  ostinata  o  dura, 
Ma  dal  suo  petto  ogni  crudeltà  caccia, 
E  di  Yertunno  assai  lieta  e  sicura 
Si  mise  Tolontaria  nelle  braccia; 
E  visse  seco  un  gran  tempo  felice, 
Sei  ver  di  questo  chi  ne  scrive  dice. 

Donna  beata,  a  cui  si  canta  e  suona, 
E  Voi  d?  intorno,  che  questo  ^intendete, 
Imitate  lo.  esempio  di  Pomona, 
E  non  la  crudeltà  d^Anassarete: 
Ecco  il  tuo  servo,  che  piange  e  ragiona, 
E  di  veder  sol  la  tua  faccia  ha  sete. 
E  ti  prega  che  al  mal  d'altrui  ti  specchi. 
Ed  a  suoi  prieghi  porga  un  po'gli  orecchi 

Non  è  la  sua  età  vecchia  e  matura. 
Non  è  la  vita  sua  tanto  diversa, 
Né  si  brutto  creato  Tha  natura 
Che- tu  debbi  esser  a  sue  voglie  avversa. 
Vedi  la  macilente  sua  figura, 
E  d^li  occhi  le  lacrime  che  versa, 
Da  far  pietoso  un  cor,  benché  villano, 
E  muoyer  a  sua  posta  un  tigre  Ircano» 
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Tu  sapesti  con  arte  e  can  ingegno 
Prender  costai  agli  amorosi  lacci, 
Però  conviéd  che  ptesto  qualche  s^gnO 
Verso  di  lui  benigno  e  lieto  facci; 
Altrimenti,  ripien  d'ira,  e  di  sdegno, 
Conyien  che  morto  alla  tua  porta  addiacci; 
Poi  satisfaccia  air  amoroso  inganno 
Venere  Dea  con*  tua  vergogna  e  danno/ 

Da  agni  parte  dunque  se'  costretta 

A  rispoAdere,  o  Donna,  a  chi  ti  chiama;' 
I^airnn  canto  ti  sforza  la  vendetta 
Contra  a  colei  che  amata  non  ama. 
Dair  altro  canto  il  premio  che  si  aspetta 
A  chi  seguir  d'Amore  il  regno  brama; 
Però  posa  ogni  voglia  ^Itera  e  schiva ^ 
E  fa^  con  lui  felice  e  beta  viva. 


i  lii 


CANTI 

CARNASCIÀLE&CHI. 


CANTO  DE'  WAVOLI. 

(jrià  fammo,  of  non  Siam  più,  spirli  beati, 

Per  la  superbia  nostra' 

Dairalto  e  sommo  ci el  tutti  scacciati, 

E  'n  questiaf  città  vostra 

Abbiam  preso  il  governo, 

Perchè  qui  si  dimostra 

GonfiisioYì^  e  duol  più  cb'in  Inferno. 
E  fame  e  guerra  e  sangue  e  ghiaccio  e  foco. 

Sopra  ciascun  mortale 

Abbiam  messo  nel  mondo  a  poco  a  poco; 

E  'n  questo  carnovale 

Yegniamo  a  star  con  voi, 

Perchè  di  ciascun  male 

Stati  siamo,  e  sarem  principio  noi. 
Plutone  è  questo,  e  Proserpina  è  quella, 

Che  allato  se  gli  posa; 

Donna  sopra  ogni  donna  al  mondo  beUa^ 

Amor  vince  ogni  cosa, 

Però  vin^e  costui. 

Che  mai  non  si  riposa 

Perch' ognun  faccia  quel  cVha  fatto  lui. 


CÌÀRT3  de'  diavoli.  5;» 3 

Ogni  conteoto  e  scontento  cV  amore 

Da  noi  è  generato,  , 

£1  pianto  eU  riso  eH  canto  ed  il  dolore* 

Chi  fasse  innamorato 

Segna  ii  nostro  volere, 

E  sarà  contentato, 

Perdio  d'ogni  mal  far  pigliam  piacere. 


e  A  N  T  o 

r 

D'  AMANTI  DISPERA  ti  E  DI  DAME. 


Udite,  Amanti,  il  lamentoso  lutto 
Di  noi,  che  disperali 
Al  basso  centro  pauroso  e  brutto 
Da'  demon  sìam  giiidati, 
Perchè  da  tante  pene  tonnentali 
Fuifimo'iirqtiéi  tempo  ,attiando  già  costoro, 
Gh'agrinfernali  andiam  per  ftiggir  loro. 

Le-preei,  i  pWEistt,  ì  sifigtilli  .e  sospiri 
Furei^  bttftati  e'  vénti; 
Pevehè  trovammo  sempre  i  lor  desiti 
Pronti  a' nostri  tormenti; 
Talché,  deposti  quei  pensieri  ardenti, 
Giudichiamo  or  nella  servitù  nova, 
Che  crudeltà  fuor  di  lor  non  si  trova* 


5^4 

LE  DAME  RISPONDONO. 

XJfsÀMto  sìa  stalo  grande  l'amor  Tostro, 
Tanto  il  nostro  ancb^  è  stato; 
Ma  nuir  avendo  cotte  voi  dìonostro, 
Per  r  onore  è  restato; 
Non  è  per  ouesto  T  amante  ingiurìato. 
Ma  Tiene  al  inondo  a  sì  bratta  sentensa 
Colui  ch'ha  più  furor  che  pasiensa; 

Ma  perchè  perder  toi  troppo  ci  daole, 
Ti  Terrem  seguitando 
Con  suoni  e  canti  e  con  dolci  parole. 
Gli  Spiriti  placando: 
Che  tolti  Toi  dal  -viaggio  nefando, 
In  nostra  libertà  yì  renderanno, 
O  di  Toi  o  di  noi  preda  &rann9. 

AMANTI. 

JMoH  è  più  tempo  di  pietà  coaeesso. 

Però  tacer  -vogliano, 
.  E  chi  non  fa,  quand'egli  ha  ten^, appresso 
.Si  pepte  e  prega  inrano: 
E  perch'a  questi  d'un  Tolere  anziano, 
Ogni  vostro  peccar  tutto  è  Tan  solo, 
Che  dispiacer  noa  puè  quelch'èpìaoiiito. 


5i5 
D  A  M  E. 

Jbi  però,  doóne,  aveado  alcuno  amante 
Ai  vostro  amor  costretto, 
Per  non  trovarvi,  come  noi,  errante, 
Fuggite  ogni  rispetto: 
Non  gli  mandate  al  regno  maladetto; 
Che  'ohi  à  dannazion  provoca  altrui , 
A  simtl  pena  il  éiel  condannai  lai.  - 

CANTO 

DEGLI    SPIRITI   BEATI. 

Spirti  beati  siamo, 

Che  da*  celèsti  scanni 

Siam  qui  venuti  a  dimostrarci  in  terra; 

Posciacbè  noi  veggi  amo 

Il  mondo  in  tanti  af&iani, 

E  per  lieve  cagion  sì  crudel  guerra: 

Yogliam  mostrare  a  chi  erra. 

Siccome  al  Signor  nostro  al  tutto  piace, 

Che  si  pongan  giù  Tarmi  ^  stiasi  in  p^ce. 
L^  empio  e  crude!  martoro 

De  miseri  mortali. 

In  lungo  strazio  e  inrimediabil  danno; 

Il  pianto  di  coloro,  ^ 

Per  gf  infiniti  mali, 

Che  giorno  e  notte  lamentar  li  fanno;  - 

Con  singulti  ed  affanno,'  ^ 

Con  aite  voci  e  dolorose  strida 

Ciascun  per  sé  mercè  domanda  e  gridìu 


/ 


5^6  ì:  1 H  T  o 

Questo  a  Dio  non  è  grato, 

Né  pnote  esser  ancora 

A  cbiuo^ne  lìen  dumamtate'nn  segno.; 

Per  questo  ci  ha  mandato, 

Che  vi  dimostnam  ora 

Quanto  sìa  lira  soa  gipala  e  lo  sdegno; 

Poi  che  Tede  il  suo  regno 

Mancare  a  poco  a  poco,  e  la  ana  gregge, 

Se  pel  nuoTo  Paslor  non  si  corregge. 
Tant'  è  grande  la  sete 

Di  gustar  qnel  paese, 

Gh*  a  tutto  il  mondo  die  le  leggi  in  pria; 

Che  voi  non  Vaccorgete 

Che  le  Yostre  contese 

A^r  inimici  Tostri  apron  la  yia« 

Il  Signor  di  Turchìa 

Aguzasa  Farmi,  e  tutto  par  «h'^aTrampi 

Per  inondare  i  Teatri  dolci  eampi; 
Dunque  alzate  le  mani 

Contro  al  crudel  nemico. 

Soccorrendo  alle  Toslre  genti  afflitte: 

Deponete,  Cristiani, 

Questo  Tostr  odio  antico, 

£  contro  a  lui  Toltate  Ianni  inTÌtte; 

Altrimenti  .interditte 

Le  forze  usate  vi  sarao  dal  cielo, 

Sendo  in  tqì  speiito  di  piotate  il  zelo. 
Dipartasi  il  timore, 
Nimicizie  e  rancori  « 

Ayarizia,  superbia  e  omdeltade; 


db'  boxiti  5a7 

JElisorga  m  yoi  Y  amore 
De^ giusti  e  Teri  onori, 
'£  torni  il  mondo  a  quella  prima  etade: 
Cosi  vi  fi en  le  strade 
Del  cielo  aperte  alla  beata  gente, 
Né  94ran  di  virtù  le  fiamipe  spente* 

CANTO 

DE'    ROMITI. 

Jl^EGLi  alti  gioghi  del  ^'ostro  Appennino 

Frati  siamo,  è  Romiti. 

Or  qui  venuti  in  questa  città  siamo; 

Imperocché  ogni  astrologo  e  indovino 

Y^han  tutti  sbigottiti, 

Secondo  che  da  molti  inteso  abbiamo, 

Ch^  un  tempo  orrendo  e  strano 

Minaccia  ad  ogni  terra 

Peste,  diluvio  e  guerra,      '  ^ 

Folgor,  tempeste,  tremuoti  e  rovine. 

Come  se  già  del  mondo  fosse  il  fine. 
E  vegli on  soprattutto  che  le  stelle 

Influssi n  con  tant^acque, 

Cfae'l  mondo  tutto  quanto  si  ricopra: 

Per  questo,  donne  graziose  e  belle, 

Se  mai  sentir  vi  piacque, 

S^  alcuna  cosa  pur  vi  sia  disopra, 

Nessuna  si  discopra 

Per  farci  alctiri  riparo, 


/ 


5^8  CJLNT*   • 

Perciocché '1  ciel  è  chiaro, 

E  yi  promette  un  lieto  carnorale, 

Ma  chiunque  vuole  apporsi,  dica  male. 
F!en  Tacque  il  pianto  di  qualunque  muore 

Per  Toi,  o  donne  elette: 

I  tremuoti  e  rovine  il  loro  affanno, 

Le  tempeste,  le  guerre  fien  d*  amore; 

I  folgori  e  saette 

Fieno  i  vostr^ occhi,  che  morir  li  fanno: 

]Nion  temete  altro  danno, 

Che  fia  quel  ch'esser  suole. 

li  ciei  salvar  ci  vuole; 

E  poi  chi  vede  il  diavol  daddovero, 

Lo  vede  con  men  corna  e  manco  nero* 
Ma  pur  sei  ciel  volesse  vendicare 

I  mortai  falli  e  Fonte, 

E  che  Fumana  prole  andasse  al  fondoj 

Di  nuovo  il  solar  carro  faria  dare 

Nelle  man  di  Fetonte, 

Perchè  venisse  ad  abbruciare  il  mondo: 

Pertanto  Iddio  giocondo 

DaiF  acqua  v'  assicura: 
'  Al  fuoco  abbiate  cura:  i 

Questo  giudizio  molto  più  v'affanna; 

Se  secondo  il  fallire  il  ciéJ  condanna. 
Pur  se  credete  a  questi  van  romori, 

Venitene  con  noi 

Sopra  la  cima  de' nostri  alti  sassi: 

Quivi  starete  ai  nostri  romitori, 

Veggendo  piover  poi, 


CANTO  n' UOMINI   CHE  VENDON  FINE.      ^29 

Ed  aUagar  per  tutto  i  luoghi  bassi; 

Dove  buon  tempo  fassi 

Quanto  in  egni  altro  loco; 

E  cureremci  poco 

Del  piover:  che  chi  fia  lassù  condotto 

L^  acc[ua  non  temerà  che  gli  fia  sotto. 


A 


CANTO 

D*  UOMINI  CHE  VENDONO  LE  PljJB. 

queste  pine,  ch'hanno  bei  pinnecchi, 
Ghesistiaccian  conjman  come  son  tocchi. 

La  pina,  donne,  infra  le  frutta  è  sola 
Glie  non  teme  né  acqua  ne  gragnuola; 
E  che  direte  voi,  che  dal  pin  cola     *     * 
Un  liquor  ch'ugne  tutti  questi  nocchi? 

Noi  sagliam  su  pe'  nostri  pin  che  n  hanno, 
Le  donne  sotto  a  ricevere  stanno; 
Talvolta  quattro  o  sei  ne  cascheranno:  «^ 
Dunque  bisogna  al  pin  semprWergUocthi. 

Chi  dice:  Coi  di  qua,  marito  mio;  ^ 

L'altra:  Fvo'  questo,  e  quelf  altro  disio^ 
Se  si  risponde:  Sai  sul  pin,  coni' io, 
Le  ci  volgon  le  rene  e  fanci  bocchi. 

E'  dicon,  che  le  pin  non  son  granate; 
E  però,  quando  voi  ne  comperate, 
Per  mano  un  pezzo  ve  le  rimenate, 
Che  quuiclie  frappator  non  v'infinocchi 
Machiavelli^  voi.  F.  34 


Sia  eiKTo 

Qaeste  son  sode,  grosse  ^jDoIto  befle, 
À  chi  non  ha  moneta  .'JnTerelIe: 
Se  Te  ne  piace,  yenite  pec  elle, 
Ghe'l  fatto  non,. censiste  in  due  baiocchi* 

£  la  fatica  TOSlra  lo  stiacciare, 

Perch^il  pinocchio  yorrebbe  schizzare: 
Bisogna  ayerlo  stretto  e  martellare. 
Poi  ùon  abbiam  pensier  che  ce  Faccocchi. 


CANTO 

tt 

0  E'    C  i  U  R  M  A  D  0  RL 


C 


lURMAnoi  siam  che  ciurmiam  per  natura. 
Donne,  e  cercando  andiaiA  nostra yentura 

9i  «aea  di  s.  Paolo  siam  discesi. 
Discosto  nati  da  questi  paesi; 
Ma  qui  yenuti,  siamo  stati  presi 
.Dalla  y  OS  tra  amorevole  natura. 

^01  nasciam  tutti  con  un  segno  sotto, 
a  obi  di  noi  Fha  maggiore,  è  più  dotto. 
Se  lo  yedojBsi,  yedresti  di  botto 
Le  belle  cose  che  sa  far  natura. 

Piacciavi  adunque  da  noi  imparare 
Che  mal  yi  possin  queste  serpi  fare, 
E  come  yoi  abbiate  a  rimediare 
Che  non  v'accaggia  ognor  qualcìie  sciagura. 
Questa  serpe  sì  corta  e  rannodata 
Come  vedete,  scorzone  è  chiamata; 
Quand^ella  è  in  caldo,  e  che  Tè  adirata 
Diaccialo  passerebbe  un  armadura. 


#)E^  CIURMÀDOBI.  53  I 

L^aspìdo  sor<Io  è  un  tristo  a#ìmale 

Che  dinanzi  e* di  retuo  ognuno  assale: 
Ma  «piando  e^  vien  éinanzi  e£a.  men  malt 
Ancor  che  facci  assai  maggior  paura. 

Questo  rataarro  gro^o  e  ben,  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  Fuomo  in  volto, 
E  di  voi,  donne,  non  si  cura  molto, 
Cosa  che  gli  ha  concessa  la  natura^ 

Certi  lucertololti  ahbiam  qui  drenio 
Ch^  assaltano  altri  dreto  a  tradimeiito, 
£  se  da  prima  e^non  danno  spav#iiiè 
Riesce  la  lor  poi  mala  puntura.    ^ 

Quaato  vedete  questa  serpe  cresce, 
Se  la  strignete  fra  le  dita  v'esce; 
Poi  con  la  prova  molto  non  riesce, 
Né  può,  volendo,  offender  la  natura.     . 

Slannosi  queste  serpi  fra  Terbetta 

O  sotto  un  sasso,  o'n qualche  buca  stretta^ 
Sol  questa  grande  di  star  si  diletta 
In  un  pantano  o  qualche  gran  fessura. 

Però  bisogna  aver  gran  discrezione 

Quando  a  sedere  una  di  voi  si  pone,    < 
Che  non  vi  fussi  fatto  in  sul  groppone 
Qualche  ferita  di  mala* natura: 

Ma  se  di  lor  non  volete  temere, 
Di  questo  vino  e'  vi  bisogna  bere, 
E  questa  pietra  appresso  a  voi  tenere, 
E  che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Così  ciurmate  poi  che  voi  sarete. 
Io  ogni  loco  a  seder  vi  porrete; 
Quanto  più  grosse  serpe  troverete, 
Tanto  Vi  parrà  ayer  maggior  ventura. 


Canzone. 


Sb  meni  r.rro  e  l'.!», 

Giovanello  Giulio, 

Tu  saresti  lo  Dio  clie'ogni  aomo  assale 
La  l^otM  e  lo- parole 

Mn  r  arro  e  le  saette  cbe  lu  hai; 

ISoD'è  uora  eotto  il  solo 

ette  noi  ferisca  quanJo  tu  le  trai: 

Oiitte  avTieo  che  iv  fai 

CM'n  un  voltur  di  ciglia 

Presto  si  li-ga  e  piglia  ogni  mortale. 
Tu  bai  .l'Apollo  n  crine 

Lurido  e  biooJo,  e  di  Medusa  gli  occhi: 

Diventa  sasso   al  (ine 

Chium^ue  ij  guarda,  ciò  cheTedio  toccliì; 


udenti  e  et'ì  sciocchi 


Prende  il  tuo  dolce  y 

Gh'i'uonm'arrischioadartialniondoegaal». 

Giove,  ee  tu  riguardi 

Costui  che  hello  al  mondo  eoi  si  vede. 

Tu  conoscerai  tardi 

Aver  fallito  a  rapir  Ganimede. 

Costui  ogni  altro  eccede, 

Come  fa  il  sole  il  rezzo; 

Di  lui  ribreszo  sente  ogni  animale. 


STANZA. 


lo  spero,  e  lo  sperar  cresce  il  tormento; 
Io  piango,  e  U  pianger  ciba  il  lasso  core; 
Io  rido,  e  1  riuer  mio  non  passa  cIre(||to; 
Io  ardo,  e  Farsion  non  pUr  di  fuoisi;^ 
Io  temo  ciò  ch'io  veggo  e  ciò  ch'io  TOnto; 
0£i:ni  cosa  mi  dà  nuovo  dolore. 
Così  sperando  piango,  rido  e  ardo,. 
£  paura  ho  di  ciò  ch'i'  <'do  o  guardo. 


ALTRA. 


N 


ASGoiTDE  quel  con  che  nuoce  ogni  fera. 
Celasi  ajcainque  sotto  rerbe*iì  drago; 
Portfi  la  pecchia  in  horca  miele  e  cera, 
E  dentro  al  piccol  sen  nasconde  l'ago; 
Cuopre  Torrido  volto  la  pantera, 
E '1  dòsso  mostrb  dilettoso  e.  vago: 
Tu  mostri  il  tolto  tuo  di  pietà  pieno^, 
Poi  celi  un  cuor^iuU^^tftuUo  ai  iuo«eno. 


SONETTO. 


a 


senza  a  toi  pensar  solo  nn  mementi 


•fifcessi,  felice  chiamerei  quell'anno; 
Parrémi  lieve  offni  mio  grieve  affanno 
S  i  potessi  mostrarri  il  dnol  eh  io  sento. 

Se  voi  credessi,  Tirerei  conlento. 

Le  pene  che  i  rostri  occhi  ognor  mi  danno, 
E  questi  bos*chi  pnr  creduto  1  hanno, 
Stracchi  già  d^  ascoltare  il  mio  lamento* 

Di  perdute  ricchesse  o  di  figlinolo; 
Di  stati  o  regni  persi  il  èn  si  Tede; 
Così  d^ogni  altra  passione  e  duolo. 

O  vita  mia  che  ogui  miseria  eccede! 

Ohe  a  Toi  pensar  conrienmi  e  pianger  solo^ 
^iè  trovare  al  mio  pianto  o  fiae  o  fede. 


Fine  del  quinto  volume. 
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